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AGOSTINO E AGNOLO, 

« 


SCULTORI B ARCHITETTI SARESI. 

[Nalo .... — morto nel 1350. — Nato .... — morto nel 13Ìfi.]] 




ROM A V- 


romaX.'ì 


Fra gli allri , che nella scuola di Giovanni e Niccola 
sciiUori pisani si esercitarono, Agostino ed Agnolo scultori 
sanesi, de’ quali al presente scriviamo la vita, riuscirono 
secondo que’ tempi eccellentissimi. Questi, secondo che io 
trovo, nacquero di padre e madre sanesi,’ e gli antenati loro 
furono architetti; con ciò sia che I’ anno ll'JO, sotto il reggi- 
mento. de’ tre consoli, fussc da loro condotta a perfezione 
Fontebranda;* e poi, l’anno seguente, sotto il medesimo con- 

* * Che tra Agoslioo ed Agnolo non fosse altra fratellanaa che quella deU 
l*arte, lo sospetto in prima il Della Valle: oru Tesarne da noi islituilo sopra an- 
fiche carte e scritture, muta il sospetto in certecxa. imperciocché, se non é raro 
di trovare il nome di questi due artefici, li vcggiamo però sempre ricordati come 
figliuoli di padre dilTerente. Ma la maggior diilìcolià sta nello slahilire quale 
de* due o tre Agostini, ed Agnoli, che vìssero contemporanei, sla quello di cui il 
Vasari ha descrillo la vita e le opere. Se non che, leggendo che la Repuhldira 
Senese si servi a quei tempi per opere di maggiore importanza di un Agostino di 
Giovanni e di un Angelo di Ventura, propendiamo a credere che di questi deUha 
intendersi aver parlato il Biografo aretino. 

E qui, sul bel principio di queste note, specialmente sugli artefici senesi, 
non possiamo dispensarci dal dichiarare che le asserzioni del Vasari saranno col- 
Taiuto di antiche testimonianze spesso da noi contraddette, e qualche volta chia- 
mate o false o errate: onde, se fosse alcuno il quale ci tassasse di avere con troppa 
industria e eoo poca carila di patria spogliato i due artefici senesi di quella parte 
di gloria che dalle opere d* architettura massimamente a loro veniva, sappia che 
il ricercare e il dire francamente la verità, o quella che tale stimiamo, sarà sem- 
pre per noi un dovere da andare innanzi ad ogni altra considerazione e rispelto. 

3 *La Fonte Branda, che è ricordata fin dal 1081, fu perfezìunala nel 1193 
sotto il governo de' sci Consoli, da un maestro Dellamioo. £ nell* anno seguente 
fu cominciata la Dogana, la quale più tardi formò parte del Palazzo Pubblico. 
Dopo quel che abbiamo detto nella noia precedente, si fa sempre più dubbioso 
che da questo Bellamino discendessero i nostri artefici. 

fSe«lleri, Arrlkll«St«. —3. 1 
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solalo, la Dogana <li quella ciUà od altre fabbriche. E nel 
vero, si vede che i semi della virtù molte volto, nelle case 
dove sono stati per alcun tempo, germogliano e fanno ram- i 

|X)lli che poi producono maggiori e migliori frutti che le 
prime piante fatto non avevano. Agostino, dunque, ed .\gnolo, 
aggiugnendo molto miglioramento alla maniera di Giovanni 
c Niccola pisani, arricchirono l’arte di miglior disegno ed 
invenzione, come l’ opere loro chiaramente ne dimostrano. 

Dicesi che tornando Giovanni sopraddetto da ìVapoli a Pisa 
l’anno 1284, si fermò in Siena a fare il disegno c fondare la 
facciala del Duomo,* dinanzi dove sono le tre porte princi- 
pali, perchè si adornasse tutta di marmi riccamente; c che ^ 

allora, non avendo più che quindici anni, andò a star seco 
Agostino per attendere alla scultura, della quale aveva im- 
parato i primi principj, essendo a quell’arte non meno in- i 

cimato che alle cose d’architettura. E cosi, sotto la disci- 
plina di Giovanni, mediante un continuo studio, trapassò in 
disegno, grazia e maniera tutti i condiscepoli suoi; intanto 
che si diceva per ognuno, che egli era l’occhio diritto del 
suo maestro. E perchè nelle persone che si amano, si desi- r 

dcra sopra tutti gli altri beni, o di natura o d’ animo o di for- | 

luna, la virtù, che sola rende gli uomini grandi e nobili, e I 

più in questa vita e nell’ altra felicissimi; tirò Agostino, con 
questa occasione di Giovanni, Agnolo suo fratello minore al 
medesimo esercizio.* Nè gli fu il ciò fare molla fatica; perchè 
il praticar d’ Agnolo con Agostino e con gli altri scultori gli 


1 * Convengono cui Vasnri i cronisti senesi rispeUo all’anno in cui fu co^ 
minriata ad innalzare la facciata del Duomo; la quale nel 1290 non era ancora (ì- 
nita. Ma s’ingannerchbc di grosso chi dicesse disegnata da Giovanni Pisano la fac- 
ciata presente; mentre è certo che essa non fu fatta che sul finire del secolo XIV. 

3 *ll racconto del Vasari non può non generare in noi forte sospetto di 
falsità, allorché riflettiamo che le prime opere certe di questi artefici, nati al dir 
suo poco dopo il 1260, furono fatte tra il 1329 e il 1330, cioè quando gm erano 
giunti alla età di 69 o 70 anni. Può egli, iofalti, credersi che in tanta vecchiezza 
riuscisse ad Agostino cd Agnolo di condurre un lavoro come quello del sepolcro 
di Guido Tarlati ; lavoro che solamente quando ferve Tela, e risponde la forza del 
corpo, può l’uomo eseguire? Queste considerazioni ci fanno abbracciare la opi- 
nione che i due scultori senesi nascessero mollo tempo dopo a quello assegnalo 
dal Vasari ; e che, per conseguente, piuttoslo che dirli scolari di Giovanni Pisano, 
debbano chiamarsi imiUluri suoi. 
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aveva di già, vedendo l’onore ed utile che traevano di colai 
^arle, l’animo acceso d’estrema voglia e desiderio d’attendere 
alla scultura: anzi, prima che Agostino a ciò avesse pensa- 
to, aveva fatto Agnolo nascosamente alcune cose. Trovandosi, 
dunque. Agostino a lavorare con Giovanni la tavola di marmo 
dell’ aitar maggiore del Vescovado d’ Arezzo, della quale si 
è favellalo di sopra, fece tanto, che vi condusse il dello 
Agnolo suo fratello; il quale si portò di maniera in quel- 
l’opera, che, finita che ella fu, si trovò avere nell’eccellenza 
dell’ arte raggiunto Agostino.' La qual cosa conosciuta da 
Giovanni, fu cagione che dopo questa opera si servi dell’uno 
o dell’ altro in molli altri suoi lavori, che fece in Pistoia, in 
Pisa ed in altri luoghi. E perchè attesero non solamente 
alla scultura ma all' architettura ancora, non passò molto 
tempo, che, reggendo in Siena i Nove, fece Agostino il dise- 
gno del loro palazzo in Malborghelto; che fu 1 ’ anno 1308 .‘ 
Nel che fare si acquistò tanto nome nella patria, che, ritor- 
nali in Siena dopo la morte di Giovanni, furono l’uno e l’al- 
tro fatti architetti del pubblico: onde poi, l’anno 1317 , fu fatta 
per loro ordine la facciala del Duomo® che è volta a setten- 
trione; e Tanno 1321 , col disegno de’ medesimi, si cominciò 
a murare la porla Romana in quel modo che elTè oggi, c 
fu finita Tanno 1326 : la qual porta si chiamava prima, porta 
San Martino. Rifeciono anco la porta a Tufi, che prima si 


* Ciò fu intorno al 1284. 

^ * Quella porzione del Palazzo PuUMiro che guarda la via di Malhorghetlo» 
fu cominciata nel 1307, e compita con molla sollecitudine iu*l 1310. Il Tizio 
nondimeno sostiene, contro il dello dei cronisti contemporanei, clic ciò acca' 
desse nel 1298. Ma che ne fosse architettu il nostro Agostino, non si può provare 
con ne.<(suna antica testimonianza. Che anzi, non occorrendo il nome di Agostino 
fra quello de’ molti maestri de* quali a quei tempi, per lavori puhhlici e di molla 
importanza, si servi la republilica sene.se, è da conchiudere che il Vasari stasi, 
iicll’asserirlo, ingannato. 

^ *Cbe noi 1317 fosse innalzato il lato dc.slro che guarda Valle Piatta, e 
la facciala posteriore del Duomo, lo raccontano ancora i cronisti: solo da noi sì 
nega che questi lavori fossero ordinati da Agostino c da Agnolo, colla ragione che 
essi non furono mai agli stipendj dell’Opera del Duomo, la quale fin da* più aoli' 
chi leitipi ebbe maestri proprj deputati alla direzione ed ai lavori della fablirica. £ 
nel 1317 pare che fosse capo-maestro un Camaino di Crcscenlino, da cui nacque 
iptcl maestro Tino scultore senese, il (piale fu scunosciutu fìtio ai nostri tempi. 
Per Io clic, porgendosi la occasione, non sara inutile che di alcune sue opere che 
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chiamava la porla di Sani’ Agaia all’Arco.* Il medesimo anno 
fu cominciala, col disegno degli slessi Agoslino ed Agnolo, la 
chiesa e convenlo di San Francesco,* inlcrvenendovi il car- 
dinale di Gaela, legalo apostolico. Nè mollo dopo, per mezzo 
d' alcuni de' Tolomei che, come esuli, si slavano a Orviclo, 
furono chiamali Agoslino ed Agnolo a fare alcune scullure 
per l’opera di Santa Maria di quella città. Per che, andati 
là, fecero di scultura in marmo alcuni profeti, che sono oggi, 
fra l’allre opere di quella facciata, le migliori e più propor- 
zionale di quell’opera tanto nominala.’ Ora avvenne, l’an- 
no 1.326, come si è dello nella sua Vita, che Giotto fu chiamalo 
per mezzo di Carlo duca di Calavria, che allora dimorava in 
Fiorenza, a Napoli, per fare al re Kuberlo alcune cose in 
Santa Chiara ed altri luoghi di quella città: onde passando 
Gioito, nell’ andar là, da Orvieto per veder l’ opere che da 
tanti uomini vi si erano falle e facevano lullavia, egli volle 


tuttora rimangono si dica qualche parola. È sua fattura, adunque, Ìl monumeuto 
dell* imperatore Enrico VII, che ora è nel Campo Santo di Pisa : il che si prov a 
|>er uo documento riferito dal Ciampi nelle Aolizie inedite ec. E nel Du>>modi 
Firenac è di sua mano il sepolcro del vescovo Antonio d'Orso (morto nel 1321) : 
come apparisce dalla iscricione che si legge murala nella parete interna della 
chiesa che è fra la porta principale c la laterjle destra, dal qual luogo nel tM4i 
fu tolto il sepolcro suddetto, e collocato sopra la porta della della Canonica La 
iscrittone che ancor si vede, dice: — openv. de senis nati’S ex magro Camaino 
iw HOC siTy rr.oBENTiNO: tikus; sculpsit: ok: i.at. 1^. patri genitivo 
DECET iNCLiNARi UT MACtSTER iLLo VIVO: NOLIT: APPELLARi. La quale l>ai)>ara 
iscrizione si deve, per intendere qualcosa, costruire in tal guisa: Timix de Senis, 
natus ex ma}:istro Camaino, scu/piil in hoc sitn Jlorentino oinne latus operum: 
JVunfjitam prò patre genitivo etc. 

^ * Questa porla eldie principio nel 1327, e quella dì Sant* Agata o dei Tufì 
nel 1325, come si legge in una pietra che e sopra la stessa porla. La porla Ro- 
mana è forse I’ unico edifìcio che con qualche prohahtiitk possa dirsi disegnato da 
Angelo di Ventura. 

3 *Una domanda pòrta al Gran Consiglio della citta dai Frali Minori 
nel 10 di novembre del 12SG, afìlne di ottenere aiuto di denari per continuare e 
compire la facciata della loro chiesa, farelihc credere che il cardinale Giovanni 
Gaetano degli Orsini intervenisse nel 1320 alla consacrazione piuttosto che alla 
fundazioue di quella chiesa. Il che provalo vero, si escluderebbe che Agostino 
cd Agn ulo DC fossero stali gli architetti. 

^ *Fra t maestri che lavorarono nel Duomo di Orvieto, il nome di Ago- 
slino e ricordato per la prima volta nel 1339. D* Agnolo non si fa parola. Ond* è 
a credere che le statue dei Profeti, seppure sono del -senese maestro, fossero fatte 
molto più lardi che il Vasari non diee. 
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veder minutamente ogni cosa. E perchè più che tutte l’altre 
sculture gli piacquero i profeti d’Agostino c d’ Agnolo sane- 
si, dì qui venne che Giotto non solamente li commendò, e 
gli ebbe, con molto loro contento, nel numero degli amici 
suoi; ma che ancora li mise per le mani a Piero Saccone da 
Pìctramala, come migliori di quanti allora fussero scultori, 
per fare, come si è detto nella Vita d’esso Giotto, la sepol- 
tura del vescovo Guido, signore e vescovo d’ Arezzo. E così, 
adunque, avendo Giotto veduto in Orvieto l’opere di molti scul- 
tori, e giudicale le migliori quelle d’Agostino ed Agnolo se- 
nesi, fu cagione che fu loro dato a fare la detta sepoltura; 
in quel modo perù che egli l’aveva disegnala, ‘ e secondo il 
modello che esso aveva al detto Piero Saccone mandalo. Fi- 
nirono questa sepoltura Agostino ed Agnolo in ìspazio di tre 
annì,^ e con molta diligenza la condussono, e murarono nella 
chiesa del vescovado di Arezzo, nella cappella del Sagramento. 
Sopra la cassa, la quale posa in su certi mensoloni intagliati 
più che ragionevolmente, è disteso di marmo il corpo di quel 
vescovo; e dalle bande sono alcuni Angeli, che tirano certe 
cortine assai acconciamente. Sono poi intagliale di mezzo ri- 
lievo, in quadri, dodici storie’ della vita e fatti di quel vesco- 
vo, con un numero infinito di figure piccole. 11 contenuto 
delle quali storie, acciò si veggia con quanta pacienza fu- 


^ Cosa poco verosimile, come ciascun vede per se niodesimo. Agostino cd 
Agnolo, come s'esprime il Cicognara, cran già trc.ppo avanzati nell' arte per ac- 
ccllarc il disegno d’altri. Erano al tempo stesso lioppo savi per non gradire in- 
torno al disegno proprio il parere di un Giotto. 

® La cumiucìarono del 1327, anno della morte di Guido, e la finirono 
del 1330. 

3 • Sedici,!* non d.-diri, sono le storie ; la descrizione delle quali, perche nel 
Vasari c assai disordinata, daremo noi, aecorciando quella compiutissima del Ci- 
cugiiara. Nella I, È quando Guido è /atto \'exCQ <-'0 (1312 ) II. Quando e chiamato 
signore d* Arezzo (1321.) ìli. Il Comune d'Arezzo sotto le seinliiaiize dì un vec- 
chio genuflesso innanzi a Guido IV. il Comune in signoria. Il vecchio della 
terza storia seduto in trihuiialc col vescovo. V. l'.l fare delle mura A' hreuo. 
VI. La presa del castello di Luctgnano. VII. I.a presa di Chiit.ii del (.a'Oiitiiiif. 
Vili. La (irosa di l'ronzole. IX. La (iresa del Castel t'ocognano. X. La (irosa di 
Jìondina. XI. La presa del lincine in Valdamhra. XII. La presa di Capre.ee, 
XIII. La distruzione di f.nlerina. XIV. La rovina e l’ineendio del Monte San- 
sovino. XV. f.a incoronatone di Lodovico il Bavaro. XVI. La morte dì messere 
il vescovo Guido. 
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rono lavoralo, e che questi scultori studiando cercarono la 
buona maniera, non mi parrà fatica di raccontare. 

Nella prima è quando, aiutalo dalla parte Ghibellina di 
Milano, che gli mandò quattrocento muratori e danari, egli 
rifàlemura d’ Arezzo tutte di nuovo, allungandole tanto più 
che non erano, che dà loro forma d’una galea; nella seconda 
è la presa di Lucignano di Yaldichiana; nella terza quella 
di Chiusi; nella quarta quella di Fronzoli, castello allora forte 
sopra Poppi, c posseduto dai figliuoli del conte di Battifolle; 
nella quinta è quando il castello di Rondine, dopo essere 
stato molti mesi assedialo dagli Aretini, si arrende nnalmcnlc 
al vescovo; nella sesta è la presa del castello del Bucine in 
Valdarno; nella settima è quando piglia per forza la ròcca 
di Caprese, che era del conte di Romena, dopo averle tenuto 
l’assedio intorno più mesi; nell’ottava è il vescovo che fa 
disfare il castello di Laterino, e tagliare in croce il poggio 
che gli è soprapposto, acciò non vi si possa far più fortezza; 
nella nona si vede che rovina e mette a fuoco e fiamma il 
Monte Sansavino, cacciandone lutti gli abitatori; ncll’unde- 
cima è la sua incoronazione, nella quale sono considerabili 
molli begli abiti di soldati a piè ed a cavallo e d’altre genti; 
nella duodecima, finalmente, si vede gli uomini suoi portarlo 
da Monlenero, dove ammalò, a Massa, e di li poi, essendo 
morto, in Arezzo. Sono anco intorno a questa sepoltura in 
molli luoghi l’insegne ghibelline e l’arme del vescovo; che 
sono sei pietre quadre d’oro in campo azzurro, con quell’or- 
dine che stanno le sci palle ncirarme de’ Medici. La quale 
arme della casata del vescovo fu descritta da Frate Guiltone, 
cavaliere e poeta aretino, quando, scrivendo il sitò del ca- 
stello di Pictramala, onde ebbe quella famiglia origine, 
disse: 

Dove sì scontra il Giglion con la Chiassa 

Ivi furono i mici antecessori) 

Che in rampo azzurro <V or purlan sei sassa. 

Agnolo, dunque, e Agostino sanesi condussono questa 
opera con miglior arte ed invenzione, e con più diligenza 
che fiissc in alcuna cosa stala condotta mai a’ tempi loro. E 
noi vero, non deoiio se non essere infiuilamcntc lodati, avendo 
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in essa falle lanlc figure, lanle varielà di sili, luoghi, lorri, 
cavalli, uomini ed allre cose, che è proprio una maraviglia. 
Ed ancora che quesla sepollura fusse in gran parie guasla 
dai Francesi del duca d’Angiò, i quali, per vendicarsi con 
la parie nimica d’alcune ingiurie ricevule, messone la mag- 
gior parie di quella città a sacco; ella nondimeno mostra 
che fu lavorata con bonissimo giudizio da Agostino ed Agnolo 
delti, i quali v’intagliarono in lettere assai grandi queste 
parole: Hoc opus fedi magisler Auguslinus el magisler Angelus 
de Senis. Dopo questo, lavorarono in Bologna una tavola di 
marmo per la chiesa di San Francesco, l’anno 1329,* con 
assai bella maniera; ed in essa, oltre aU’ornamenlo d’inta- 
glio, che è ricchissimo, feciono di ligure alte un braccio e 
mezzo un Cristo che corona la Nostra Donna, c da ciascuna 
banda tre figure simili. San Francesco, San Iacopo, San Do- 
menico, Sant’Antonio da Padova, San Petronio e San Gio- 
vanni Evangelista; e sotto ciascuna delle dette figure è inta- 
gliala una storia di basso rilievo delia vita del Santo che é 
sopra: c in tulle queste istorie è un numero infinito di mezze 
ligure, che secondo il costume di quei tempi fanno ricco e 

• • Fu controverso fra gli eruditi l’ autore di questa tavola. Il Ghirardacci 
G il Baldinucci seguono il Vasari. Ma il Masìni, e do[io di lui I* Oretti, sostennero 
fhe <{ucsla opera forse fatta da Iacopo e Pietro Paolo delle Masegne, scultori ve- 
neaiani; secondo l’uno nel 1396, e secondo l’altro nel 1338. Il Cicognara non 
seppe risolversi a crederla de’ due veneaiani , sembrandogli ebe nel 1338 fossero 
eglino troppo giovani per condurre un’opera cosi liella : ma dall' altro lato, vedeva 
die, essendo Agostino ed Agnolo occupali a quel tempo in tanti lavori, non avreb- 
bero potuto attendere a questo. La questione adunque rimase indecisa, sino a die, 
nel 1843, il marehese Virgilio Davia tolse di messo ogni dubbio e diicrepanra, 
avendo trovato il documento originale col quale i Frati Minori di Bologna, sotto 
il di 16 di novembre del 1388, allogarono a lacobello e Pietro Paolo de Masigni 
(quelli stessi dc’quali il Vasari fa memoria in 6ne di questa Vita), una tavola nuova 
di marmo per l’altar maggiore di detta chiesa, per il presso di 9150 ducati d’oro. 
Errò pertanto il Vasari col dire che questo monumento di scultura fu fatto da Ago* 
stino ed Agnolo senesi, e di avervi letto i loro nomi e l’anno 1399. — Profanala 
la chiesa, nella miitasione del governo avvenuta sul principio del corrente seco- 
lo, questo presioso monumento fu scomposto e ammucchiato in un angusto sot- 
terraneo di San Petronio, dove ebbe a patire quei guaslamenti che, pur trop|io, si 
sono veduti ricomponendouc le dis[>erse parti, allurchc nel 1849 fu riaperta c re- 
stituita al culto la chiesa de’ Francescani. (Vedi Davia, Memorie storicty-.irtistiche 
intorno n una tavola tii marino /i^iurnta nella chieui ih San l'iancexco ih /Jolo- 
fina ec. Bologna 1843; c léppenJ ce alle dette Memorie, Bologna 1845.) 
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bello ornamento. Si vede chiaramente che durarono -Ago- 
stino ed Agnolo in quest’opera grandissima fatica, e che 
posero in essa ogni diligenza e studio per farla, come fu 
veramente, ojiera lodevole; ed ancor che siano mezzi con- 
sumati, pur vi si teggono i nomi loro ed il millesimo, me- 
diante il quale, sapendosi quando la cominciarono, si vede 
che penassero a fornirla otto anni interi: ben è vero che in 
quel medesimo tempo fecero anco molte altre cosette in di- 
versi luoghi e a varie persone. Ora, mentre che costoro 
lavoravano in Bologna, quella città, mediante un legato del 
papa, si diede liberamente alla Chiesa; e il papa, airincontro, 
promise che anderehbe ad abitar con la corte a Bologna, 
ma che per sicurtà sua voleva edificarvi un castello, ovvero 
fortezza. La qual cosa essendogli conceduta dai Bolognesi, 
fu con ordine e disegno di Agostino e d’Agnolo tostamente 
fatta; ma ebbe pochissima vita: perciocché, conosciuto i Bo- 
lognesi che le molte promesse del papa erano del lutto vane, 
con molto maggior prestezza che non era stata fatta, disfe- 
cero e rovinarono la della fortezza. Dicesi che, mentre di- 
moravano questi due scultori in Bologna, il Po, con danno 
incredibile del territorio mantoano e ferrarese, e con la 
morte di più che diecimila (lersone che vi (lerirono, usci 
impetuoso del letto, e rovinò lutto il paese all’ intorno j>er 
molle miglia; e che perciò chiamati essi, come ingegnosi 
e valenti uomini, trovarono modo di rimettere quel terribile 
fiume nel luogo suo, serrandolo con argini e molli ripari 
utilissimi: il che fu con molta loro lode ed utile;* perchè, 
oltre che n’acquistarono fuma, furono dai signori di Mantoa 
e dagli Estensi con onoratissimi premj riconosciuti. Essendo 
poi tornali a Siena l’anno 1338, fu falla con ordine e dise- 
gno loro la chiesa nuova di Santa Maria, appresso al Duomo 
vecchio verso piazza Manelli:^ e, non mollo dopo, restando 

* Qti^mli studj e quanla potenza d'ingegno ne' nostri artc6ci delle pri- 
me clji ! 

^ * L' accrescimento del Duomo pel piano di Santa Maria verso piazza Ma- 
netti, fu cominciato nel 1330,etiratu avanti, con diverse interruzioni, fino al 1356. 
Ma insorte varie diflìcolta, fu alfine tralascialo, c ripreso ad ingrandire o ad or> 
Ilare il vecchio Duomo, che c quello stesso che oggi si vede. Anche in questo luogo 
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raolto sodisfatti i Sanesi di tutte l’opere che costoro faceva- 
no, deliberarono con si fatta occasione di mettere ad effetto 
quello di che si era molte volte, ma invano, insino allora 
ragionalo; cioè di fare una fonte pubblica in su la piazza 
principale, dirimpetto al Palagio della Signoria. Perchè, da- 
tone cura ad Agostino ed Agnolo, eglino condussoiio per 
canali di piombo e di terra, ancor che mollo diflìcile fosse, 
l’acqua di quella fonte: la quale cominciò a gettare l’an- 
no 134.1,' a di primo di giugno, con molto piacere e contento 
di tutta la città, che restò per ciò mollo obbligata alla virtù 
di questi due suoi cittadini. Nel medesimo tempo, si fece la 
sala del consiglio maggiore nel Palazzo del Pubblico: ’ e cosi 
fu, con ordine e col disegno dei medesimi, condotta al suo 
Fine la torre del detto palazzo l’anno 1344;^ e postovi sopra 
due campane grandi, delle quali una ebbono da Grosseto e 
l’altra fu falla in Siena. Trovandosi, finalmente. Agnolo nella 
città d’Ascesi, dove, nella chiesa di sotto di San Francesco, 
fece una cappella e una sepoltura di marmo per il fratello 
di Napoleone Orsino, il quale, essendo cardinale e Frale di 
Sàn Francesco, s’era morto in quel luogo;' Agostino, che a 


n«*^biamo che Agiultnoed Agnolo dessero il disegno del nuovo Duomo ; perchè 
sappiamo che in quello stesso anno fu dalla Repultlilica chiamalo da Napoli a que* 
sio elFrIln maestro L.tndo di Pietro, orafo ed architetto sanese di molla fama 
a’ suoi giorni; e che« morto nel 1341^ il dello maestro Landò, fu fermalo agli sti- 
pf>ndj cirl Ou -nio, come capo-inaeslns Giovanni di niaeslro Agostino, al quale 
souo forse da altiìlmire molta parte de’difplli che poi si scopersero io quella faU* 
Itnca , e che aI6ne cagionarono che essa fosse ahhaiidonata. 

^ *Fiii dal I3di erano stati allogati a niarslro Gìuconio di Vanni ì lavori 
dei ImjIIìuì lift condurre l'acqua nella Fonte di piana. K nel 1340, maestro Landò 
di Pietro, maestro Agostino di Giovanni ed il suddetto maestro Giacomo, elihero 
a continuare la stessa opera : la quale non fu condotta a perfezione che alcuni 
anni dopo Si trova pero che T acqua venisse per la prima volta nella Fonte di 
pi.izz.i il 5 di gennaio del 1343. I hotlìni sono perla massima parte tagliali nel 
tufo , e dove il terreno poteva cadere , vestili con muro di mattoni. 

^ *La nuova Sala del Consiglio, che fu falla nel 1327, diventò nel 1560 il 
teatro che si dice de* Rinnovali. 

3 * La prima pietra d«-Ila torre del Palazzo PulihUro fu, secondo alcuni, get» 
tata nel 3 di dìcemlire del 1325; secondo altri, nel d'ollohre dello stesso anno. 
Vi lavorarono varj maestri, c maestro Agostino di Giovanni eraoe operaio 
nel 1339. Maestro Moccio finivaia in parte nel 1344; ma non fu compita che dopo 
Il 1345. 

^ *Si vuole da alcuni che il sejsolcro del Cardinal Giovanni Gaetano Orsini 
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.Siena era rimasto per servigio del pubblico, si mori, mentre 
andava facendo il disegno degli ornamenti della detta fonte 
di piazza, c fu in Duomo orrevoimcnte seppellito. ‘ Non ho 
già trovato, c |icrò non posso alcuna cosa dirne, nò come 
nè quando morisse Agnolo, nè manco altre opere d’impor- 
tanza di mano di costoro: e però sia questo il fine della Vita 
loro.* 

Ora, perchè sarebbe senza dubbio errore, seguendo l’or- 
dine de’ tempi, non fare menzione d'alcuni, che, sebbene 
non hanno tante cose adoperato che si possa scrivere tutta 
la vita loro, hanno nondimeno in qualche cosa aggiunto co- 
modo c bellezza all’arte e al mondo; pigliando occasione da 
quello che di sopra si è detto del Vescovado d’Arezzo e della 
pieve, dico che Pietro c Paolo, orefici aretini, i quali impa- 
rarono a disegnare da Agnolo e Agostino sanesi, furono i 
primi che di cesello lavorarono opere grandi di qualche 


sia dietro all* altare della cap(>clla diSan Nicco1ù(ora di San Giuseppe) ncllabasi- 
lica d* Assisi. E da avvertire però,cbe il Ciacronio afferma che l'Orsini morisse in 
À.vÌgnonc nel 1355, c fosse sepolto nella chiesa di San Francesco di questa cillìi. 

^ *Lc memorie di Agostino dt Giovanni giungono ?1 giugno del 1350. Da 
un documento dal 18 di novembre dello stesso annoisi sa che era già morto. Bì* 
spetto ad Agnolo , neppur noi sappiamo il quando della sua morte. — Agostino 
clibeun figliuolo di nome Giovanni, il qualenel 1340 era capo-maestrodel Duomo, 
come abbiamo detto. Di lui è un bassorilievo nella cappelletla contigua all'Ora* 
torio superiore di San Bernardino, nel prato di San Francesco in Siena; che 
rappresenta la Madonna col bambino Gesù ritto sulle ginocebia di lei, e due An* 
geli ai l.iti che porgono due vasi di fiori. Nello toccolo è scritto: Ioìiannes biaci* 
STBi Agostini de Senis me fecit. 

3 * Ebl>c ancora Agostino dì Giovanni parte principale nella edificatione 
della forlrtxa di Massa di Maremma , incominciata nel 1336, allorché questa città 
venne stubìlmenle sotto il dominio della Bepubhlìca Senese. E nei libri ordinati 
a registrare le spese del Comune, il nome di Agostino spesso si legge in compagnia 
di maestro Angelo, e di maestro Agostino di Rosso, che alcuni, sensa Pappoggio di 
sicure prove , stimarono essere quello stesso di cui scrive qui il Vasari. •— Fu an* 
cora pubblicato dal Della Valle (molto incorrettamente invero) un contratto, nel 
quale sono tritamente scritti i patti che maestro Gonticri di Goro Sansedoni fece 
nel 4- di febbraio 1340 (stile comune) con maestro Agostino del maestro Bosso, con 
maestro Cecco di Corsine e con Agostino di Giovanni, come principali, per la 
cdificationc della faccia innanzi alla strada del palazzo Sansedoni. Il documeiitu 
originale in pergamena, nell’alto della quale c disegnata a penna la facciata sud* 
detta , esìste ancora nell’ archivio de’ signori Sansedoni. Esso c assai importante 
per le notìzie che si po.ssono trarre non tanto sull’arte cdilìcaloria, quautu ancora 
sul linguaggio tecnico di quei tempi. 
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l)ontà : perciocché, per un arciprete della pieve d’Arczzo, con- 
(lussono una testa d’argento grande quanto il vivo, nella quale 
fu messa la testa di San Donato, vescovo e protettore di quella 
città; la quale opera non fu se non lodevole, sì perchè in 
essa fecero alcune figure smaltate, assai bello, ed altri orna- 
menti; e si perchè fu delie prime cose che fossero, come si 
è detto, lavorale di cesello.* 

Quasi ne’ medesimi tempi, o poco innanzi , l’arte di Ga- 
limara di Firenze’ fece fare a maestro Cione, orefice eccel- 
lente,’ se non tutto, la maggior parte dell’altare d’argento 
di San Giovanni Balista; ^ nel quale sono molte storie della 
vita di quel Santo, cavate d’una piastra d’argento in figure 
di mezzo rilievo ragionevoli. La quale opera fu, e per gran- 
dezza, e per essere cosa nuova, tenuta da chiunque la vide 
maravigliosa. 11 medesimo maestro Cione, l’anno 1330, es- 
sendosi sotto le volte di Santa Keparala trovato il corpo di 
San Zanobi, legò in una testa d’argento grande quanto il 
naturale quel pezzo della testa di quel Santo, che ancora 
oggi si serba nella medesima d’argento, e si porta a proces- 
sione: la quale lesta fu allora tenuta cosa bellissima, e diede 
gran nome all’artefice suo; che non molto dopo, essendo 
ricco ed in gran reputazione, si mori.’ 


* iDtcndasì in Arezzo, poiché »i hanno altrove cose lavorale anteriormente; 
come il celebre corporale d^Orvielo, lavoralo da Ugulino Vieri cd altri artefici 
snnesi nel 1338. La testa lavorala dai due artefici aretini, c poi sempre conser* 
vaia nella pieve della lur patria, è del 1346, siccome ci c alleslato dalla sua iscri- 
zione. « 

^ L* arie della lana. E il nome ne fu probahilmenlc portalo di Costantino- 
poli, ove forse chiamavasi caiimaray o bella lana , la fine tessitura de’ pauDilani. 

3 Padre, come vedremo, del celebre Andrea Orcagna. 

^ * Non V arte di Calimala , osserva il Del Migliore (ms. altre volte citato) , 
ma la Repubblica stessa , per mezzo di ufliciali a ciò deputati, fece fare questo 
preziosissimo altare d’argento ; come rilevasi dalla seguente scritta della smaU 
tata cornice di esso dossale: Anno Domini MCCCLXVI incfptnm fuit hoc opus 
dossalìs tempore Benedicti Perozzi de A/hertis Pauti Michetis de Bondineilis 
Bernardi Dai Chovonis de Chovonibns affìfialinni deputalorum. Errarono pertanto 
coloro che dissero incominciato questo lavoro Panno 1356. 

^ Non fu Cione, osserva il Cicognara, quegli che lavorò questa testa vera- 
mente bellissima, c di stil più semplice c più largo che forse a’ giorni di Cione 
ancor non si usava; ma un Andrea Ardili di Fiorenza, siccome leggesi in un car- 
tellino di smalto ch’c nella lesta medesima.— *Di questo Andrea Arditi più lavori 


Digitized by Coogle 



AGOSTINO K ACNOI.O. 


li» 

Lasciò roaeslro Clone molli discepoli; e fra gli altri, For- 
zore di Spinello arelino, che lavorò d’ogni cesellamento hc- 
nissiino, ma in particolare fu eccellente in fare storie d’ar- 
gento a fuoco smaltate: come ne fanno fede, nel Vescovado 
d’Arezzo, una mitra con fregiature bellissime di smalli, ed un 
pastorale d’argento mollo bello. Lavorò il medesimo al car- 
dinale Galeotto da Pielramala molle argenterie, le quali dopo 
la morte sua rimasero ai Frali della Vernia,' dove egli volle 
essere sepolto; e dove, oltre la muraglia che in quel liiouo 
il conte Orlando, signor di Chiusi (picciolo castello sotto la 
Vernia), aveva fallo fare, edificò egli la chiesa e molte stanze 
nel convento, e per lutto quel luogo, senza farvi l’insegna 
sua o lasciarvi altra memoria. Fu discepolo ancora di mae- 
stro Cione, Lionardo di ser Giovanni fiorentino, il quale di 
cesello e di saldature, e con miglior disegno che non ave- 
vano fatto gli altri innanzi a lui, lavorò molte opere, c par- 
ticolarmente l’altare e tavola d’argento di San Iacopo di 
Pistoia;’ nella quale opera, oltre le storie che sono assai, fu 
molto lodata la figura che fece in mezzo, alta più d’un brac- 
cio, d’un San Iacopo, tonda e lavorala tanto pulitamente, che 
par piuttosto falla di getto che di cesello.’ La qual figura è 
collocata in mezzo alle delle storie nella tavola dell’altare, 

possedeva la mptroDolitaoa fiorentina, reme abitiamo scoperto dall’estratto di im 
/nvmfnrio di S/inta Bfparuta di Firenze, fatto al tempo di mes.ser Marco Da- 
vaiisaliedi messer Salutalo Salutali, camarlengbi, 1* anno 1418 ; dove sì trova 
scrìtto quanto appresso: <• Jlem, un calice d'arienlo dorato, grande, smaltato col- 
l’arme di San Zanobi, nel quale è scritto j4ndna di ^rddo moc.rfro^ culla patena 
smaltata quando Chrislo va in cielo.— Item, un c.'iliee mettano d'ariento durato, 
smaltalo con molle figure di santi , fatto nel 1331, fatto per maestro jéndrea 
d*j4rdiio, secondo cH*è scritto nel detto calice, colla patena ec. n (Bildioleca Ma- 
glialiechiana. Spogli Slri'zxianì, Classe XXXVlt, var. 394, 0 o. Ii3tf.) 

* La mitra e il pastorale qui rammemorati dal Biografo, notava il Bottari, 
più non esìstono nella Cattedrale d’Aretto, nè sì sa che presso i Frali della Ver- 
iiia si conservino argenterie di Pielramala. 

^L’ altare, come dimostrano il Ciampi e Ìl Tulnmei altre volte citati, è 
opera di piùrn-aestri del secolo decimoquarto, eh* essi nominano. Leonardo fioren- 
tino, in compagnia di un maestro Piero, altro orafo fiorenlìno, ne lavorò una parte 
fra il 1355 c il 1304, e un’altra fra il 1306 e 1371. La tavola u paliollo è opera 
d’un Andrea di Iacopo (odi Puccio )Ognal)Cne pistoiese, terminala fino dal 1316. 

3 Questa figura, come pur dimostrano il Ciampi e il ToIomei,è d’un mae- 
stro Giglio 0 Cilio pisano (ignoto al Vasatt, al Baldtnucci, e a quanti scrissero 
finora del risorgimento dell’ arti), il qual fioriva intorno al 1350. 
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intorno al quale è un fregio di lettere smaltate, che dicono 
cosi: Ad honorem Dei, et Sancii Jacobi Apostoli, hoc opus fa- 
cium futi tempore Domini Frane. Pugni dictae operw operarii 
sub anno 1371, per me Leonardum Ser Io. de Floren. aurific. 

Ora, tornando a Agostino e Agnolo, furono loro disce- 
poli molti che dopo loro fcciono molte cose d’architettura e 
di scultura in Lombardia ed altri luoghi d’Italia: e fra gli 
altri, maestro Iacopo Lanfrani da Yinezia, il quale fondò 
San Francesco d’Imola, e fece la porla principale di scultura, 
dove intagliò il nome suo ed il millesimo, che fu l’anno 1343;' 
ed in Bologna, nella chiesa di San Domenico, il medesimo 
maestro Iacopo fece una sepoltura di marmo per Giovanni 
Andrea Calduino, ‘ dottore di legge e segretario di papa Cle- 
mente VI; ed un’altra pur di marmo, è nella della chiesa, 
molto ben lavorata, per Taddeo Peppoli, conservalor del po- 
polo e della giustizia di Bologna:^ ed il medesimo anno, che 
fu l’anno 1347, finita questa sepoltura, o poco innanzi, an- 
dando maestro Iacopo a Yinezia sua patria, fondò la chiesa 
di Sant’Antonio , che prima era di legname, a richiesta 
d’uno abate fiorentino dell’antica famiglia degli Abati, es- 
sendo doge messcr Andrea Dandolo; la quale chiesa fu finita 
l’anno 1349.* 

lacobcllo ancora e Pietro Paolo viniziani,^ che furono 
discepoli d’Agoslino e d’Agnolo, feciono in San Domenico 
di Bologna una sepoltura di marmo per messcr Giovanni da 
Tignano, dottore di legge, l’anno 1383.° I quali tutti e molti 


^ La chiesa fu poi convertita io teatro, c della porta scolpita nulla rimase. 

^ * Intendasi il monumento di Giovanni d* Andrea Calderini, scolpilo 
nel 1348. IGin’eia di Bolo\>na^ edizione del 1845.) 

5 • Esiste anche oggi. 

* Anche questa chiesa fu poi demolita. 

^ Figli d’un Antonio delle Masegne , o de’Masigni, come è dello più 
innanzi. 

6 Fecero anche, tra 1* altre cose, le belle statue (quattordici fra tutte) del- 
rarcliilrave che separa il preshilerio dal resto della nave maggiore di Sao Marco 
di Venezia; e fra le quali è un Crocifisso di Iacopo di Marco Benato,Ior concitta- 
dino e contemporaneo, opera notabilissima d’oreficeria, lacobellu, come dimo- 
stra il Cicognura, ebbe un figlio di nome Paolo, che del 1394 (l'unno stesso in 
cui fu fililo il Crocifisso già dello) lavorava io Veneaia, secondo lo stile del pa- 
dre, al deposito Cavalli in San Giovanni e Paolo. 

Pittori, Scultori, Arokitotti* — 3 . 2 
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altri scultori andarono per lungo spazio di tempo seguitando 
in modo una stessa maniera, che n’empierono tutta l’ Italia. 
Si crede anco che quel Pesarese, che, oltre a molto altre 
cose, fece nella patria la chiesa di San Domenico, e di scul- 
tura la porta di marmo con le tre figure tonde, Dio Padre, 
San Giovanni Batista e San Marco, fusse discepolo d’Agostino 
e d’Àgnolo; e la maniera ne fa fede. Fu finita questa opera 
l’anno 138S. Ma perchè troppo sarei lungo se io volessi 
minutamente far menzione dell’opere che furono da molti 
maestri di que’ tempi fatte di questa maniera, voglio che 
quello che n’ho detto cosi in generale per ora mi basti; e 
massimamente, non si avendo da cotali opere alcun giova- 
mento che motto faccia per le nostre arti. De’ sopraddetti 
mi è parato far menzione, perché se non meritano che di 
loro si ragioni a lungo, non sono anco, daH’allro lato, stati 
tali che si debba passarli del tutto con silenzio. 
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STEFANO, 

PITTOAB FlOREKTlItO. 


E UGOLINO, 

P1TTOHE SAHISE. 


[NatolSOl? — morto 1350? — Nato 12C0? — morto 1339.] 


Fu in modo eccellente Stefano, pittore fiorentino e di- 
scepolo di Giotto, ‘ che non pure superò tutti gli altri che 
innanzi a lui si erano affaticati nell’ arte , ma avanzò di 
tanto il suo maestro stesso, che fu, c meritamente, tenuto 
il miglior di quanti pittori erano stati infino a quel tempo;’ 
come chiaramente dimostrano 1’ opere sue. Dipinse costui in 
fresco la Nostra Donna del Campo Santo di Pisa, ^ che è 
alquanto meglio di disegno e di colorito che l’opera di 
Giotto; ed in Fiorenza, nel chiostro di Santo Spirito, tre ar- 
chetti a fresco: nel primo de’ quali, dove è la Trasfigura- 
zione di Cristo con Moisè ed Elia, figurò, immaginandosi 
quanto dovette essere lo splendore che gli abbagliò, i tre 
discepoli con straordinarie e belle attitudini; e in modo av- 
viluppati ne’ panni, che si vede che egli andò con nuove 
pieghe, il che non era stato fatto insino allora, tentando di 
ricercar sotto l’ignudo delle figure: il che, come ho detto, 
non era stato considerato nè anche da Giotto stesso. Sotto 


^ Non solo discepolo, secondo il Baldinucct, ma anche nipote, poiché figlio 
di Caterina figliuola di Giotto, maritata al pittore Riccio di Lapo. 

S * Questo merito gli è stato da molli contrastalo : ma il prof. Rosini giusta- 
mente osserva, che io moltissime occasioni potè il Vasari iogaonarsi e pei tempi 
e ])er le opere fatte da mio o da un altro pittore, secondochè le notitie trasmes- 
segli erano meno o più esatte j ma che non poteva prendere (avendo sott’ oc- 
chio le opere fatte io patria) un abbaglio si forte, se i meriti di Stefano non 
fossero stati veramente grandi : tanto che il Ghìberli disse 1* opere di costui 
esser molto mirabili, c fatte con grandissima dottrina. 

^ E Euiiica pittura certa che. rimanga di lui. Essa è veramente, dice il 
Lanzi , di più gran maniera rbe non son Uopere del maestro; ma ritocca. 
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quell’arco nel quale fece un Cristo che libera la indemo- 
niala, tirò in prospettiva un edifizio perfetlamenle, di ma- 
niera allora poco nota, a buona forma e migliore cognizione 
riducendolo; ed in esso con giudizio grandissimo moderna- 
mente operando, mostrò tonfarle e tanta invenzione e pro- 
porzione nelle colonne, nelle jnirte, nelle finestre e nelle 
cornici, e tanto diverso modo di fare dagli altri maestri, 
che pare che cominciasse a vedere un certo lume della 
buona e perfetta maniera dei moderni. Immaginassi costui, 
fra l' altre cose ingegnose, una salila di scale molto dilTìcile; 
le quali in pittura, e di rilievo muralo, e in ciascun modo 
fatte, hanno disegno, varietà ed invenzione utilissima e 
comoda tanto, che se ne servi il magnifico Lorenzo vecchio 
de’ Medici nel fare le scale di fuori del palazzo del Poggio 
a Caiano, oggi principal villa dell’illustrissimo signor duca.' 
Nell’ altro archetto è una storia di Cristo quando libera 
San Pietro dal naufragio, tanto ben fatta, che pare che 
s’oda la voce di Pietro che dica: Domine, salva nos, perimus. 
Questa opera è giudicala mollo più bella dell’ altre; perchè, 
oltre la morbidezza de* panni, si vede dolcezza nell’aria 
delle teste, spavento nella fortuna del mare; e gli A|X)stoli, 
percossi da diversi moti e da fantasmi marini, essere figu- 
rati con attitudini molto proprie c tulle bellissime. E, ben- 
ché il tempo abbia consumato in parte le fatiche che Ste- 
fano fece in questa opera, * si conosce, abbagliatamente 
però, che i delti Apostoli si difendono dalla furia de’ venti 
c dall’ onde del mare vivamente: la qual cosa essendo ap- 
presso i moderni lodatissima, dovette certo, nei tempi di chi 
la fece, parere un miracolo in tutta Toscana. Dipinse dopo, 
nel primo chiostro di Santa Maria Novella, un San Tommaso 
d’ Aquino allato a una porla; dove fece ancora un Crocifisso, 
il quale è stalo poi da altri pittori, per rinnovarlo, in mala 
maniera condotto.’ Lasciò similmente una cappella in chiesa, 

* Dovea dire che se ne servi (forse per consiglio di Lorenzo) Giuliano 
da San Gallo, arebiletto di questa scala. Se ne servi egualmente^ per quella del 
Pozzo d' Orvieto, àdIodìo da San Gallo. 

* Il tempo Pha poi consumate del tutto. 

^ * Esiste sopra la porla che dui Cbioslro verde introduce io quello gran* 
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cominciata e non flnila, che è molto consumata dal tempo; 
nella quale si vede quando gli Angeli, per la superbia di 
Lucifero, piovvero giù in forme diverse: dove è da conside- 
rare che le figure, scortando le braccia, il torso e le gambe, 
molto meglio che scorci che fussero stali fatti prima, ci danno 
ad intendere che Stefano cominciò a conoscere e mostrare 
in parte la diflìcoltà che avevano a far tenere eccellenti co- 
loro, che poi con maggiore studio ce gli mostrassono, come 
hanno fatto, perfettamente : laonde scimia della natura fu 
dagli artefici per soprannome chiamato. ‘ 

Condotto poi Stefano a Milano, diede per Matteo Vi- 
sconti principio a molte cose; ma non le potette finire, per- 
chè, essendosi per la mutazione dell’aria ammalato, fu for- 
zalo tornarsene a Firenze: dove, avendo riavuto la sanità, 
fece nel tramezzo della chiesa di Santa Croce, nella cappella 
degli Asini, a fresco, la storia del martirio di San Marco 
quando fu strascinato , con molte figure che hanno del 
buono. - Essendo poi condotto, per essere stato discepolo di 
Giotto, fece a fresco in San Pietro di Roma, nella cappella 
maggiore, dove è l’altare di detto Santo, alcune storie di Cri- 
sto ’ fra le finestre che sono nella nicchia grande; con tanta 
diligenza, che si vede che tirò forte alla maniera moderna, 
trapassando d’ assai nel disegno e nell’ altre cose Giotto suo 

(le, con San Domenico c San Tommaso ai lati di esso} ma UiUo in peggiore 
stato di quello in che era al tempo del Vasari. Un qualche compenso del 
danno cagionato a questa opera, c della perdita delle altre, può essere il ri- 
trovamento fatto da noi io questo luogo, dì una pittura di questo raro maestro, 
rimasta sconosciuta fio anco al Vasari; sebbene indicata fosse dal Ghiberti. 
Essa si trova passalo dentro quella porta la quale dal sotterraneo introduce 
DcU’ antichissimo chiostro del convento, e prccisamcutc in una lunetta che so- 
prasta alla porta (ora murata) della soppressa cappella di San Tommaso. Rap- 
presenta questo Santo in più che mezza figura, colla penna nella destra e un 
libro aperto nella sinistra, dove è scritto: Verfmm caro panetti vero verOo 
carnem efficit. Il Ghiberti descrive questa pittura come esistente in questo scL- 
tcrraneo, con queste parole; *• È nei Frati Predicatori un San Tommaso 
d*Aquino, fatto mollo egregiamente: pare detta figura fuori del muro rile- 
vata; falla con molta diligenza. » 

^ Ste/imo da lutti è nominalo scimmia della natura, tanto espresse qua- 
lunque cosa volle. Cosi Cristofaoo Laudino, citato dal Daldiuucci. 

^ Tolto via il tramezzo , la pittura è perita. 

3 £ queste pure e I* altre cose dipinte in Roma, che st accennano più 
sotto, sono perite. 

5 * 
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maestro. Dopo questo fece in Araceli, in un pilastro, accanto 
alla cappella maggiore a man sinistra, un San Lodovico in 
fresco; che è molto lodato, per avere in sé una vivacità non 
stata insino a quel tempo nè anche da Giotto messa in opera. 
E, nel vero, aveva Stefano gran facilità nel disegno: come 
si può vedere nel detto nostro libro, in una carta di sua 
mano, nella quale è disegnata la Transfigurazionc che fece 
nel chiostro di Santo Spirito; in modo che, per mio giudi- 
zio, disegnò molto meglio che Giotto. Andato poi ad Ascesi, 
cominciò a fresco una storia della gloria celeste, nella nic- 
chia della cappella maggiore nella chiesa di sotto di San Fran- 
cesco, dove è il coro; e, sebbene non la fini, si vede in 
quello che fece, usata tanta diligenza, quanta più non si po- 
trebbe desiderare. Si vede in questa opra cominciato un giro 
di Santi c Sante, con tanta bella varietà ne’ volti de’ giovani, 
degli uomini di mezza età e de’ vecchi, che non si potrebbe 
meglio desiderare: c si conosce in quegli spiriti beati una 
maniera dolcissima, e tanto unita, che pare quasi impossi- 
bile che in que’ tempi fusse fatta da Stefano, che pur la 
fece; sebbene non sono delle figure di questo giro finite se 
non le teste; sopra le quali è un coro d’ Angeli che vanno 
scherzando in varie altitudini, ed acconciamente portando 
in mano figure teologiche: sono tutti vólti verso un Cristo 
crocifisso, il quale è in mezzo di questa opera, sopra la testa 
d’ un San Francesco, che è in mezzo a una infinità di Santi. 
Olire ciò, fece nel fregio di tutta l’opera alcuni Angeli, 
de’ quali ciascuno tiene in mano una di quelle chiese che 
scrive San Giovanni Evangelista nell’ Apocalisse ; e sono 
questi Angeli con tanta grazia condotti, che io stupisco 
come in quella età si trovasse chi ne sapesse tanto. Comin- 
ciò Stefano questa opera per farla di tutta perfezione, e gli 
sarebbe riuscito; ma fu forzato lasciarla imperfetta, ‘ e tor- 
narsene a Firenze da alcuni suoi negozi d’ importanza. In 
quel mentre, dunque, che jtcrciò si stava in Firenze, dipinse, 
per non perder tempo, ai Gianfigliazzi lung’ Arno, fra lo 

^ * Nella nicchia <lel coro della chic&a inferiore in A.<isi&i, oggi non si 
vede più vestigio di questa gloria celeste; o in suo luogo fu posto un calli* 
vissimo •pudio , rapprcseutaiUc la caduta degli Angeli lihellì. 
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case loro e<l il ponte alla Carraia, un tabernacolo piccolo, in 
un canto che vi è; dove figurò con tal diligcnzia una Nostra 
Donna, alla quale, mentre ella cuce, un fanciullo vestito c 
che siede, porge un uccello; che, per piccolo che sia il lavoro, 
non manco merita esser lodato, che si facciano l’opere mag- 
giori c da lui più maestrevolmente lavorate. ' Finito questo 
tabernacolo e speditosi de’ suoi negozi, essendo chiamato a 
Pistoia da que' Signori, gli fu fatto dipignerc, l’anno 1346, la 
cappella di San Iacopo: nella volta della quale fece un Dio 
Padre, con alcuni Apostoli; e nelle facciale, le storie di quel 
Santo, e particolarmente quando la madre, moglie di Zebe- 
duo, dimanda a Gesù Cristo che voglia i due suoi figliuoli 
collocare uno a man destra, l’altro a man sinistra sua nel 
regno del Padre. .Appresso a questo è la decollazione di detto 
Santo, molto bella. ’ Stimasi che Maso detto Giottino, del 
quale si parlerà di sotto, fusse figliuolo di questo Stefano; e, 
sebbene molti per l'allusione del nome lo tengono figliuolo 

* Il piccolo tabernacolo fu distrutto quando si falibricò il palazzo Cor* 
sini. — * il prof. Rosini trovò presso il signor Ranieri Grassi di Pisa, una mollo 
deperita Uvolella , ch’egli tiene ragionevolmente per una replica di que* 
sto talirrnacolo ; vedendo che la Vergine e Ìl Divino Infante sono io essa 
rappresentali come appunto il Vasari descrive. Un intaglio se ne vede a 
pag. 127 del tomo 11 della sua Storta. — Ma se la congettura del chiarissimo 
storico è, rispetto a questa tavoletta, ragionevole; non si può in pari modo 
ammettere Pulirà asserzione cadutagli dalla penna, quando con tanta asseve* 
raoza dì parole proclamò essere opera di questo Stefano fiorentino la tavola 
coir Adorazione de’ Re Magi che ora si conserva nella Pinacoteca di Brera; e 
della quale similmente esibì un iutagìio a pag 125 del tomo sopra citato. Ma 
come si può dire opera di Stefano padre di Giottino, questa tavola che porta 
scritta la data di un secolo dopo? Difatti , non fìdandoci della indiraziune che 
re ne dà la Gnida della linp e R. Pinacoteca di Brera, pregammo la cortesia 
di un nostro amico perebe volesse mandarci copia esatta della iscrizione che 
ìli essa tavola si trova; la quale avuta, qui riportiamo: Stefnnus Pinxit. 1S35. 

3 Le pilttirc, di cui qui parla il Vasari, e che anche il Baldinucci al* 
tribuisce a Stefano, sono, secondo antiche memorie citate dal Ciampi, d’un 
maestro Alessio d’ Andrea e d’un Bonaccorso di Cino, fiorentini, chiamali a 
Pistoia nel 1347, quando fu rifatta la volta della cappella di San Iacopo, c 
distrutta la pittura che nella cappella medesima arca fatta, tra gli altri, fino 
dal 1205, quel maestro Coppo di Murcoaldo fiurentino , del quale abbiamo 
parlalo nel Commentario alla Vita di Ciuiubue. Krauo bensì di Stefano al- 
tre pitture, ora perite, della cappella del Crocifisso, rappresentanti il Giudìzio; 
delle quali il Vasari iiou parla, ma clic furono probubilmcnlc per lui cagione 
d’ equivoco. 
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ili Giotlo, io, per alcuni slralti che ho veduti, e per certi 
ricordi di buona fede scritti da Lorenzo Ghiberti e da Do- 
menico del Grillandaio, ' ten^o per fermo che fusse più pre- 
sto figliuolo di Stefano che di Giotto.* Comunque sia, tor- 
nando a Stefano, .se gli può attribuire che dopo Giotto ponesse 
la pittura in grandissimo miglioramento; perchè, oltre al- 
l’essere stalo più vario nell’ invenzioni, fu ancora più unito 
nei colori e più sfumato che tutti gli altri; e sopra tutto, non 
ebbe paragone in essere diligente. E quegli scorci che fece, 
ancora che, come ho detto, cattiva maniera in essi, per la 
ditlìcultà di fargli, mostrasse; chi è nondimeno investigatore 
delle prime diilicollà negli escrcizj, merita mollo più nome 
che coloro che seguono con qualche più ordinata e regolata 
maniera.* Onde, certo grande obbligo averesi dee a Stefano, 
I>erchè chi cammina al buio, e mostrando la via rincuora 
gli altri, è cagione che, scoprendosi i passi dilTicili di quella, 
dal cattivo cammino con spazio di tempo si pervenga al de- 
siderato fine. In Perugia ancora, nella chiesa di San Dome- 
nico, cominciò a fresco la cappella di Santa Caterina, che ri- 
mase imperfetta. 

Visse ne’ medesimi tempi di Stefano, con assai buon 
nome, Ugolino pittore sanese, suo amicissimo,* il quale fece 
molte tavole e cappelle per tutta Italia: sebbene tenne sem- 
pre in gran parte la maniera greca, come quello che, invec- 
chiato in essa, aveva voluto sempre per una certa sua ca- 

^ * Questi Ricordi del Grillandaio, rbo pur sareMiero importanlissimi per 
la storia delle arti, non c’è riuscito di trovarli, per quante ricerche aljbiamu 
fallo , nelle biblioteche fiorentine. 

^ E più confurme all’uso, osserva il Butlari , che i faociulli che na* 
SCURO si chiamino col nome del nonno, o paterno o materno, che con quello del 
p.idre. Dubita però il Boltari medesimo, che Giotlinn fosse figliuolo di Stefano, 
trovando nella matricola dell’arte, che questi ebbe un figliuolo chiamato Do- 
menico; il quale poi fu padre d’ altro Stefano, matricolato pittore nel 1414. 

3 Verità che non si polca esprimere più felicemente. 

^ *ln Siena, nei libri dìBiccheroa, all’anno 1317, c memoria di un 
Ugolino di Neri pittore: nel volume delle Gabelle de* Contralti del 13ii4, a 
car. 70, si trova ricordato Ugolino di Pietro pittore. Chi de* due fosse il mae- 
stro nominato dal Vasari, è difTicile stabilirlo, lo ogni caso, questo artefice 
non è da confondere, come fecero il Della Valle ed altri, con Ugolino di 
maestro Vieti, orafo senese, al quale nel 1337 fu allogato a fare il famoso 
reliquiario a smalto per il Duomo d’ Orvieto. 
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parbietà tenere piuttosto la maniera di Cimabne, che quella 
di Giotto, la quale era in tanta venerazione. È opera, dun- 
que, d’ Ugolino la tavola dell’ aitar maggiore di Santa Croce, 
in campo tutto d’ oro; ' ed una tavola ancora che stette molti 
anni all’ aitar maggiore di Santa Maria Novella, e che oggi 
è nel Capitolo, dove la nazione Spagnuola fa ogni anno so- 

* La tavola di Ugolioo fatta per l’aitar maggiora di Santa Croce, rh^ 
il Bullari credette smarrita, e che il Della Valle ritrovò nel dormentorio del 
convento , fu venduta nel principio del presente secolo ad un inglese per pochi 
scudi. Cosi dice una nota ms. del cav. T. Puccini. 

*lì signor dottore G -P.Wiiagcn ritrovò multi frammenti di questa tavola in 
Inghilterra, nella raccolta delle pitture della scuola Italiana, posseduta da Youog 
Ottley; e ne dette la descrizione a pag. 393«95 del primo tomo della sua preci* 
lata opera, con queste parole, che noi qui riportiamo tradotte: « Alcuni qua* 
(Iri di vera origine bizantina, di considerevole antichità e di bella esecuzione ar> 
tistica, tengono il primo posto: ma più interessanti dì tutti sono i quadri 
dell’ antica scuola senese. Con mio gran piacere vi trovai la maggior parte 
delle tavole del quadro di Ugolino da Siena, fatto, secondo il Vasari, per 
l’ aitar maggiore della chiesa di Scinta Croce di Firenze. Questo artista, che 
muri l’anno 1339 in età mollo avanzata, apparisce qui come uno dei più rag- 
guardevoli anelli fra la maniera bizantina più severa di quella di Duccio, e l’al- 
tra più dolce e più piacevole del famoso Simone di Martino. Secondo il costume 
del secolo XIV, questo aliare era formalo da una quantità di tavole divise, « 
riunite nel medesimo tempo da cornici di arebilettura gotica. Della principal se* 
rie, la cui tavola di mezzo rappresent.tva Maria col Divino infante, e le sei 
altre tavole altrettanti Santi in mezza figura, Irovansi ancora cinque tavole in- 
tere e solo un frammento della Madonna, la cui lidletza fa sentire immenso 
rammarico per la perdita del resto. Sopra alle rammentale trovavasì una fila 
di egual numero, contenente ognuna due mezze figure di Santi, delle quali 
non ne restano che tre sole. La parte superiore era formata di sette cuspidi, 
fi gg ale a guisa di gotici frontespizj, ornati ciascuno di una mezza figura di 
Sauto; e ne vidi ancora quattro. Le sette divisioni della predella, corrispon- 
denti ai quadri principali, esistono intere; e contengono alcune storie della 
vita di Cristo, dalla Cena fino alla Resurrezione, i quali dislinguonsi per bel- 
lezza ed espressione di concetti. L’antica maniera bizantina predomina nei San- 
ti: le teste sono bislunghe, gli occhi ben disegnati c bene aperti, i nasi luo- 
ghi c curvi in punta,* le bocche di un taglio fino ed acuto, i corpi tesi, le 
braccia secche , le dita lunghe e magre, e le pieghe dei paoni eccellentemente 
disposte c molto risentite. Negli Angeli, al contrario, corno pure nelle figure 
della predella, le forme sono più perfette, i movimenti più liberi e più dram- 
matici; c però vi si scopre più.slretta parentela culla maniera di Simone Mar- 
tini. Nè .son già trattati con le colle tenaci e scure de* Bizantini , ma invece 
secondo la maniera e tempra usala da Gioito: cioè col tuorlo d’uovo e la colla 
di carta pecora, conduccudovi piima sopra uno strato di terra verde. Il fondo 
è generalmente doralo. Trovasi pure, sotto il camparlimcnlo di mezzo della 
predella, un regoletto con l’iscrizione in lettere raajuscole gotiche, simile a 
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lennissiraa festa il di di San Iacopo, cd altri suoi ufllzj c 
mortorj. ‘ Oltre a queste, fece molte altre cose con bella 
pratica, senza uscire però punto della maniera del suo mae- 
stro. Il medesimo fece, in un pilastro di mattoni della loggia 
che Lapo * avea fatto alla piazza d’ Orsanmichclc, la Nostra 
Donna: che non molti anni poi, fece tanti miracoli, che la 
loggia stette gran tempo piena d’ imagini, c che ancora oggi 
è in grandissima venerazione.’ Finalmente, nella cappella di 
messer Ridolfo de’ Bardi, che è in Santa Croce, dove Giotto 
dipinse la vita di San Francesco, fece, nella tavola deH’altarc, 
a tempera un Crocifisso e una Maddalena cd un San Gio- 
vanni che piangono, con due Frati da ogni banda che gli 
mettono in mezzo. ' Passò Ugolino da questa vita, essendo 
vecchio, l’anno 13(9, 'e fu sepolto in Siena, sua patria, 
orrevolmente. 

Ma, tornando a Stefano, il quale dicono che fu anco 
buono architettore, c quello che se n’ è detto di sopra ne fa 
fede; egli mori, per quanto si dice, l'anno che cominciò il 
giubbileo del 1330, d’età d’anni quarantanove, c fu riposto 
in San Spirito nella sepoltura dei suoi maggiori con questo 
cpitafiìo: Slcphano Fiorentino piclori, facundis imaginibus ac 
colorandU figurU nulli unquam inferiori, Affinet moeUiss. pos. 
ViT. an. XXXXIX. « 


* Fu poi tolta anche di là, per dar luogo ad un* altro d’Alessandro Al* 
lori. Di essa non ci è riuscito rinvenir traccia. 

^ * Ciob Arnolfo, come nella Vita di questo artefice ha detto lo stesso 
Vasari. 

3 * Vedi il Commentario in fine di questa Vita. 

* * Questa tavola d* Ugolino non saprehbesi dire ove sia stala trasferita; 
se pure non c perduta. 

^ * Secondo il Baldìoucci, e secondo il Vasari nella prima ediaionc, Ugolino 
sarebbe morto nel 1339. 

^ Nella prima edision delle Vite, ove quella d* Ugolino è a parte, si legge 
di lui pure un cpitafiio, che dire cosi: 

i’ìflor iliv’BU* hoc lub «Bto Ugolìon», 

Cai Ui-u» ctrmim tribuni «iinuii^ue sui«rMcu. 

Quest* epitaffio può credersi del tempo d* Ugolino j quello di Stefano è visibil* 
mente di tempo assai posteriore. 
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INTORNO ALLA TAVOLA DI ORSANBnCHELE , 
ATTRIBUITA A UGOLINO SANESE. 


Talli gli scrillori che hanno parlalo dell’anlica e mira- 
colosa immagine di Orsanmichele, hanno credulo eh’ essa 
sia quella medesima dipinla in tavola che lullavia esisle den- 
Iro il famoso Tabernacolo dcH’Orcagna: ma a coloro che vor- 
ranno prendere ad osservare il carallere di quesla pillura, 
ed esaminare le parole di Giovanni Villani, che a queslo pro- 
posilo si riferiscono, sorgeranno facilmenle i medesimi dubbj 
nei quali noi slessi siamo venali, e che riduciamo a quesli 
due lermini. Primo: se Timmagine d’ Orsanmichele, che nel- 
l’anno 1292 levò gran fama di si grandi miracoli, si che di 
tutta Toscana vi veniva la gente in peregrinaggio, fosse dipinla 
sul muro o in lavola. Secondo: se la maniera della precilala 
pillura in lavola possa dichiararsi per opera della seconda 
mela del XIII secolo. 

Quanlo alla prima quislione, cominceremo dal riferire 
le parole del Villani, il quale, neH’ullimo capitolo del Lib. VII, 
sello l’anno 1292, cosi si esprime: « A’di 3 del mese di luglio, 
» si cominciò a moslrare grandi e aperli miracoli nella ci Uà 
» di Firenze per una figura dipinla di Santo Maria in un ptla- 
» Siro della loggia d’ Orlo San Michele. » Questo parole di- 
chiarano aperlamenle che la figura di Santo Maria fosse 
< dipinto in un pilaslro; eh’ è quanto dire sul muro: e ciò è 
più secondo ragione, Irallandosi di una fabbrica aperto co- 
m’era l’anlica loggia. Il Vasari, copiando il Villani, dice 
parimenle tn un pilaslro di malloni; ma aggiungendo e che 
ancora oggi è in grandissima venerazione, confondo la pillura 
del pilaslro colla lavola. Ora, com’è che la pillura sul muro 
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non esiste più, considerato che non poteva senza pericolo 
esser guastata un’immagine tanto venerata? Ma l’incendio 
del 1304 serve a spiegare ogni cosa: incendio furiosissimo, 
procurato da Neri Abati, che distrusse, insieme con mille 
settecento case, tutta la loggia d’Orsanmichele. ' 

Da quanto si è detto sin qui, pare a noi dimostrato ab- 
bastanza che quella antica immagine, la quale fino dal 1292 
era celebrata con grandissima venerazione, sul muro e non 
sulla tavola fosse dipinta; e che degli storici, i quali parla- 
rono di essa, tranne il Villani, nessuno potesse vederla, c 
tulli la scambiassero con quella dipinta in tavola, che tut- 
tavia vedesi dentro il Tabernacolo. 

Il Italdinucci o non vide o mostrò di non intendersi 
della diflcrenza che passa tra la maniera bizantina e quella 
che introdussero Giotto e i suoi scolari, quando asserì che 
la tavola del Tabernacolo d’ Orsanmichelc era di maniera 
greca; e jicr far si che l’ espressioni del Vasari (che sono 
quelle stesse del Villani] si potessero riferire e accomodare 
alla tavola che al presente si vede, ammise, tra le altre de- 
boli supposizioni, un errore dello stampatore, il quale in 
luogo di dire, fece l’ immagine per un pilastro, dicesse in un 
pilastro. Degli altri scrittori che vennero dopo, non faccioni 
caso, perchè qual più qual meno copiarono il Vasari ed il 
Daldinucci. Solamente è da escludere il Della Valle; ‘ il 
quale, allorché venne a parlare di questa tavola, sospettò 
che Ugolino non ne fosse l’ autore, perchè parevagli troppo 
lontana dalla maniera greca, c (quel che è più) lontana 
dalla maniera di quella tavola di Ugolino eh’ egli ebbe la 
comoditi di vedere a capo la scala del dormentorio di Santa 
Croce. E in fatti, chiunque fisserà gli occhi su questa 
tavola, non solo resterà preso dalla grande bellezza di essa, 
ma si maraviglierà ancora di non ravvisarvi nè il fare 
di un ostinato seguace della maniera dei Greci, nè il carat- 
tere dette cose della seconda metà del secolo XIII; e perciò 
sarà costretto a persuadersi, che questa non può in vcrun 
conto esser quell’ immagine primiera, venerata in questo 

^ Villani , Lib. Vili, cap. 71. 

* Letiere Senesi, Tom. Il , 202. 
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luo^o. Noi, invece, vediamo in essa una delle più mirabili 
produzioni dell’ arie ringiovanita, falla più corretta c gentile. 
Alla grazia e dolcezza indescrivibile di espressione, alla 
bellezza delle teste, è accompagnato un magistero di dise- 
gno, specialmente in quella del Divino Infante e nella mano 
destra della Madonna, veramente mirabile; e, per dire tutti i 
pregi di questa tavola, tanta pratica e gentilezza di colorilo, 
che noi non dubitiamo di riporre quest’opera tra quanto di 
più bello la pittura produsse mai fino alla metà del seco- 
lo XIV, dentro il qual tempo al certo dovette esser fatta 
questa immagine appositamente per collocarsi nel ricco Ta- 
bernacolo di Andrea Orcagna, che fu terminato nel 1359. 

Resterebbe, in ultimo, a esaminare, ammesso che Ugo- 
lino senese dipingesse un’immagine per TOritlorio di Or- 
sanmichele, se egli potesse essere autore della più antica 
dipinta nel pilastro, o di quella in tavola che ancor oggi 
si vede. Ma perchè non sono più sotto i nostri occhi le opere 
falle da lui in Firenze, e manca ogni notizia di quelle ch’egli 
potè fare nella sua patria; non vorremo temerariamente 
farci a risolvere questa quislione: la quale se un giorno po- 
trà essere sostenuta da valevoli argomenti, e dal soccorso di 
confronti, a favore della tavola d’Orsanmichele, grande 
onore e gloria ne risulterà alla scuola senese e al nome di 
Ugolino. 
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PIETRO LAURATI , 

PlTTOm SAKESK. 

LNatg..... j — morto circa il 1350 3 


Pietro Laurati,‘ eccellente pittore sanese, provò vivendo 
quanto gran contento sia quello dei veramente virtuosi, che 
sentono l’opere loro essere nella patria e fuori in pregio, e 
che si veggiono essere da tutti gli uomini desiderati: per- 
ciocché nel corso della vita sua fu per tutta Toscana chia- 
mato e carezzato, avendolo fallo conoscere primieramente 
le storie che dipinse a fresco nella Scala, spedale di Siena;* 
nelle quali imitò di sorte la maniera di Giotto divulgata per 
tutta Toscana,* che si credette a gran ragione che dovesse, 

^ *Di Pietro, che fu 6gliuolo dì Lorento o Lorenzeito, il primo ricordo 
come pittore è del 1305. Il Della Valle credette che fos&e il minore de’ due Lo* 
reiuetti : ma noi opiniamo il contrario, perchè Ambrogio si trova Dominalo 
nel 1323 per la prima volta; e perchè nella iscrittone che un tempo era nel* 
P affresco fatto da essi nella facciata dello Spedale di Siena, il nome di Pietro 
stava avanli a quello del fratello. 

S *Le fece insieme con Ambrogio suo fratello. Esse furono guaste nel 1720, 
quando fu tolta la tettoia che le riparava dalle intemperie, e fu riscialbaU la mu- 
raglia. L’Ugurgieri {Pompe Senesi) è il primo che ci ha conservalo questa iscrU 
sìone: hoc opvs fecit Pktrvs Lavbbnth et Ambrosivs bivs fratbr. mcccexxv. 
Nella sagrestia del Duomo senese si vede la tavola delia Nalivilè di Nostra Don- 
na, già citata dal ms. di Alfonso Landi e dal Della Valle: tavola molto pretiosa, 
si perchè ci fa conoscere il merito veramente grande di Pietro di Lorenxo, come 
ancora perche è Tunica opera certa che di lui sia rimasta in Siena. In essa è 
scritto: Petrvs Lavrentii de Sbmis me pirxit anno mcccxlu. 

3 * Pietro, che certamente ebbe i priocipj dell’arte nella sua patria, non 
imitò Giotto. Basta vedere le opere sue per riconoscervi un fare ed una pratica 
diversa. Pare a noi che risenta tanto della maniera di Duccio e di Segna, da 
credere che dall’uno de* due fosse indirittalo alla pittura. Il certo si c che ambi- 
due i Lorensetti furono fratelli onche nell’arte; e le pitture dì Pietro somi- 
gliauo in molte parli a quelle di Ambrogio per modo, che un semplice confrontu 
basta ad indurre in ciascun intelligente la persuasione di ciò. 
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come poi avvenne, divenire miglior maestro che Cimabue c 
Giotto e gli altri stati non erano. Perciocché, nelle figure ‘ 
che rappresentano la Vergine quando ella saghe i gradi del 
tempio, accompagnata da Giovacchino e da Anna e ricevuta 
dal sacerdote, e poi lo Sponsalizio, sono con bell’ornamento 
cosi ben panneggiate e ne’ loro abiti semplicemente avvolte, 
ch’elle dimostrano nell’arie delle teste maestà, e nella dis- 
posizione delle figure bellissima maniera. Mediante dunque 
questa opera, la quale fu principio d’introdurre in Siena il 
buon modo della pittura, facendo lume a tanti belli ingegni 
che in quella patria sono in ogni età fioriti; fu chiamato 
Pietro a Monte Olivete di Chiusuri, dove dipinse una tavola 
a tempera, che oggi è posta nel paradiso sotto la chiesa.* In 
Fiorenza poi dipinse, dirimpetto alla porta sinistra della chiesa 
di Santo Spirito, in sul canto dove oggi sta un beccaio, un 
tabernacolo, che per la morbidezza delle teste e per la dol- 
cezza che in esso si vede, merita di essere sommamente da 
ogni intendente artefìce lodato.* Da Fiorenza andato a Pisa, 
lavorò in Campo Santo, nella facciata che è accanto alla porta 
principale, tutta la vita de’ Santi Padri, con si vivi affetti e 
con si beile attitudini, che, paragonando Giotto, ne riportò 
grandissima lode, avendo espresso in alcune teste, col dise- 
gno e con i colori, tutta quella vivacità che poteva mostrare la 
maniera di que’ tempi.* Da Pisa trasferitosi a Pistoia, fece in 
San Francesco, in una tavola a tempera, una Nostra Donna, 

^ Affine di trovar sintassi in questo periodo leggi perciocché le figure, 

^ * Questa tavola è smarrita. 

3 Piltura, che a’ di del Bottari avea mollo sofferto, cd ora è afiatto 
perita. 

^ *ll prof. Rosioi {Guida dei Campo Santo) inclina a credere che il gruppo 
di quei quattro monaci i quali stanno presso ad una chiesetta occupati in varie 
faccende, siano di Antonio Vooezijno , essendo quelle 6gure alquanto diverse dalle 
altre. Il Lansi chiama questa storia la più ricca ^Mdee, la più nuova , la più ben 
pensata che forse si vegga in Campo Santo. Ma egli dà a questo dipinto le lodi 
che merita piutlosln la tavoletta ch*è nella Galleria degli Cdizj; sulla'quale però il 
medesimo storico s* inganna dicendola copia o replica dell* affresco pisano. Se na 
faccia il riscontro, e vedrassi che queste pitture altro non hanno di comune che 
Targomento: il quale, come si vede , non e concetto originaledel nostro pittore, 
ma tutto imitalo dalla hisanlinaesposisionee rappresentaalone di questo soggetto. 
Un'altra tavoletta più simile nella composizione all* archetipo di Campo Santo, 
era in casa Frosioi a Pisa; ora io mano del pillora Rimedio Fetsi. 


a* 
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con alcuni Angeli intorno molto bene accomodati; e nella 
predella che andava sotto questa tavola, in alcune storie, fece 
certe figure piccole tanto pronte e tanto vive, che in que’ tem- 
pi fu cosa maravigiiosa: onde, sodisfacendo non meno a sé 
che agli altri, volle porvi il nome suo con queste parole Pt- 
trus LauraUi de Senis.' Essendo poi chiamato Pietro, l’an- 
no 133K, ’ da messer Guglielmo arciprete e dagli operai della 
pieve d’Arezzo, che aliora erano Margarito Boschi ed altri; 
in quella chiesa, stala molto innanzi condotta con migliore 
disegno e maniera che altra che fosse stata falla in Toscana 
insino a quel tempo, ed ornata tutta di pietre quadrale c 
d’intagli, come si è dello, di mano di Margarilonc; dipinse 
a fresco la tribuna, c tutta la nicchia grande della cappella 
dell’allar maggiore; facendovi a fresco dodici storie della 
vita di Nostra Donna, con figure grandi quanto sono le na- 
turali; e cominciando dalla cacciata di Giovacchino’ del 
tempio, fino alla Natività di Gesù Cristo. Nelle quali storie 
lavorate a fresco si riconoscono quasi le medesime inven- 
zioni, i lineamenti. Parie delle teste, e l’atliludini delle fi- 
gure, che erano stale proprie e particolari di Giotto suo mae- 
stro. E sebbene tutta questa opera è bella, è senza dubbio 
mollo migliore che tutto il resto quello che dipinse nella volta 
di questa nicchia: perchè dove figurò ia Nostra Donna andare 
in cielo, oltre al far gli Apostoli di quattro braccia l’uno (nel 
che mostrò grandezza d’animo, e fu primo a tentare di 
ringrandire la maniera), diede tanto bella aria alle leste e 
tanta vaghezza ai vestimenti, che più non si sarebbe a que' 
tempi potuto desiderare. Similmente, nei volli d’ un coro 
d’Angeli che volano in aria intorno alla Madonna, e, con 

^ * Questa tavola oggi si conserva in Firenze nella Galteria degli Ufìftzj; 
raaocante però dei gradino. Ma l’iscrizione data dal Vusart non è nè intera nè 
esatta. Essa dice come segue: Petrvs. Lavkbstii. db. 5enis me. pinxit. anno, do* 
NXNi.M.ccc. XL.— «Dall’aver letto male questa scritta, venne l’errore del Vasari 
di cognominar Laurati il nominato Pietro dì Lorenzo; e quindi il non aver cono* 
sciuto che questo pittore era fratello di Amlirogio Lorcnzetli. 

^ *Qui o la stampa o il Vasari errano nell* assegnare al 1355 l’andata di 
Pietro ad Arezzo : giacché duliiliamo che sia moltodifllicile Ìl trovar memorie del* 
Tesser suo che giungano al 1350. Forse è da leggere 1345, nel qual anno fu 
arciprete della pieve d’ Arezzo un Guglielmo. 

’ lo altre edizioni, ma erroacamente : nelia cacciata di Zaccheria. 
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leggiadri movimenti ballando, fanno sembiante di cantare, 
dipinse una letizia veramente angelica e divina; avendo,* 
massimamente, fatto gli occhi degli Angeli, mentre suonano 
diversi istrumenti, tutti fissi e intenti in un altro coro d’An- 
geli, che, sostenuti da una nube in forma di mandorla, por- 
tano la Madonna in cielo, con belle altitudini, e da celesti 
archi tutti circondati. ^ La quale opera, perchè piacque, c 
meritameiile, fu cagione che gli fu data a fare a tempera la 
tavola dell’altar maggiore della detta pieve: dove, in cinque 
quadri, di figure grandi quanto il vivo fino al ginocchio, 
fece la Nostra Donna col Figliuolo in braccio, e San Giovanni 
Balista e San Matteo dall’uno de’ lati, c dall’altro il Van- 
gelista e San Donalo, con molte figure piccole nella predella, 
e di sopra nel fornimento della tavola; tutte veramente belle < 
e condotte con bonissima maniera. Questa tavola, avendo io 
rifatto lutto di nuovo a mie spese c di mia mano Fallar 
maggiore di delta pieve, è stata posta sopra Fallar di San Cri- 
slofano a pie della chiesa.* Nè voglio che mi paia fatica di 
dire in questo luogo, con questa occasione e non fuor di pro- 
posito, che mosso io da pietà cristiana e dall’affezione che io 
porlo a questa venerabil chiesa collegiata ed antica; e per 
avere io in quella apparato nella mia prima fanciullezza i 
primi documenti, e perchè in essa sono le reliquie de’ mei 
passali; che mosso, dico, da queste cagioni, e dal parermi 
che ella fusse quasi derelitta, F ho dì maniera restaurata, 
che si può dire ch’ella sia da morte tornala a vita: perchè, 
oltre all’averla illuminala, essendo oscurissima, con avere 
accresciute le finestre che prima vi erano e fattone dell’al- 
Ire; ho levalo anco il coro, che essendo dinanzi, occupava 
gran parte della chiesa, e, con molla sodisfazione di que’ si- 
gnori canonici, postolo dietro l’altare maggiore.* Il quale 

^ Queste pitture della tribuna e della nirchia più non esistono. 

3 * La tavola esiste tuttora, appesa nella parete destra entrando, presso 
l’altare della Misericordia. Manca però il gradino, e con esso la iscritinne ebedi* 
cera Pctaus. Laubbntii. iiakc. pinxit. oextaa. senensis; lettavi dal Rumobr 
( Bictrche italiane , tom. Il): il quale però ebbe ragionevole sospetto che essa vi 
fosse acrilta posteriormente. 

^ Fino al duodecimo secolo le chiese ebbero fìnestre slrcUissìme simili a 
feritoie: nò che conferiva mollissimo al raccogliinrnlo, c si accnrdnva colla se- 
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altare nuovo, essendo isolalo, nella tavola dinanzi ha un 
Cristo che chiama Pietro ed Andrea dalle reti; e dalla parte 
del coro è, in un’ altra tavola. San Giorgio che occide il ser- 
pente. Dagli lati sono quattro quadri, ed in ciascuno d’essi 
due Santi, grandi quanto il naturale. Sopra, poi, e da basso 
nelle predelle, è una infinità d’altre figure, che per brevità 
non si raccontano. L’ornamento di questo aliare è allo brac- 
cia tredici, e la predella alta braccia due. E perché dentro 
è vólo, e vi si va con una scala per uno uscetlo di ferro 
molto bene accomodato; vi si serbano molle venerande reli- 
quie, che di fuori si possono vedere per due grate che sono 
dalla parte dinanzi: e fra l’allre, vi è la testa di San Donato, 
vescovo e protettor di quella città; e in una cassa di mischio 
di braccia tre, la quale ho falla fare di nuovo, sono Tossa 
di quattro Santi. E la predella dell’altare, che a proporzione 
lo cinge tutto intorno, ha dinanzi il tabernacolo, ovvero ci- 
borio del Sagramento, di legname intagliato e tutto doralo, 
alto braccia tre in circa : il quale tabernacolo é tutto lond(^ 
e si vede cosi dalla parte del coro come dinanzi. E perché- 
non ho perdonalo né a fatica né a spesa nessuna, parendomi 
esser tenuto a cosi fare in onor di Dio; questa opera, per 
mio giudizio, ha tulli quegli ornamenti d’oro, d’intagli, di 
pitture, di marmi, di Ireverlini, di mischi e di porfidi e 
d’altre pietre, che per me si sono in quel luogo potuti mag- 
giori.' Ma, tornando oramai a Pietro Laurali, finitala tavola 
di cui si é di sopra ragionalo, lavorò in San Pietro di Roma 
molle cose, che poi sono stale rovinale per fare la fabbrica 
nuova di San Pietro. Fece ancora alcune opere in Cortona 
ed in Arezzo, oltre quelle che si son dette; alcun’altre nella 
chiesa di Santa Fiora e Lucilla, monasterio de’ monaci neri: 


verit'il e co* mister) eie) ciistiaoesimo. Avevano pure il coro dìoansi e non dietro 
l* altare, come si vede in alcune pochissime; le quali, per non perdere aflattu i 
visibili lestìmonj degli usi antichi, b bene che si conservino come stanno. 

^ Tutte le cose qui descritte della pieve d* Aresto sono tuttavia nello stalo 
io cui il Vasari le pose o le lasciò, eccetto la tavola principale, che ha alquanto 
palilo. Tra le 6gure della predella, accennale dopo quella tavola, sono ritratti 
d’ alcuni suoi parenti ; come dice egli stesso nella Vita di Lasserò Vasari suo bis- 
avolo. 
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e in parlicolare, in una cappella, un San Tommaso che pone 
a Cristo nella piaga del petto la mano. * 

Fu discepolo di Pietro, Barlolommeo Bologhini sanese, * 

^ Il San Tommaso qui rammemoralo, più non si ve<lc. 

t * Leggi Bolgarint; il qual pitlore operava dal 1337 al 1379. Io Siena 
oggi non resta nulla ebr possa con ccrlezsa tenersi per lavoro di sua mano. Fu da 
alcuni credulo che maestro Martino di Barlolommeo, pitture vissuto fìn verso la 
metà del secolo XV, fosse suo figliuolo; ma tal credenra non può altrimenti 
reggersi: imperciocché certe scritture del lempo,a questi giorni da noi ri- 
trovate in Siena, ci provano che maestro Martino fu figliuolo di un Barloiom- 
meo di maestro Biagio, che apparleune a quell*ordiiie di cilladint che fu eletto 
dei Bif ormatori i mentre t Bolgarini furono sempre delP ordine dei iNWe. Hiser- 
bando ad altro luogo di portare d*un* opera da costui fatta in Siena, ci tratterremo 
alquanto a discorrere delle sue pitture recentissimamenle scoperte fuori della 
sua patria. Martino di Barlolommeo, io compagnia di Giovanni del fu Piero 
da Napoli (pittore quasi ignoto sin qui, e del quale in Pisa, dovrebbe dimora 
continua , sono varie opere), prese a fare una tavola che è nello spedale di Santa 
Chiara, allogata a* due socj pittori, nel 27 aprile 1402, da Tommaso del fu Tieri 
da Calcinaia, procuratore del pio luogo, lo essa, a‘ termini delta convensione, 
doveva esser dipìnta una Nostra Donna col Divino Figliuolo; Saiit* Agostino, 
San Giovan Battista, San Giovanni Evangelista e Santa Chiara, ai lati ; e sopra, la 
SS, Trinila, la Vergine Annunziata e PAngelo Gabriele (In luogo delle quali tre 
figure, permutato volere o de* committenti o de* pittori, oggi si vedono San 
Marco e San Luca). Questa tavola manca del gradino cogli Apostoli, otto Profeti 
e due Serafini. Al prof. Rosini venne in animo di atlibuirc quest* opera a Taddeo 
Bartoli, e la dette incisa molto fedelmente nel numero XXIXdei monumenti delta 
sua Storia. Un’altra tavola, nella quale il nostro Martino scrisse il suo nome e 
l’anno 1403, è quella gìa rinvenuta dal Morrona {Pisa ilhtstrata ^ prima edia., 
toro. Ili, 253, 254, 265) nello spedale de* Trovatelli di Pisa, ed oggi appesa alle 
pareti di una stanza contigua alla chiesa. Ma 1* opera più vasta, più copiosa d* in- 
venzioni e più importante , che Martino conducesse, sono alcune pitture nella 
(erra di Cascina, presso P;sa, rammentale dallo Zuccagni Orlandini, il quale però, 
non sappiamo con quale e quanta ragioue le disse del Luino. In esse il prof. Bo« 
naini, nel 31 maggio del 1846, scoprì il nome del pitture Martino di Barlolommeo. 
L’antica chiesa (or profanata) sacra al nome di San Giovanni Battista, già magione 
de* Cavalieri gerosulimilani, é ricca di affreschi, a chiaroscuro e colori, del senese 
pittore. La maggiore di queste storie è la Crocifissione: al disotto, dei quattro, 
due soli affreschi rimangono; il battesimo di. Cristo, il convito di Erodiade. 
Attorno alle rimanenti pareti sono disposte, in quatlr’ordini, storie tratte dal vec- 
chio testamento, dalla creazione al giudizio di Salomone, parte a chiaroscuro, parte 
a colori ; e anco nelle volte sono pitture a chiaroscuro; c sono in cosi gran nu- 
mero, che a descriverle tulle si uscirehIjed.T*Iiinili di una nota. Insomma, questa é 
tal* opera, da dichiarare Martino per pittore grande e talmente fecondo, da 
non rimanere inferiore a’suoi contemporanei. Sotto la maggior pittura leg- 

gesi questo avanzo di scritta.... nts DE Casci:<A akno domini m[[cccjlxxxxvi 

MAari^NUs] [BAnro^LoMEi deSekis piksittotum [[opusQ istius ecclesie santi 
JoMAMNis Baptiste. Il oumcro VI c dubbio; la parola opus c supplil.i: come 
pure dehlionsi introdcre aggiunte tutte quelle che sono Ira parentesi. Tanto 
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il quale in Siena e in altri luoghi d’Italia lavorò molte tavo- 
le; e in Fiorenza è di sua mano quella che è in sull’altare 
della cappella di San Silvestro in Santa Croce.' Furono le 
pitture di costoro intorno agli anni di nostra salute 1350: c 
nel mio' libro tante volte citalo, si vede un disegno di mano 
di Pietro; dove un calzolaio che cuce, con semplici ma na- 
turalissimi lineamenti, mostra grandissimo aflcito, e qual 
fussc la propria maniera di Pietro: il ritratto del quale era, 
di mano di Barlolommeo Bologhini, in una tavola in Siena, 
quando, non sono molti anni, lo ricavai da quello nella ma- 
niera che di sopra si vede. 

della «coperta degli autori della tavola di Santa Cliiara, quanto degli ufFrescliidi 
Cascina, ripeliatnu doverne sapergrado ulU dotta sngacità drl prelodato professor 
Bonaioì; il quale, colle assidue ricerche di lutto ciò che .spetta alla patria erudì- 
sione, ha saputo trovare una così ahhondanle e ignota mckse di documenti, che 
la storia dell'arte oe è per ricevere luce nuova e grandissima : di che, fra molti 
altri, fa fede il bel saggio che a questi giorni ha pnlihliralo per le stam|>e, col ti* 
lolo di 3ffmone inrfiife intorno n'in x'iln e ai dìpinli <tt Francesco Traini^ e 
ad altre opere di di.trgno^dei setoli XI, XIV c XV. Pisa, tipografia Nlslri 1846. 

* Quella tavola è perita. 
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ANDREA PISANO, 

SCULTOBE BD ABCUITETTO. 

[^Nito circa il 1270 ; — murlo nel 13(5. 3 


Non fiori mai per tempo nessuno l’arte della pittura, 
che gli scultori non facessino il loro esercizio con eccellenza: 
e di ciò ne sono testimonj, a chi ben riguarda, l’ opere di 
tutte l’età; perchè veramente queste due arti sono sorelle, 
nate in un medesimo tempo, e nutrite e governate da una 
medesima anima. Questo si vede in Andrea Pisano, ' il 
quale, esercitando la scultura nel tempo di Giotto, fece 
tanto miglioramento in tal’arte, che e per pratica e per stu- 
dio fu stimato in quella professione il maggior uomo che 
avessino avuto insino ai tempi suoi i Toscani, e massima- 
mente nel gettar di bronzo. Perlochè, da chiunque lo conobbe 
furono in modo onorate e premiate l’opere sue, e massima- 
mente da’ Fiorentini, che non gl’ increbbe cambiar patria, 
parenti, facoltà ed amici. A costui giovò molto quella dilTi- 
cultà che avevano avuto nella scultura i maestri che erano 
stati avanti a lui; le sculture de’ quali erano si rozze e si 
dozzinali, che chi le vedeva a paragone di quelle di que- 
st’uomo, le giudicava un miracolo. £ che quelle prime fos- 
sero goffe, ne fanno fede, come s’è detto altrove, alcune 
che sono sopra la porla principale di San Paolo di Firenze, 
ed alcune che di pietra sono nella chiesa d’Ognissanti; le 
quali sono cosi fatte, che piuttosto muovono a riso coloro 

* ‘Nacque, verso il 1270, da un Ugolino figliuolo di Nino, i quali certa* 
mente non furono artisti, come taluno ba preteso. Dobbiamo al prof. Francesco 
Bonaini la recente scoperta che maestro Andrea, fin da’ tempi del Vasari detto 
pisano, fu veramente da Pontedera. Vedansi i documenti dall’amico nostro tro- 
vali e messi in luce nelle Memorie del Trnini snpracitate. 
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che lo mirano, che ad alcuna maraviglia o piacere.' E certo 
è, che l’arte della scultura si può mollo meglio ritrovare, 
quando si perdesse Tesser delle statue, avendo gli uomini il 
vivo ed il naturale, che è lutto tondo come vuol ella; che 
non può l’arte della pittura, non essendo cosi presto e facile 
il ritrovare i bei dintorni e la maniera buona, per metterla 
in luce. Le quali cose nell’ opere che fanno i pittori arre- 
cano maestà, bellezza, grazia e ornamento. Fu in una cosa 
alle falicbe d’Andrea favorevole la fortuna; perchè, essendo 
state condotte in Pisa, come si è altrove detto, mediante le 
molte vittorie che per mare ebbero i Pisani, molte anticaglie 
e pili che ancora sono intorno al Duomo ed al Campo Santo, 
elle gli fecero tanto giovamento e diedero tanto lume, che 
tale non lo potette aver Giotto, per non si essere conservate 
le pitture antiche tanto quanto le sculture. E sebbene sono 
spesso le statue destrutte da’ fuochi, dalle rovine e dal fu- 
ror delle guerre, e sotterrate e trasportate in diversi luoghi, 
si riconosce nondimeno, da chi intende, la diflcrenza della 
maniera di tutti i paesi : come, per esempio , la egizia è sottile 
e lunga nelle figure; la greca è artifìziosa e di molto studio 
negl’ ignudi, e le teste hanno quasi un’aria medesima; e 
l’antichissima toscana, dinicile nei capelli ed alquanto rozza. 
De’ Romani (chiamo Romani per la maggior parte quelli 
che, poi che fu soggiogata la Grecia, si condussono a Roma, 
dove ciò che era di buono e di bello nel mondo fu portato), 
questa, dico, è tanto bella per Parie, per Tatlitudini, pe’ mo- 
ti, c per gl’ignudi c per i panni, che si può dire che eglino 
abbiano cavalo il bello da tulle Taltre provincie, e raccoltolo 
in una sola maniera, perchè ella sia (com’è) la migliore, 
anzi la più divina di tulle l’altre.^ Le quali tulle belle ma- 
niere ed arti essendo spente al tempo d’Andrea, quella era 
solamente in uso che dai Goti e da’ Greci godi era stata 

^ ‘Queste srullure scomparvero quando nel 16G9 Tu rinnovata l’antica 
chiesa ; delle allre che erano in Ognissanti non si ha più noti«ia. Ma ì pergami 
di Piccola e di Giovanoi pisani, pur dal Vasari stesso lodali, slan contro questo 
suo gtuditio* ' 

^ Pochi vurran convenire col Vasari nel preferire la maniera de’ Romani, 
henchè de’ tempi roigUuri, alla greca pur do’ tempi migliori; cioè da Pericle ad 
Alessandro. 
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recata in Toscana. Onde egli, considerato il nuovo disegno 
di Giotto, c quelle poche anticaglie ' che gli erano note, in 
modo assottigliò gran parte della grossezza di si sciaurata 
maniera col suo giudizio, che cominciò a operar meglio e a 
dare molto maggior bellezza alle cose, che non aveva fatto 
ancora nessun altro in quell’arte insino ai tempi suoi. Per- 
chè, conosciuto l’ingegno e la buona pratica e destrezza sua, 
fu nella patria aiutato da molti; e datogli a fare, essendo 
ancora giovane, a Santa Maria a Ponte alcune figurine di 
marmo, che gli recarono cosi buon nome, che fu ricerco con 
instanza grandissima di venire a lavorare a Firenze per 
l’Opera di Santa Maria del Fiore; che aveva, essendosi co- 
minciala la facciata dinanzi delle tre porte, carestia di mae- 
stri che facessero le storie che Giotto aveva disegnalo pel 
principio di detta fabbrica. Si condusse, adunque, Andrea a 
Firenze in servigio dell’Opera detta; e perchè desideravano 
in quel tempo i Fiorentini rendersi grato ed amico papa Bo- 
nifazio Vili, che allora era sommo pontefice della chiesa di 
Dio, vollono che, innanzi a ogni altra cosa, Andrea facesse 
di marmo e ritraesse di naturale dello pontefice. Laonde, 
messo mano a questa opera, non restò che ebbe finita la 
figura del papa, ed un San Pietro ed un San Paolo che Io 
mettono in mezzo: le quali tre figure furono poste e sono 
nella facciala di Santa Maria del Fiore. Facendo poi Andrea, 
per la porta del mezzo di delta chiesa, in alcuni tabernacoli 
ovver nicchie, certe figurine di profeti; si vide ch’egli avea 
recato gran miglioramento all’arte, e che egli avanzava in 
bontà e disegno lutti coloro che insino allora avevano per la 
delta fabbrica lavorato. Onde fu risoluto che tutti i lavori 
d’importanza si dessono a fare a lui, e non ad altri. Perchè, 
non mollo dopo gli furono date a fare le quattro statue 
de’ principali dottori della chiesa; San Girolamo, Sant’ Am- 
brogio, Sant’Agoslino e San Gregorio. E finite queste, che 
gli acquistarono grazia e fama appresso gli operai, anzi ap- 
presso tutta la città, gli furono date a far due altre figure 

* E di Niccoli e di Gìoviddì suoi coDcilladioì, non vide egU dunque nulla 7 
<»iovanc(to, siccome consta dai lil>ri dell* Opera del Duomo di Pisa veduti dal 
(Asinpi, ri lavorara come garconr di Giovanili, a cui poi fu compagno. 
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di marmo della medesima grandezza; che furono il San Ste- 
fano e San Lorenzo, che sono nella detta facciata di Santa 
Maria del Fiore, in sull’ultima cantonata.' £ di mano d’An- 
drea similmente la Madonna di marmo, alta tre braccia e 
mezzo, col figliuolo in collo, che è sopra Fallar della chiesetta 
e compagnia della Misericordia in sulla piazza di San Gio- 
vanni in Firenze; che fu cosa molto lodata in que’ tempi, e 
massimamente avendola accompagnata con due Angeli che 
la mettono in mezzo, di braccia due e mezzo l’uno:* alla 
quale opera ha fatto a’ giorni nostri un fornimento intorno 
di legname molto ben lavorato, maestro Antonio detto il Ca- 
rota; e sotto, una predella piena di bellissime figure, colorite 
a olio da Ridolfo figliuolo di Domenico Grillandai. Parimente, 
quella mezza Nostra Donna di marmo, che è sopra la porla 
del fianco pur della Misericordia nella facciata de’ Cialdonai, 
è di mano d’Andrea;* e fu cosa molto lodata, per avere egli 
in essa imitalo la buona maniera antica, fuor dell’uso suo, 
che ne fu sempre lontano: come testimoniano alcuni dise- 
gni che di sua mano sono nel nostro Libro, ne’ quali sono 
disegnate tulle l’islorie dell’Apocalisse. £ perchè aveva at- 

* Disfattaci sventuratamente (verso il 1586) ta fardala, che già era giunta 
a due toni, tutte le figure d* Andrea furon disperse, quali per la chiesa quali al' 
irove. llltonifacio Vili, opera di stil grandioso e mirabilmente rondutia, fu tras> 
portato nel giardino Picrardi, poi Stiozzi,in Gualfunda ; ove onror si trova, ma 
mutilalo. Alcune sue figure di Dottori furon poste al principio dello stradone di 
Poggio Imperiale , etrasforniatc, come ancor si veggono, in figure di poeti, cc. ec. 

3 11 Cicognara, producendo un partito dei capitani del Big.illo e della Mi* 
serìcordta nel 1358, mostra che quest’opera è d’Ailierto Arnoldi fiorentino, che 
imitò in essa il fare d’ Andrea, della cui scuola era allievo, ed emulò il nuovo 
magistero che Nino figliuolo d’ Andrea già aveva mostrato nella politura del mar- 
modella sua Madonna della Spina di Pisa. — *Di questo All>erto Arnoldi o Arnold, 
il barone di Rumohr nei libri dell’ Opera di Firenze trovò varj ricordi. Nel 1358 
era tra gli altri maestri che servivano 1* Opera. Nel 1359 lavorava nella facciata 
della chiesa verso il campanile, insieme con maestro Francesco Talenti, al quale 
era stato datoalavurure nel campanile c in un’altra faccia della chiesa versoi Cofanai, 
mentre Alberto conduceva le finestre allato al campanile. Poi si trova nominalo 
capomaeslro dell’ Opera ; e a di 16 di dicembre dello stesso anno 1359 gli fu dato 
a fare l’arco della porta maggiore del Duomo. Dall’anno 1362 io poi, non era 
piò nc capomaestro nè maestro agli stipendj dell’Opera. (Vedi j^nto/o^/a di 
venze, lom. Ili, pag. 125-26; e le /iicerche italiane, tom. II.) 

3 Fu tolta di là nel 1791, in occasione di risarcimenti. Or vedesi sotto vetri 
nella facciata verso San Giovanni. 
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leso Andrea in sua gioventù alle cose d’archilellura, venne 
occasione di essere in ciò adoperalo dal comune di Firenze; 
perché, essendo morto Arnolfo, e Gioito assente, gli fu 
fatto fare il disegno del castello di Scarperia, che è in Mu- 
gello alle radici dell’Alpe.* Dicono alcuni (non l’aOermerei 
già per vero) che Andrea stette a Yinezia un anno, e vi la- 
vorò di scultura alcune fìgurclte di marmo che sono nella 
facciata di San Marco; e che al tempo di messer Piero Gra- 
denigo, doge di quella repubblica, fece il disegno dell’arsena- 
le: ma perchè io non ne so se non quello che trovo essere 
stalo scritto da alcuni semplicemente, lascerò credere in- 
torno a ciò ognuno a suo modo. ® Tornato da Vinezia a Fi- 
renze Andrea, la città, temendo della venula dell’imperado- 
re, fece alzare con prestezza, adoperandosi in ciò Andrea, • 
una parte delle mura^ a calcina otto braccia, in quella parte 
che è fra San Gallo e la porta al Prato; ed in altri luoghi 
fece bastioni, steccati, ed altri ripari di terra e di legnami 
sicurissimi. Ora, perchè tre anni innanzi aveva, con sua 
molla lode, mostralo d’essere valente uomo nel gettare di 
bronzo, avendo mandalo al papa in Avignone per mezzo di 
Giotto suo amicissimo, che allora in quella corte dimorava, 
una croce di getto mollo bella; gli fu data a fare di bronzo 
una delle porle del tempio di San Giovanni, della quale aveva 

^ *La deliberazione della Repubblica Fiorentina, colla quale si ordina l’edi« 
6 cazione del castello di Sun Barnaba a lode e venerazione di questo Santo, nel 
luogo denominato la Scarperia, e del 1306 (Vedi Repelli, Dizionario della 7b* 
scana^ c Giovanni Villani, lib. VII, cap. 86)3 nel quale anno, sebbene Arnolfo 
non fosse ancor morto, Giotto però trovavasì in Padova. Che poi ne fosse archi* 
tetto .\ndrea Pisano, h probabile, ma non certificato da documenti. 

3 Quel che qui dice il Vasari c pur confermalo da un manoscritto citato 
dall* Orlandi yjbòecedario pilloricoj c, siccome pare al Cìcognara, anche da 
vecchie cronache veneziane, seltbcn in esse Andrea non sia nominato. Il Cicogoara, 
paragonando alcune statue della facciata di Sun Marco di Venezia con altre fatte 
da Andrea per Firenze, le trova del medesimo stile. Me egli conosce altro arteScc 
contemporaneo di tanta vaglia a cut sì possano attribuire. Il solo forse, egli dice, 
che avrebbe potuto operarle, vivendo, sarebbe stato Filippo Calendario, architetto 
del palazzo del Doge e autore d’alcune sculture che T adornano, perito imma- 
turamente nella congiura di Marino Falierj quindi poco nominato da’ suoi Ve- 
neziani, e aiTullo sconosciuto agli esteri. 

5 Che poi sì compirono, dice Giovanni Villani, lib. IX, cap. 77, nel- 
l*anno 1310, 

Pillori, Smllori, ArrhSlcKi. — 3. 4 


Digitized by Googlc 



58 


AKDREA l'ISANO. 


• 

già fallo (ìiollo un disegno bellissimo. Gii fu dala, dico, a 
finire, per essere sialo giudicalo, fra lanli che avevano la- 
voralo insino allora, il più valenlc, il più pralico e più giu- 
dizioso maeslro, non pure di Toscana, ma di lulla llalia. 
Laonde messovi mano, con animo deliberalo di non volere 
risparmiare nò lempo nè falica nè diligenza per condurre 
un’opera di lanla imporlanza, gli fu cosi propizia la sorlc 
nel gello, in que’ Icmpi che non si avevano i segreli che si 
hanno oggi, che in fermine di venliduc anni la condusse a 
quella perfezione che si vede. E, quello che è più, fece an- 
cora in quel lempo medesimo non pure il lahernacolo del- 
l’allar maggiore di San Giovanni, con due Angeli che lo roel- 
lono in mezzo (i quali furono lenuli cosa bellissima),* ma 
ancora, secondo il disegno di Giollo, quelle figurellc di mar- 
mo che sono per finimenlo della porla del campanile di 
Sanla Maria del Fiore; ed inlorno al medesimo campanile, 
in cerle mandorle, i selle pianeti, le selle virtù e le selle 
opere della misericordia, di mezzo rilievo in figure piccole, 
che furono allora mollo lodate. ’ Fece anco, nel medesimo 
tempo, le tre figure di braccia quattro l’una, che furono col- 
locate nelle nicchie del dello campanile, sotto le finestre che 
guardano dove sono oggi i Pupilli,® cioè verso mezzogiorno; 
le quali figure furono tenute in quel lempo più che ragione- 


^ Fu barbaramente disfallo nel 1732 per sostiluirglicoc uno di marmo di 
▼ario colore, secondo il misero gusto di quel tempo. I suoi avanti furono com- 
perali e custoditi per qualche tempo da Anton Francesco Gurij raiitiquario. Indi, 
se non lutti, Ìii parte almeno, passarono in possesso d* Angiolo M. Baudinì; che 
forse li tenne a principio nella sua al.itatione sitino alla Marucelllana , di cui era 
bibliotecario j poi li collocò nell’oralorio di Sant* Ausano presso Fiesole. Il Cico> 
gnara dice d* averne veduti parie in canonica, ove non pare che più si trovino; e 
parte in una delle stanze della Marucclliana, volendo dir forse del bibliotecario di 
essa, ebe poi ne fece Fuso che si è detto. Vedi interno a ciò una Diss. epist. 
di L. Tramonlanial Bandini, stampata in Venezia nel 1708. —* In un ricordo del 
tempio di San Giovanni, riferito dal Richa, si legge: » 1336. Si volta 1* altare 
« dall’altra parte, e in testa vi si colloca il tabernacolo, deutrovi una statua di 
*< San Giovanni, e ai lali due Angeli scolpili da Andrea Pisano. » 

^ Non furono tanto lodale allora, che noi sieno oggi ancor più. Il Cicognara 
ne ha fatto intagliare due per la sua Storia, e le celebra come il non plus ultra 
deli’ arte. 

* * Confraternita della Misericordia. 
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voli. Ma per tornare onde mi sono partito, dico che in detta 
porta di bronzo sono storiette di basso rilievo della vita di 
San Giovanni Batista, cioè dalla nascita insinò alla morte, 
condotte felicemente e con molta diligenza. E, sebbene pare 
a molli che in tali storie non apparisca quel bel disegno nè 
quella grande arte che si suol porre nelle figure, non merita 
però Andrea se non lode grandissima, per essere stalo il 
primo che ponesse mano a condurre perfettamente un’opera 
che fu i>oi cagione che gli altri, che sono stali dopo lui, 
hanno fatto quanto di bello e di diffìcile e di buono neU’aUre 
due porle e negli ornamenti di fuori al presente si vede. 
Questa opera fu posta alla porla di mezzo di quel tempio, e 
vi stelle insino a che Lorenzo Ghiberli fece quella che vi è 
al presente: perchè allora fu levata, e posta dirimpetto alla 
Misericordia,' dove ancora si trova. Non tacerò che Andrea 
fu aiutato in far questa porta da Nino suo figliuolo, che fu 
poi molto miglior maestro che il padre stalo non era; e che 
fu linila del tutto l’anno 1339,® cioè non solo pulita e rinelta 
del tutto, ma ancora dorata a fuoco; e credesi ch’ella fosse 
gettata di metallo da alcuni maestri vineziani molto esperti 
nel fondere i metalli: e di ciò si trova ricordo ne’ libri 
dell’arte de’ mercatanti di Calimara, guardiani dell’Opera di 
San Giovanni.® Mentre si faceva la delta porla, fece Andrea 

^ Alta Miserirortlia vecchia, oggi il Bigallo , che un tempo le era unito, e, 
separandosene , occupò anche il luogo eh’ essa occupava. 

3 • Giovanni Villani (lih. X» cap. 176) cosi scrive: «Nel detto aonol330» 
>* si cominciarono a fare le porte del metallo di San Giovanni, mollo belle c di 
•» maravigliosa opera c costo; c furono formate in terra, e poi pulite c dorale le 
» figure per uu maestro Andrea Pisano, e gittate furono a fuoco di fornelli per 
>t maestri veneziani. E noi autore, per 1* Arte drt Mercanti di Calìmala, guar- 
>* dtani deir Opera di San Giovanni, fui uiriciale a far fare il detto lavorio. *• 
Nella parte supcriore di questa porla è scritto a lettere di rilievo: Andrkas. Ugo< 
LINI. Nini. db. Pì5is. me. fecit. a. o. m. cccxxx; il quale anno debbe intendersi 
per quello in che fu compito il modello di terra, e incominciato il getto di metal- 
lo; a ultimare il quale è credibilissimo ebe, come dice il Vasari, si richiedesse il 
lavoro di nove anni. 

^ *Ncì libri deirOpcra di San Giovanni liavvi ricordo, dice il Richa,che la 
gettasse maestro Leonardo del q. Avanzo da Venezia, campanaio; e che Andrea 
fosse aiutato da Lippo Diui c da Piero di Iacopo orafi. L’Albertiui, nel suo A/e- 
ntoriaie stampato nel 1510, vuole che il fregio bellissimo eh’ è intorno intorno a 
questa porla, r«>n i suoi stipi, sia lavoro fatto posleriurmepte da Vittorio di Lo- 
renzo Ghibcrti. 
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non solo l’altro opero sopraddette, ma ancora molte altre; 
e particolarmente il modello del tempio di San Giovanni di 
Pistoia, il quale fu fondato l’anno 1337:' nel quale anno me- 
desimo, a di 23 di gennaio, fu trovato, nel cavare i fonda- 
menti di questa chiesa, il corpo del Beato Atto, stato vescovo 
di quella città, il quale era stato in quel luogo sepolto cen- 
to trentasctte anni. L’architettura dunque di questo tempio, 
che è tondo, fu secondo quei tempi ragionevole.’ anco di 
mano d’Andrea, nella detta città di Pistoia, nel tempio prin- 
cipale, una sepoltura di marmo, piena nel corpo della cassa 
di figure piccole, con alcune altre di sopra maggiori. Nella 
quale sepoltura è il corpo riposto di messcr Gino d’Aiigibol- 
gi,^ dottor di legge c molto famoso letterato ne’ tempi suoi, 
come testimonia messcr Francesco Petrarca in quel so- 
netto: 

piangete donne, e con voi pianga Amore; 

e nel quarto capitolo del Trionfo d’ Amore, dove dice: 

Ecco Gin da Pistoia, Guillon d' Areno, 

Che di non esser primo par cb'ira aggia. 

Si vede in questo sepolcro, di mano d’Andrea, in marmo il 
ritratto di esso messcr Gino, che insegna a un numero di suoi 
scolari che gii sono intorno, con si bella attitudine e ma- 

* *Se dehbcsi credere ad un ricordo pubblicato Degli Elogi degli illnsiri 
Pisani^ e riprodotto dal Da Morrona (II, 379), la fabbrica di San Giovanni di 
Pistoia fu incominciala nell'anno 1300: il che non usta a far autore del mo» 
dello di questo tempio Andrea Pisano. Cclliuo di Nesc da Siena, nel 1339, fu 
eletto ad construendum , edi/teandum , compfendum et perficiendum ecclesiam et 
edificium Sancii Joannis Baptiste jnxta pfateom comuni^ Pistori eie. Ciampi, No- 
tizie di Cino da Pistoia , pag, 153. Il Documento IV delle Notizie inedite della 
. Sagrestia pistoiese ec. parla più speciBcatamenle dell* ornameuto e compimento 

esterno di questa fabbrica allogalo a maestro Cellino. 

9 * Questo battistero, ebe il Vasari dice (ondo, è ottagono. 

^ * Il Ciampi, appoggiandosi alle parole di una memoria da luì pubblicala 
nella Eita di Cino da Pistoia^ inclinerebbe a creder questo nionumcnlo disegnato 
da Agostino ed Agnolo senesi. Il Cicognara, invece, ravvisò in esso lo siile delle 
sculture di Coro di Gregorio da Siena, del quale è Turna di San Gerbone nel 
4 Duomodi Massa Marittima. SvenUiralamenlc, la lacuna che nel documento cade 

appunto Ik dove esser doveva il nome dell* arlofìce senese, ci toglie il modo di 
sciogliere la questione. Checche pensar si voglia del senese autore del dise* 
giin, c certo però che Andrea Pisano va del tutto escluso da questo lavoro. 
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niera, che in que’ tempi (sebbene oggi non sarebbe in pre- 
gio) dovette esser cosa maravigliosa. Si servi anco d’Andrea 
nelle cose d’ architettura Gualtieri duca d’ Alene e tiranno dei 
Fiorentini, facendogli allargare la piazza, e, per fortificarsi nel 
palazzo, ferrare tutte le finestre da basso del primo piano, 
dov’è oggi la sala de’Dugento, con ferri quadri e gagliardi 
molto.' Aggiunse ancora il detto duca, dirimpetto a San Piero 
Scheraggio, le mura a bozzi che sono accanto al palazzo, per 
accrescerlo; e nella grossezza del muro fece una scala se- 
greta per salire e scendere occultamente; e nella detta fac- 
ciata di bozzi fece, da basso, una porta grande, che serve . 
oggi alla Dogana, e sopra quella l’arme sua; e tutto col di- 
segno e consiglio di Andrea: la quale arme, sebbene fu 
fatta scarpellare dal magistrato de’ DodicT, che ebbe cura di 
spegnere ogni memoria di quel duca, rimase nondimeno 
nello scudo quadro la forma del leone rampante, con due 
code; come può vedere chiunque la considera con diligenza. 
Per lo medesimo duca fece Andrea molte torri intorno alle 
mura della città; e non pure diede principio magnifico alla 
porla a San Friano e la condusse al termine che si vede,’ 
ma fece ancora le mura degli antiporti a tutte le porte della 
città, eie porte minori per comodità dei popoli.^ E perchè il 
duca aveva in animo di fare una fortezza sopra la costa di 
San Giorgio, ne fece .\nclrea il modello; che poi non servi, 
per non avere avuto la cosa principio, essendo stato cacciato 
il duca l’ anno 1313. Ben ebbe in gran parte effetto il desi- 
derio che quel duca avea di ridurre il palazzo in forma di 
un forte castello; poiché a quello che era stato fallo da 
principio fece cosi gran giunta, come quella è che oggi si 
vede, comprendendo nel circuito di quello le caso de’ Fili- 

* • niferurc il Gaye una provvisione del 6 ollohrr 1312, colla quale sono 
nominati Ire uRtziali ed un camarleiigo ad invigilare sopra la falilirica del nuovo 
palano ordinato dal duca. {Carteggia Inedito^ I, 4U3.) 

* • Questo accadde nel 1332. come si ritrae da una provvisione del Co- 
mune fiorentina riferita dal G.iye , op. cil. 1 , i77. 

* * Una provvisione degli 11 di diccndirc 1340 parla del murare nova- 
mente la porta di San Giorgio, di San Minialo, la poiticciola di San Niccolo, 
quella di Camaldoli, quella che è presso il Ponte alla Carraia, e altre. Caye, op. 

cil. 1 , 491. ^ 
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peiri, la torre e case degli Atnidei e Mancini, e quelle 
(le* Bellalberti. £ perchè, dato principio a si gran fabbrica 
ed a grosse mura e barbacani, non aveva cosi in pronto 
tutto quello che bisognava; tenendo in dietro la fabbrica del 
Ponte Vecchio, che si lavorava con prestezza come cosa 
necessaria, si servi delle pietre conce e dc’Icgnami ordinali 
j>cr quello, senza rispetto nessuno. E sebbene Taddeo Gaddi 
non era, per avventura, inferiore nelle cose d’architettura a 
Andrea Pisano, non volle di lui in queste fabbriche, per 
esser fiorentino, servirsi il duca; ma sibbene d’ Andrea. Vo- 
leva il medesimo duca Gualtieri disfare Santa Cicilia, per 
vedere di palazzo la strada Romana e Mercato Nuovo, e 
parimente San Piero Scheraggio per suoi comodi ; ma non 
ebbe di ciò fare licenza dal papa. Intanto fu, come si è detto 
di sopra, caccialo a furia di popolo. Meritò dunque Andrea, 
per l’ onorate fatiche di tanti anni, non solamente premj 
grandissimi, ma c la civiltà ancora; perchè, fallo dalla Si- 
gqoria cittadin fiorentino, li furono dati ulTizj e magistrati 
nella città;' c P opere sue furono in pregio e mentre che 
visse e dopo morte, non si trovando chi lo passasse nell’ope- 
rare, infine a che non vennero Niccolò aretino, Iacopo della 
Quercia sanese, Donatello, Filippo di ser Bruncllesco, e 
Lorenzo Ghiberti: i quali condussono le sculture, ed altre 
opere che fecero , di maniera che conobbono i popoli in 
quanto errore eglino erano stati insino a quel punto, avendo 
ritrovalo questi con l’ opere loro quella virtù che era molti 
e molli anni stala nascosa c non bene conosciuta dagli uo- 
mini. Furono l’ opere d’ Andrea intorno agli anni di nostra 
salute 1340. 

Rimasero d’ Andrea molti discepoli, e fra gli altri Tom- 
maso pisano, archilello e scultore;® il quale lini la cappella 

* An’crri'lleuia nfll’ailP par rliVgli arroppiasic gran saviezza c prudenza. 
$c, non ostaoli i favori del duca, potè conservare la fidutiu del popolose, cacciato 
t) duca, siccome sembra risultare dalla uarraziooc del Vasari, aver uiììrj c magi- 
strati nella città. 

2 *00010 urcbilctto, dovè prestare P opera sua in servigio del superbo c 
vanitoso Giovanni Dell* Agnello , primo ed ultimo doge di Pisa , quando, rovi- 
nate le rase del Gambacorta, egli comandò al pisano artefice di fargli il disegno 
di un palazzo, del quale si gettarono apptrna le fnndameola. Come seiiUorr, egli 
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di Campo Santo, c pose la fine del campanile del Duomo, 
cioè quella ultima parte dove sono le campane ; il quale 
Tommaso si crede che fusse figliuolo d’ Andrea, ‘ trovandosi 
cosi scritto nella tavola dell’ aitar maggiore di San France- 
sco di Pisa, nella quale è intagliato di mezzo rilievo una 
Nostra Donna e altri Santi fatti da lui, c sotto quelli il nome 
suo e di suo padre. * 

D’Andrea rimase Nino suo figliuolo, che attese alla scul- 
tura; ed in Santa Maria Novella di Firenze fu la sua 
prima opera, perchè vi fini di marmo una Nostra Donna 
stata cominciata dal padre, la quale è dentro alla porta 
del fianco , a lato alla cappella de’ Mincrbetti. ^ Andato poi 
a Pisa, fece nella Spina una Nostra Donna di marmo dal 
mezzo in su, che allatta Gesù Cristo fanciulletto, involto in 
certi panni sottili;^ alla quale Madonna fu fatto fare da mes- 
ser Iacopo Corbini un ornamento di marmo, l’anno 1522; c 

«bbe a fare il disegno di una sedia regale^ che, eseguita in marmo col più fino la> 
voro, doveva esser collocata nella tribuna maggiore del Duomo j e dopo la morte 
di Margherita, moglie al Dcll’Agnillo, il murilo ordinò a Tommaso la scultura 
della sua tomba da esser collocata nel Duomo: lavoro distrutto nelPincendio del 
1596. Tommaso fu anche orafo c pittore: sicché egli si può dire artefice uni- 
versale, come erano frequentemente a que* tempi multi di coloro che duvansi ul- 
l*arte. Comeorafo, trovasi nominalo testimone ad un documento dcll368)come 
pittore, si sa che uelPanno medesimo dipinse due scrigni da offrirsi in douo alla 
duchessa Murglierìla. Tutte queste nolitie preziosi.ssime, ignorale sin qui, sono 
frutto delle belle ricerche de) prof. Bonaini; il quale, oltre ciò, e stato il primo 
a dirci che Parte principale di Tommaso fu P oreficeria. ( Vedi le Memorie ine* 
dite snpracitatc, pag. 59-64). 

^ * Quel che al Vasari parve dubbio, oggi i documenti trovati dal pro- 
fessor Bonaini rendono certo. Infatti, in un iuvculario de* beni dtlP Opera del 
Duomo Pisano, egli trovò, deiPunno 1368, nominalo come Icslimotie Tom- 
maso dei quondam maestro Andrea da Pontedera. 

^ * Quest* opera si conserva nel Campo Santo Pisano j e la iscrizione ram- 
mentata dal Vasari, e riportata dal Morrona, è U seguente: Tomaso figliuolo 
di*... stro Andrea esto lavoro et fu Pisano. 

^ Fere in essa ciò che d.il padre non saiebbesi fatto. Nel dar morbidezza 
alle carni, dice il Cìcognara, ri vinse, fin da questa prima opera, tutti gli allri 
della .vua scuola. — *Qucsla Madonna, figuiu intera cui Bambino in braccio, oggi 
rimane, può dirsi, occultala in una nicchia sotto l’organo, in mezzo alle due 
mensole dalla parte dolP aliar maggiore j e in questo luogo la vide anche il 
Da Morrona , le parole del quale ci sono state guida a ritrovarla. 

4 II Morrona dubita se questa Madonna non debba piuttosto attribuirsi a 
Niccula o a suo figlio. Il Cicognara dimostra che non può alliìbnirsi che a 
Nino d* Andrea. 
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un altro molto maggiore c più bello a un’altra Madonna, pur 
di marmo e intera, di mano del medesimo Nino, nell’attitu- 
dine della quale si vede essa madre porgere con molta gra- 
zia una rosa al figliuolo, che la piglia con maniera Tancinl- 
Icsca e tanto bella, che si può dire che Nino cominciasse 
veramente a cavare la durezza de’ sassi e ridurgli alla vi- 
vezza delle carni, lustrandogli con un pulimento grandis- 
simo. Questa figura è in mezzo a un San Giovanni ed a un 
San Piero di marmo, che è nella testa il ritratto di Andrea 
di naturale. Fece ancora Nino, per un altare di Santa Cate- 
rina pur di Pisa, due statue di marmo; cioè una Nostra Donna 
ed un Angelo che l’annunzia; lavorale, siccome l’altre cose 
sue, con tanta diligenza, che si può dire ch’elle siano le 
migliori che russino fatte in que’ tempi. Sotto questa Ma- 
donna Annunziata, intagliò Nino nella basa queste parole: 

A di primo Febbraio 1370; e sotto l’Angelo: Queste figure fece 
Nino figliuolo d' Andrea Pisano.^ Fece ancora altre opere in 
quella città ed in Napoli, delle quali non accade di far men- 
zione.’ Mori Andrea, d’anni sellantacinquc, l’anno 1345, c 

* * Quella iscrizione mosira esser Tallura più moderna delle sculture ; 
imperciocché, oltre allo stile di essa, che non c di quel tempo certamente, 
si oppone Tanno, che non può essere il 1370, nel quale maestro Nino, per 
un documento scoperto c puhhiicalo dui professor Bonaini, era morto. 

E questa una provvisione degli Auziuni di Pisa, t quali, negli 8 dicem- 
hre 1368, fermurono che fossero pagati ad Andrea fìgliuolo del già Nino scul- 
tore, o a Tommaso pul nipote, venti fiorini d*oro, residuo del prezzo a Nino 
dovuto pel sepolcro (oggi disperso) che il doge Dell’Agnellu si era da sé stesso 
ordinato. — Queste due statue di Nino furono fulle per la chiesa di San Ze- 
none, antica Budia dei Camaldulensi; quindi comprala dai Battuti di San Gre- 
gorio. Come poi passassero nella chiesa di Santa Caterina e in proprietà dei 
Domenicani, può vedersi circustanzialamenle narrato nelle precitate A/enior/e ec-, 
a pag. 65 e 67. 

* * Fra i discepoli che Andrea elihc, oltre Tommaso c Nino suoi figliuoli, 

si può annoverare Alberto Arnoldi, già ricordato alla nota 2, pag. 36, e che forse, g 
secondo il Cicognara, lavorò in Milano tra il 135A e il 1378; come sembra 
potersi ritrarre dalla Novella CCXXIX del Sacchetti, che del medesimo All»erto 
fu pure menzione nella CXXX VI. Altro suo discepolo fu proliabilmentc Giovanni 
Balducci, scultore e architetto pisano. Ad esso molle opere s’attribuiscono; 
ma noi qui non faremo ricordo se non di quelle che portano scritto il suo 
nome, e sono le seguenti. Il monumento di Guaruieri figliuolo di Caslruccio , 
morto nel 1322, nella chiesa di San Francesco presso le mura di Sarzana , 
fallo, per quanto si ritrae dalla iscrizione, dopo la morte del padre, avvenuta 
nel 1328. Il pergamo della chiesa di Santa Maria del Prato in San Casciano, 
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fu sepolto da Nino in Santa Maria del Fiore con questo epi- 
taflìo: 

Ingenti j4ndreas jacel hic Pisanus in urna. 

Marmare qui potiiit spirante f ducere vultus , 

Et simulacra Deum mediis imponere tempHs 
Ex aere, ex auro candenti, et pufcro elephanto.* 


presso Firenze. L’nrca di San Pietro martire in Sant’ Eustorgio di Milano, del- 
l’anno 1339; e la porta maggiore di Santa Maria in Brera ^ coll’anno 1347. 
(Vedi Morrona , Pisa il/ustrnta, e Cicognara.) 

* Quc«t*epilaflìo sì crede posto un secolo almeno dopo la sua morte. Esso 
ci e prezioso, per la notizia che ci dà ch'egli scolpì anche in oro e in avorio. 
L'urna in cui era scritto, da un pezzo e scomparsa, lì suo posto, secondo 
un codice veduto dal Moreni, era dietro il pulpito nella navata a destra di 
chi entra. Trovandosi, dovrehh’ esservi ricollocata. 
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BUOISAMICO BUFFALMACCO, 

PITTORE riORERTtRO. 

[]Nalo ; — TÌTCTa nel 1351 ^ 


Buonamico di Crislofano, dello Buffalmacco, pittore fio- 
rentino, il quale fu discepolo d’Andrea Tafi, e, come uomo 
burlevole, celebralo da messer Giovanni Boccaccio nel suoUe- 
camerone; * fu, come si sa, carissimo compagno di Bruno e 
di Calandrino, ” pillori ancor essi faceli e piacevoli; e, come 
si può vedere nell’opere sue sparse per tulla Toscana, di as- 
sai buon giudizio nell’arle sua del dipignere. Racconta Franco 
Sacchetti nelle sue trecento Novelle, per cominciarmi dalle 
cose che costui fece essendo ancor giovinello, che stando 
Buffalmacco, menlre era garzone, con Andrea, * aveva per 
costume il dello suo maestro, quando erano le notti grandi, 
levarsi innanzi giorno a lavorare e chiamare i garzoni alla 
vegghia; la qual cosa rincrescendo a Buonamico, che era fatto 
levar in sul buono del dormire, andò pensando di trovar 
modo che Andrea si rimanesse di levarsi tanto innanzi giorno 
a lavorare, e gli venne fatto. Perchè, avendo trovato in una 
volta male spazzala trenta gran scarafaggi, ovvero piattole, 
con certe agora sottili c corte appiccò a ciascuno di delti 
scarafaggi una candeluzza in sul dosso; e, venuta 1’ ora che 
soleva Andrea levarsi, per una fessura dell’uscio gli mise 

< Vedi Gior. Vili» Nov. 3, 6, 9; e Gior. IX» Nov. 5. 

3 11 vera nome di CalanJriuo fu Nozto» cioè Giovaonoxzo » di Ferino. Il 
Manni lo trovò Dominalo in uno slrumcnto rogalo da sor Grimaldo di ser Com* 
pagno notaio» come let»(iinone: Teste Nozzo vacalo Calandrino pletore quon* 
dam Perini popitìi Sancii Laurcntii. 

5 Ciò narra nella Nov. CXCf. Parla di lui, come vedremo, anche nelle 
Nov. CLXI, CLXIV e CXCll. 
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Culli a uno a uno, avendo accese le candele, in camera d’An- 
drea: il quale svegliatosi, essendo appunto l’ora che soleva 
chiamare ButTalinacco , e veduto que’ lumicini, (ulto picn di 
paura cominciò a tremare, e, come vecchio che era, lutto 
pauroso a raccomandarsi pianamente a Dio e dir sue ora- 
zioni e salmi; e finalmente, messo il capo sotto i panni, non 
chiamò per quella notte altrimenti Buffalmacco, ma si stelle 
a quel modo sempre tremando di paura insino a giorno. La 
naatlina poi levatosi, dimandò a Buonamico se aveva veduto, 
come aveva fatto egli, più di mille demonj. A cui disse Buo- 
namico di no, perchè aveva tenuto gli occhi serrali, e si 
maravigliava non essere stalo chiamalo a vegghia. Come a 
vegghia? disse Tafo: io ho avuto altro pensiero che dipigne- 
re, e son risoluto per ogni modo d’andare a stare in un’al- 
tra casa. La notte seguente, sebbene ne mise Buonamico tre 
soli nella della camera di Tafo, egli nondimeno, tra per la 
paura della notte passata e que’ pochi diavoli che vide, non 
dormi punto: anzi, non fu si tosto giorno, che usci di casa 
per non tornarvi mai più; e vi bisognò del buono a fargli mu- 
tar opinione. Pure, menando a lui Buonamico il prete della 
parrocchia, il meglio che potè, lo racconsolò. Poi, discorrendo 
Tafo e Buonamico sopra il caso, disse Buonamico: Io ho 
sempre sentito dire che i maggiori nemici di Dio sono i de- 
monj, e, per conseguenza, chedeono anco esser capitalissimi 
avversarj de’ dipintori; perchè, oltre che noi gii facciamo 
sempre brullissimi, quello che è, peggio, non attendiamo 
mai ad altro che a far Santi e Sante per le mura e per le 
tavole, ed a far perciò, con dispetto dei demonj, gli uomini 
più divoli 0 migliori: perlochè, tenendo essi demonj di ciò 
sdegno con esso noi, come quelli che maggior possanza hanno 
la notte che il giorno, ci vanno facendo di questi giuochi; c 
peggio faranno se questa usanza di levarsi a veggliia non si 
lascia del lutto. Con queste ed altre molle parole seppe cosi 
bene acconciar la bisogna Buffalmacco, facendogli buono ciò 
che diceva messer lo prete, che Tafo si rimase di levarsi a 
vegghia, e i diavoli d’andar la notte per casa co’ lumicini. 
5la ricominciando Tafo, tiralo dal guadagno, non molli mesi 
dopo, c quasi scordatosi ogni paura, a levarsi di nuovo a la- 
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vornre la notte c chiamare Buffalmacco, ricominciarono anco 
gli scarafaggi a andar attorno; onde fu forza che per paura 
se ne rimanesse interamente, essendo a ciò massimamente 
consigliato dal prete. Dopo, divulgatasi questa cosa per la 
cittò, fu cagione che per un pezzo né Tafo nè altri pittori 
costumarono di levarsi a lavorare la notte. Essendo poi, indi 
a non molto,divenuto Buffalmacco assai buon maestro, si parti, 
come racconta il medesimo Franco, ' da Tafo, e cominciò a 
lavorare da sé, non gli mancando mai che fare. Ora, avendo 
egli tolto una casa, per lavorarvi ed abitarvi parimente, che 
aveva allato un lavorante di lana assai agiato, il quale, es- 
sendo un nuovo uccello, era chiamalo Capodoca; la moglie 
di costui ogni notte si levava a mattutino, quando appunto, 
avendo insino allora lavorato, andava Buffalmacco a ripo- 
sarsi; e postasi a un suo filatoio, il quale aveva per mala 
ventura piantalo dirimpetto al letto di Buffalmacco, attendeva 
tutta notte a filar lo stame. Perchè non potendo Buonamico 
dormire nè poco nè assai, cominciò a andar pensando come 
potesse a questa noia rimediare. Nè passò molto, che s'av- 
vide che dopo un muro di mattoni sopra mattoni, il quale 
divideva fra sè e Capodoca, era il focolare della mala vicina, 
e che per un rotto si vedeva ciò che ella intorno al fuoco fa- 
ceva: perchè, pensata una nuova malizia, forò con un suc- 
chio lungo una canna, ed appostato che la donna di Capodoca 
non fusse al fuoco, con essa per lo già detto rotto del muro 
mise una ed un’ altra volta quanto sale egli volle nella pen- 
tola della vicina; onde tornando Capodoca o a desinare o a 
cena, il più delle volte non poteva né mangiare né assag- 
giare nè minestra nè carne, in modo era ogni cosa per lo 
troppo sale amara. Per una o due volte ebbe pacienza, c so- 
lamente ne fece un poco di rumore; ma poi che vide che 
le parole non bastavano, diede per ciò più volte delle busse 
alla povera donna, che si disperava, parendole pur essere 
più che avvertita nel salare il collo. Costei, una volta fra 
l' altre che il marito per ciò la batteva, cominciò a volersi 
scusare: perchè, venuta a Capodoca maggior collera , di modo 

* Nella Nov. CXCII , clic il Vasari trasrrivc come 1* antecedente ed altre, 
onde la niiura e li'g|;iadra semplicità della sua narrazione. 
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si mise (li nuovo a percuoterla, che, gridando ella a più po- 
tere, corse tutto il vicinato a rumore; e fra gli altri, vi trasse 
BulTalraacco; il quale, udito quello di che accusava Gapodoca 
la moglie, ed in che modo ella si scusava, disse a Gapodoca: 
^ Gnaffe, sozio, egli si vuole aver discrezione: tu ti duoli che 
il cotto mattina e sera è troppo salato, ed io mi maraviglio 
che questa tua buona donna faccia cosa che bene stia, lo, per 
me, non so come il giorno ella si sostenga in piedi, consi- 
derando che tutta la notte vegghia intorno a questo suo fila- 
toio, e non dorme, eh’ io creda, un’ora. Fa’ eh’ ella si rimanga 
di questo suo levarsi a mezza notte; e vedrai che, avendo il 
suo bisogno di dormire, ella starà il giorno in cervello e 
non incorrerà in cosi fatti errori. Poi, rivoltosi agli altri vi- 
cini, si bene fece parer loro la cosa grande, che tutti dis- 
sero a Gapodoca, cheBuonamico diceva il vero, e cosi si vo- 
leva fare come egli avvisava. Onde egli, credendo che cosi 
fosse, le comandò che non si levasse a vegghia; ed il cotto 
fu poi ragionevolmente salato, se non quando per caso la 
donna alcuna volta si levava: perchè allora Buffalmacco tor- 
nava al suo rimedio, il quale Gnalmente fu causa che Gapo- 
doca ne la fece rimanere del tutto. Buffalmacco dunque, fra 
le prime opere che fece, lavorò in Firenze nel raonasterio 
delle donne di Faenza, che era dov’è oggi la cittadella del 
Prato, * tutta la chiesa di sua mano: e fra l’altre storie che 
vi fece della vita di Gristo, nelle quali tutte si portò molto 
bene, vi fece l’occisione che fece fare Erode de’ putti inno- 
centi, nella quale espresse molto vivamente gli affetti cosi 
degli uccisori come dell’altre figure; perciocché in alcune 
balie e madri, che strappando i fanciulli di mano agli uc- 
cisori, si aiutano quanto possono il più, colle mani, coi graffi, 
coi morsi c con tutti i movimenti del corpo, si mostra nel 
di fuori l’ animo non men pieno di rabbia e furore che di 
doglia. 

Della quale opera, essendo oggi quel nronastcrio rovi- 
nato, non si può altro vedere che una carta tinta nel nostro 
libro de’ disegni di diversi, dove è questa storia di roano 
propria di esso Buonamico disegnata. Nel fare questa opera 

* La cittadella di Sao Giovan BaitUla, della la Fortezza da baato. 
nitori « Scultori^ Arcitlietll. ~ 3 . 5 
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allo già detto donno di Faenza, perchè era Buffalmacco una 
persona mollo stratta ed a caso, rosi nel vestire come nel vi- 
vere; avvenne, non portando egli cosi sempre il cappuccio 
ed il mantello come in que’ tempi si costumava, che, guar- 
dandolo alcuna volta le monache per la turata che egli avea 
fallo fare, cominciarono a dire col caslaldo , che non piaceva 
loro vederlo a quel modo in farselto: pur, racchetale da lui, 
se ne slcUono un |>ezzo senza dire allro. Alla |>erflne, ve- 
dendolo pur sempre in quel medesimo mo<io, e dubitando 
che non fosse qualche garzonaccio da |)68lar colori, gli fe- 
ciono dire dalla badessa, che avrebbono voluto veder lavorar 
il maestro, e non sempre colui. A che rispose Buonamico, 
come piacevole che era, che tosto che il maestro vi fosse, lo 
farebbe loro intendere, accorgendosi nondimeno della poca 
confidenzachc avevano in lui. Preso, dunque, un desco e mes- 
sovene sopra un allro, mise in cima una brocca ovvero mez- 
zina da acqua, e nella bocca di quella pose un cappuccio in 
sul manico, e poi il resto della mezzina coperse con un man- 
tello alla civile, ailibbiandolo bene intorno ai deschi; e, po- 
sto poi nel beccuccio, donde l’acqua si trae, acconciamento 
un pennello, si parli. Le monache, tornando a veder il lavoro 
per un aperto dove aveva cansato la tela, videro il posticcio 
maestro in pontificale; onde credendo che lavorasse a più 
potere, e fusse per fare altro lavoro che quel garzonaccio a 
callafascio ' non faceva, se ne stellono più giorni senza pen- 
. sarc ad altro. Finalmente, essendo elleno venute in deside- 
rio di veder che bella cosa avesse fatto il maestro, passali 
quindici giorni, nel quale spazio di tempo Buonamico non vi 
era mai capitalo; una notte, pensando che il maestro non vi 
fusse, andarono a veder le sue pitture, e rimasero tutte con- 
fuse e rosse nello scoprir, una più ardita dell’al tre, il solenne 
maestro che in quindici di non aveva punto lavorato. Poi, co- 
noscendo che egli aveva loro fatto quello che meritavano, e 
che r opere che egli aveva falle non erano se non lodevoli , 
fecero richiamar dal castaido Buonamico; il quale, con gran- 
dissime risa e piacere, si ricondusse al lavoro, dando loro a 
conoscere che differenza sìa dagli uomini alle brocche, e che 

< OrJinariaccio, duuinulr. 
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non sempre ai vestimenti si deono l’opere degli uomini giu- 
dicare. Ora, quivi in pochi giorni fini una storia, di che si 
contentarono molto, parendo loro in tutte le parti da con- 
tentarsene, eccetto che le figure nelle carnagioni parevano 
loro anzi smorliccie e pallide che no. Buonamico sentendo 
ciò, e avendo inteso che la badessa aveva una vernaccia la 
migliore di Firenze, la quale per lo sagrifìzio della messa 
serbava;^^ disse loro che, a volere a colai diretto rimediare, 
non si poteva altro fare che stemperare i colori con vernac- 
cia che russe buona; perchè, toccando con essi cosi stempe- 
rati le gote c r altre carni delle Qgure, elle dìverrebbono 
rosse e molto vivamente colorite. Ciò udito le buone suore, 
che lutto si credettono, lo tennero sempre poi fornito di ot- 
tima vernaccia mentre durò il lavoro; ed egli, godendosela, 
fece da indi in poi con i suoi colori ordinar] le figure più 
fresche e colorile. * 

Finita questa opera, dipinse nella Badia di Settimo al- 
cune storie di San Iacopo nella cappella che è nel chiostro 
a quel Santo dedicala; nella volta della quale fece i quattro 
Patriarchi e i quattro Evangelisti, fra i quali è notabile 
Tallo che fa San Luca nel soffiare mollo naturalmente nella 
penna, perchè renda T inchiostro. Nelle storie poi delle fac- 
ciate, che son cinque, si vede nelle figure belle attitudini, 
ed ogni cosa condotta con invenzione e giudizio. E perchè 
usava Buonamico, per fare Tincarnalo più facile, di campeg- 
giare, come si vede in quest’opera, per lutto di pavonazzo 
di sale, il quale fa col tempo una salsedine che si mangia 
c consuma il bianco e gli altri colori, non è maraviglia se 
quest’opera è guasta e consumala; laddove molle altre che 
furono fatte molto prima si sono benissimo conservate. Ed 
■io, che già pensava che a queste pitture avesse fallo nocu- 
mento Tumido, ho poi provalo per esperienza, considerando 
altre opere del medesimo, che non dall’ umido, ma da que- 
sta particolare usanza di Buffalmacco è avvenuto che sono 


* Si dice (così il Bottari) che una volta fu sorpreso dallo monache 
mentre licvea la vernaccia, c, sentendo clic una diceva a un'altra: ve', ebo 
se la hee; tosto spruuò quella che aveva in bocca sulla pittara, e le moDachc 
rimasero appagate. 
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in modo guaste, che non si vede né disegno nè altro; e, 
dove erano le carnagioni, non è altro rimaso che il pao- 
nazzo: il qual mo<lo di fare non dee usarsi da chi ama che 
le pitture sue abbiano lunga vita. Lavorò Buonamico, dopo 
quello che si è detto di sopra, due tavole a tempera ai mo- 
naci della Certosa di Firenze; delle quali l’una è dove stanno 
per il coro i libri da cantare, e l’altra di sotto nelle cap- 
pelle vecchie. ' Dipinse in fresco nella Badia di Firenze la 
cappella de’Giochi e Bastaci, allato alla cappella maggiore; 
la quale cappella, ancora che poi fosse conceduta alla fa- 
miglia de’Boscoli, ritiene le dette pitture di ButTalmacco 
insino a oggi: ’ nello quali fece la passione di Cristo, con 
afictti ingegnosi e belli, mostrando in Cristo, quando lava 
i piedi ai discepoli, umiltà e mansuetudine grandissima, 
c ne’ Giudei, quando lo menano ad Erode, fierezza e cru- 
deltà. Ma particolarmente mostrò ingegno e facilità in un 
Pilato che vi dipinse in prigione, od in Giuda appiccato 
a un albero: onde si può agevolmente credere quello che 
di questo piacevole pittore si racconta, cioè che quando 
voleva usar diligenza e affaticarsi, il che di rado avveni- 
va, egli non era inferiore a niun altro dipintore de’ suoi 
tempi. E che ciò sia vero; l’ opere che fece in Ognissanti 
a fresco, dove è oggi il cimiterio, furono con tanta diligenza 
lavorale e con tanti avvertimenti, che l’acqua che è pio- 
vuta loro sopra tanti anni non le ha potuto guastare, nè 
fare si che non si conosca la bontà loro, e che si sono man- 
tenute benissimo, per essere state lavorale puramente sopra 
la calcina fresca. Nelle facce, dunque, sono la Natività di Gesù 
Cristo e l’adorazione de’ Magi; cioè sopra la sepoltura degli 
AlioUi. Dopo quest’ opera, andato Buonamico a Bologna, la- 
vorò a fresco in San Petronio nella cappella de’ Bolognini ,• 
cioè nelle volte, alcune storie; ma da non so che accidente 
sopravvenuto, non le fini. Dicesi che, l’ anno 1302, fu con- 

^ B queste , e quelle d* 0;;nusan(i nominate appresso , sono perite. 

1 Queste pitture, le une fio da quando il coro fu rifatto (1591), le altre 
più lardi, sodo pfrite. 

^ *SeU)ene Btiffiilmacco vivesse molto più oUre del 1340, nel quale anno 
pone il Vasari la morte di lui, pur tiilUvia non poteva dipingere in San Petro> 
nio, cominciato a edificare nel 1390; c mollo meno nella cappella Bolognini, 
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doUo in Ascesi, e che nella chiesa di San Francesco dipinse, 
nella cappella di Santa Caterina, ‘ tutte le storie della sua 
vita in fresco; le quali si sono mollo ben conservale, e vi 
si veggiono alcune figure che sono degne d’ essere lodale. 

I Finita questa cappella, nel passar d’ Arezzo, il vescovo 
/ Guido, ‘ per avere inteso che Buonamico era piacevole uomo 
I e valente dipintore, volle che si fermasse in quella città, e 
I gli dipignesse in Vescovado la cappella dove è oggi il batle- 
/ simo.® Buonamico, messo mano al lavoro, n’aveva già fatto 
• buona parte, quando gli avvenne un c<vso il più strano del 
mondo; e fu, secondo che racconta Franco Sacchetti nelle 
sue trecento Novelle, * questo. Aveva il vescovo un bertuc- 
cione il più sollazzevole cd il più cattivo che altro che fusse 
mai. Questo animale, stando alcuna volta sul palco a vedere 
lavorare Buonamico, aveva posto mente a ogni cosa, nò 
levatogli mai gli occhi da dosso quando mescolava i colori, 
Irassinava gli alberelli, stiacciava 1’ nova per fare le tem- 
pere, ed, insomma, quando faceva qualsivoglia altra cosa. 
Ora, avendo Buonamico un sabato sera lasciato l’opera, la, 
domenica mattina questo bertuccione, non ostante che avesse 
appiccato a’ piedi un gran rullo di legno, il quale gli faceva 
portare il vescovo perchè non potesse così saltare per lutto, 
egli sali, non ostante il peso che pure era grave, in sul 
palco dove soleva stare Buonamico a lavorare; e quivi reca- 
tosi fra mano gli alberelli, rovescialo che ebbe l’uno nel- 



perciocché)! leslamcnio di Bartolommeo delia Seia di questa famigliaf fatto nel ti08, 
riassicura non essere a quel U-mpo per anche dipinta questa cappella. Io esso or- 
dina che si fìnisca e si dipinga la sua cappella eh* è in San Petronio, e descrive le 
storie cl)c vi si dovevano figurare; le quali sono le stesse che ancora oggi sì ve- 
dono, gii) erroneamente allriliuitc a CufT^linacco , c ad altri due pillori, Vitale e 
Lorenzo. {Guifta tli Jìologna ^ ediz. del 184-5 ) 

^ Oggi del Crocifisso. Si dubita se le pitture di cui qui parla il Vasaii 
sienu di ButTalmacco. 

2 Guido Tarlalo, vescovo c signor d* Arezzo. 

3 Questa cappella, notava Ìl Boltari, non sì saprebbe diro ove fosse situala. 
Forse sotto le finestre ne* cui vetri Guglielmo ili Marcilla, del quale si legge più 
oltre la Vita, dipinse il battesimo di Cristo. Ivi ancor si veggono due figure o due 
avanzi di figure d*atilic.i mano, r.'ipprcscntanli Giovanni il Battista e Giovanni ìl 
Vangelista. Se non clic la loro iscrizione le fa del 1331, e il vescovo Guido morì 
de! 1327. 

i Nella CLXI delle $ue ircccnlo. 
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rallro, e fallo dei mescugU e stiaccialo quante uova v’erano, 
cominciò a imbrattare con i pennelli quante figure vi orano; 
c, seguitando di cosi fare, non restò se non quando ebbe 
ogni cosa ridipinto di sua mano. Ciò fatto, di nuovo fece un 
mescuglio di tutti i colori che gli erano avanzati, come che 
pochi fossero, e poi sceso dal palco si parli. Venuto il lunedì 
mattina, tornò lluonamico al suo lavoro, dove vedute le figure 
guaste, gli alberelli rovesciali ed ogni cosa sottosopra, restò 
tutto maravigliato e confuso. Poi, avendo molle cose fra sè 
medesimo discorso, pensò finalmente che qualche aretino 
per invidia o per altro avesse ciò fallo: onde, andatosene 
al vescovo, gli disse come la cosa passava e quello di che 
dubitava, di che il vescovo rimase forte turbato; pure, fallo 
animo a Buonamico, volle che rimettesse mano al lavoro, 
c ciò che vi era di guasto rifacesse. E fierchè aveva jireslalo 
alle sue parole fede, le quali avevano del verisimilc, gli 
diede sci de’ suoi fanti armati che stessono co’ falcioni , 
quando egli non lavorava, in agnato, e chiunque venisse, 
senza misericordia, lagliassono a pezzi. Rifalle dunque la 
seconda volta le figure, un giorno che i fanti erano in aguato, 
ecco che sentono non so che rotolare per la chiosa, e poco 
appresso il bertuccione .salire sopra l’assito; e, in un baleno 
fatte le meslichc, veggiono il nuovo maestro incltersi a la- 
vorare sopra i Santi di Buonamico. Perchè chiamatolo, c 
inoslrogli il malfattore, e insieme con e.sso lui stando a ve- 
derlo lavorare, furono per crepar delle ri.sa; e Buonamico 
'particolarmente, come che dolore glie ne venisse, non po- 
Ueva restare di ridere nè di piangere per le risa. Finalmente, 
licenziali i fanti che con falcioni avevano fallo la guardia, 
fec ne andò al vescovo, e gli disse: Monsignor, voi volete 
elle si dipinga a un modo, e il vostro bei luccionc vuole a 
uh altro. Poi, contando la cosa, soggiunse: non iscadeva che 
voi mandaste per pittori altrove, se avevate il maestro in 
caSa; ma egli forse non sapeva cosi ben fare le mesliche. 
Orsù, ora che sa, faccia da se, che io non ci son più buono, 
e, èonosciula la sua virtù, son contento che por l’opera mia 
non mi sia alcuna cosa data, se non licenza di tornarmene 
a Firenze. Non [loteva, udendo la cosa, il vescovo, sebbene 
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j gli dispiaceva, tenere le risa, e massimamente conside- 
rando che una bestia aveva fallo una burla a chi era il più 
I burlevole uomo del mondo. Però, poi che del nuovo caso 
ebbono ragionato e riso abbastanza, fece tanto il vescovo, 

' che si rimesse Uuonamico la terza volta all’ opera, e la fini, 
li il bertuccione, per gastigo e penitenza del commesso er- 
rore, fu serrato in una gran gabbia di legno, e tenuto dove 
Uuonamico lavorava, insino a che fu quell’opera interamente 
finita; nella quale gabbia non si potrebbe ninno immaginar 
i giuochi che quella bestiaccia faceva col muso, con la per- 
sona e con le mani, vedendo altri fare, e non potere ella 
adoperarsi. Finita l’opera di questa cappella, ordinò il ve- 
scovo, o per burla o ])cr altra cagione che egli se lo facessi, 
\ che Buffalmacco gli dipigiiesse in una facciala del suo pa- 
I lazzo un’ aquila addosso a un leone, la quale Io avesse 
j morto. L’ accorto dipintore, avendo promesso di faro lutto 
quello che il vescovo voleva, fece fare un buono assito di 
tavole, con dire, non volere esser veduto dipigncrc una si 
falla cosa. E ciò fatto, rinchiuso che si fu lutto solo là den- 
tro, dipinse, per contrario di quello che il vescovo voleva, 
ì un leone che sbranava un’aquila;' e finita l’opera, chiese 
licenza al vescovo d’andare a Firenze a procacciare colori 
I che gii mancavano. E cosi, serralo con una chiave il lavo- 
' Iato, se n’andò a Firenze con animo di non tornare allra- 
\ mente al vescovo: il quale, veggendo la cosa andare in 
lungo e il dipintore non tornare, fallo aprire il tavolalo, 
conobbe che più aveva saputo Buonamico, che egli. Perchè, 
mosso da gravissimo sdegno, gli fece dar bando della vita: 
il che avendo Buonamico inteso, gli mandò a dire che gii 
I facesse il peggio che poteva; onde il vescovo lo minacciò da 
maladello senno. Pur finalmente, considerando chi egli si 
era messo a volere burlare, e che bene gli slava rimanere 
j burlato, perdonò a Buonamico l’ingiuria, e lo riconobbe delle 
1 sue fatiche liberalissimamente. Anzi, che è più, condottolo 

I • • Il vescovo Guido fu uno ilei più fieri gliilielliiii del suo tempo; c per- 

t riti (ìjmio n BuHT.iImnrro .1 dipingere aii'n(|ulla che »1>ranii im Icone, volte signi- 
\licarc i! partito ghibellino o impcrìule che sotto la forniadcir aquila , sua insegna, 
\!>liatlc c vince il guelfo, r.ippr^ciitalo sotto la figma del leene. L'arme 
«l'Arczzo c un cavallo corrente. 
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indi a non molto di nuovo in Arezzo, gli fece fare nel Duomo 
vecchio molle cose, che oggi sono per terra, trattandolo sem- 
pre come suo familiare e mollo fedcl servitore. Il medesimo 
dipinse pure in Arezzo, nella chiesa di San Giustino, la nic- 
chia della cappella maggiore. ' Scrivono alcuni, che, essendo 
Buonamico in Firenze c trovandosi spesso, con gli amici e 
compagni suoi, in bottega di Maso del Saggio,* egli si trovò 
con molti altri a ordinare la festa che, in <li di colende di 
maggio, feciono gli uomini di Borgo San Friano in Arno 
sopra certe barche; e che quando il ponte alla Carraia, che 
allora era di legno, rovinò, per essere troppo carico di 
persone che erano corse a quello spettacolo, * egli non vi 
mori, come molli altri fcciono; perchè, quando appunto ro- 
vinò il ponte in sulla macchina che in Arno sopra le barche 
rappresentava l’ inferno, egli era andato a procacciare al- 
cune cose che per la festa mancavano. 

Essendo, non mollo dopo queste cose, condotto Boona- 
mico a Pisa, dipinse nella Badia di San Paolo a Bipa d'Arno, 
allora de’ monaci di Yallombrosa , in tutta la crociera di 
quella chiesa da Ire bande, c dal letto insino in terra, molle 
istorie del testamento vecchio, cominciando dalla creazione 
dell’ uomo e seguitando insino a tutta la edificazione della 
torre di Nemhrot. Nella quale opera, ancorché oggi per la 
maggior parte sia guasta, si vede vivezza nelle figure, buona 
pratica e vaghezza nel colorito, c che la mano esprimeva 
mollo bene i concetti dell’animo di Buonamico; il quale 
non ebbe però mollo disegno. Nella facciata della destra cro- 
ciera, la quale è dirimpetto a quella dov’è la porta del fianco, 
in alcune storie di Santa Nastasia, si veggiono certi abiti 
od acconciature antiche, molto vaghe e belle, in alcune donne 
che vi sono con graziosa maniera dipinte. Non men belle 
sono quelle figure ancora, che con bene accomodate altitu- 
dini sono in una barca, fra le quali è il ritratto di papa 
Alcssando IV; il quale ebbe Buonamico, secondo che si 


* Anrlic la pillura ili questa cappella t* pelila. 

^ Nolo alihaslanza per la famosa Nov. 3 tlclla Gior. IV del nostro Boccaccio, 
tra sentale, p però avea liollcga. y 

5 Vedi i paiiicolari di quc.slo fallo in Giovanni Villani, lil». Vili, c.ip. 70. 
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dice, da Tafo suo maestro, il quale aveva quel ponteflco 
ritratto di musaico in San Piero. ' Parimente , nell’ ultima 
storia, dove è il martirio di quella Santa e d’altre, espresse 
Buonamico molto bene nei volti il timore della morte, il do- 
lore e lo spavento di coloro che stanno a vederla tormentare 
c morire, mentre sta legata a un albero e sopra il fuoco. Fu 
compagno in quest’opera di Buonamico, Bruno di Giovanni 
pittore,* che cosi è chiamato in sul vecchio libro della Com- 
pagnia; il quale Bruno, celebrato anch’ egli come piacevole 
uomo dal Boccaccio, * finite le dette storie delle facciate, 
dipinse nella medesima chiesa l’ aitar di Sant’ Orsola* con 
la compagnia delle vergini; facendo in una mano di detta 
Santa uno stendardo con 1’ arme di Pisa, che è in campo 
rosso una croce bianca; e facendole porgere l’altra a una 
femmina, che, sorgendo fra due monti e toccando con l’uno 
de’ piedi il mare, le porge amendiie le mani in alto di rac- 
comandarsi. La quale femmina, figurata per Pisa, avendo in 
capo una corona d’oro e in dosso un drappo pieno di tondi 
e di aquile, chiede, essendo molto travagliata in mare, aiuto 
a quella Santa. Ma perchè, nel fare questa opera. Bruno si 
doleva che le figure che in essa faceva non avevano il vivo, 
come quelle di Buonamico; Buonamico, come burlevole, per 
insegnarli a fare le figure non pur vivaci, ma che favellas- 
sono, gli fece far alcune parole che uscivano di bocca a 
quella femmina che si raccomanda alla Santa, e la risposta 
della Santa a lei; avendo ciò visto Buonamico nell’ opere 
che aveva fatte nella medesima città Cimabue. La qual cosa 
come piacque a Bruno e agli altri uomini sciocchi di quei 
tempi, cosi piace ancora oggi a certi golB, che in ciò sono 

* Alessandro IV fu dal 12.54 al 1201. Nella Vita del Tali, il Vasari dice che 
BufTalmacco chhe da lui i riiratli di Celestino (V e d* Innocenxio IV, e tace 
d’Alessandro. 

3 Di quanto BufTalmacco fece a fresco, con Bruno, io San Paolo a Ripa 
d*Arno, appena rimane qualche vestigio. ~ * Nel veerhio libro della Compagnia 
de’ Pittori si trova ascritto Jìnoìo Giovanni pop. San Simone r/(p//ifore*MCCCL. 

^ Nella Novella già indicala. Vedi anche il Baldinucci. 

^ * Questa importaolissima tavola ora si conserva nelTÀccademia delle Belle 
Arti di Pisa, cd il prof. Rosini ne ha dato un intaglio nella tav. \ll della sua 
Storia. 
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serviti (la artefici plelici, come essi sono. E di vero paro 
gran fatto, che da questo principio sia passala in uso una 
cosa che per burla, e non per altro, fu fatta fare;* concios- 
siachè anco una gran parte del Campo Santo, fatta da lo- 
dati maestri, sia piena di questa golTeria. 1/ opere, dunque, 
di Buonamico essendo mollo piaciute ai Pisani, gli fu fatto 
fare dall’ operaio di Campo Santo quattro storie in fresco, 
dal principio del mondo insino alla fabbrica dell' arca di 
Noè,‘ ed intorno alle storie un ornamento, nel quale fece il 
suo ritratto di naturale; ciot'i in un fregio, nel mezzo del 
quale, c in su le quadrature, sono alcune teste, fra le quali 
(come ho detto) si vede la sua con un cappuccio, come ap- 
punto sta quello che di sopra si vede.’ E perchè in questa 
opera è un Dio che con le braccia tiene i cieli e gli ele- 
menti, anzi la maerhina tutta dell’universo, Buonamico, 
per dichiarare la sua storia con versi simili alle pitture di 
quell’età, scrisse a’ piedi in lettere maiuscole di sua mano, 
come si può anco vedere, questo sonetto; il quale, per l’an- 
tichità sua e per la semplicità del dire di que’ tempi, mi è 
parulo di mettere in questo luogo, come che forse, per mio 
avviso, non sia per molto piacere, se non se forse come 
cosa che fa fede di quanto sapevano gli uomini di quel se- 
colo: 

Voi che avvisate questa dipintura 
ni Dio pietoso sommo creatore « 

Lo qu.il fc’ tutte cose con amore. 

Pesate, numerate ed in misura. 

In nove gradi angelica natura, 

luello empirio ciel pien di splendore, 

Colui che non si muove od c motore , 

Ciascuna cosa ferie buona e ]>ura. 

Levale gli occhi del vostro intelletto. 

Considerate quanto v ordinalo 
Lo mondo universale ; e con affetto 


I Ma iunanzi a Bruno, ed anche a Cimabtte, non era stala fatta per hurl.-i. 

^ La Creazione, la morte d’Ahele, Parca di Noè e il Diluvio. Avvi chi at- 
tribuisce queste storie (taluna delle quali è a buon fresco, e però meglio conser- 
vala delPallre) a Pietro di Puccio d’Orvieto. Vedi il Ciampi nella Sa^estia 
de* Be/lì Arredi^ ove cita uu documento, il quul dice, che del 13U0 e 1392, «que- 
sto Pietro dipinse in Campo Santo di Pisa hisloriam Genesis* 

3 * Intendi quello già posto a principio di questa Vita. 
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Lodate lui che 1*ba si ben creato: 

Pensate di passare u tal diletto 
Tra gli Angeli, dove è ciascun beato. 

Per questo mondo si vede la gloria. 

Lo basso, e il mesxu e Tallo io questa storia. 


E, per dire il vero, fu grand’animo quello di Buonamico a 
mellcrsi a far un Dio Padre grande cinque braccia, le ge- 
rarchie, i cieli, gli angeli, il zodiaco e tulle le cose superiori 
insino al ciclo della luna; e poi l’elemenlo del fuoco, l’aria, 
la terra; e finalmenlc il centro. E, per riempire i due angoli 
da basso, fece, in uno, Sant’Agoslino e, nell’altro. San Tom- 
maso d’Aquino. Dipinse nel medesimo Campo Santo Buonami- 
co, in lesta dov’é oggi di marmo la sepoltura del Corte,' tutta 
la pc-issione di Cristo, con gran numero di figure a piedi ed a 
cavallo,’ e tutte in varie c belle attitudini; e, seguitando la 
storia, fece la Resurrezione c l’apparire di Cristo agli Apo- 
stoli, assai acconciamente.’ Finiti questi lavori, ed in un me- 
desimo tempo lutto quello che aveva in Pisa guadagnalo, 
che non fu poco, se ne tornò a Firenze cosi povero come 
partito se n’era; dove fece molle tavole e lavori in fresco, 
di che non accade fare altra memoria. Intanto, essendo dato 
a fare a Bruno suo amicissimo, che seco se n’ era tornato da 
Pisa, dove si avevano sguazzato ogni cosa, alcune opere in 
Santa Maria Novella; perchè Bruno non aveva molto disegno 
nè invenzione, Buonamico gli disegnò tutto quello che egli 
poi mise in opera in una facciala di della chiesa dirimpetto 
al pergamo, e lunga quanto è lo spazio che è fra colonna e 
colonna: e ciò fu la storia di San Maurizio e compagni, che 
furono per la fede di Gesù Cristo decapitati;* la quale opera 


^ Di Malteo Corte pavese, celebre medico, fattagli erigere da («esimo 1 
nel 15i4. 

^ La sola Crocifìs<>ione. per vero dire, opera indubitatamente sua, non cun 
gran numero di ligure, ma più bella che alcuna delle storie della Genesi, c abba* 
stanza ben conservata. 

3 Queste due pitture, d’ultra mano ebe le antecedenti ( forse d’Antonio 
Vita, a cui il Ciampi e il Morrona inclinano ad attribuire anche la prima), non 
hanno, ad onta de’ restauri falli dal Rondinosi nel 1667, quasi più nulla d’in- 
tatto. 

^ Le fu poi dato di bianco. 
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fece Bruno per Guido Campcsc, conneslabile allora dc’Fioren- 
lini: il quale avendo ritrailo, prima che morisse, l’anno 1312, 
lo pose poi in questa opera armato, come si costumava in 
que’ tempi; e dietro a lui fece un’ordinanza d’uomini d’arme 
tutti armati all’antica, che fanno bel vedere; mentre esso 
Guido sta ginocchioni innanzi a una Nostra Donna che ha il 
putto Gesù in braccio, e par che sia raccomandato da San Do- 
menico e da Sant’Agnesa che lo mettono in mezzo. Questa 
pittura, ancora che non sia molto bella, considerandosi il 
disegno di Buonamico e la invenzione, eli’ è degna di esser 
in parte lodala, e massimamente per la varietà de’ vestili, 
barbute ed altre armature di que’ tempi; ed io me ne sono 
servito in alcune storie che ho fatto per il signor duca Cosimo, 
dove era bisogno rappresentare uomini armati all’antica, ed 
altre somiglianti cose di quell’elà: la qual cosa è molto pia- 
ciuta a sua eccellenza illustrissima, e ad altri che l’hanno 
veduta; e da questo si può conoscere quanto sia da far capi- 


tale dell’ invenzioni ed opere fatte da questi antichi, come 
che cosi perfette non siano; ed in che modo utile e comodo 
si possa trarre dalle cose loro,' avendoci eglino aperta la via 
alle maraviglie che insino a oggi si sono fatte, e si fanno tutta- 
via. Mentre che Bruno faceva questa opera, volendo un con- 
tadino che Buonamico gli facesse un San Cristofano, ne fu- 
rono d’accordo in Fiorenza, e convennero per contralto in 
questo modo: che il prezzo fusse otto fiorini, e la figura do- 
vesse esser dodici braccia. Andato dunque Buonamico alla 
chiesa dove doveva fare il San Cristofano, trovò che, per 
non essere ella nè alla nè lunga se non braccia nove, non 
poteva nè di fuori nè di dentro accomodarlo in modo che 
bene stesse; onde prese partito, perchè non vi capiva ritto, 
di farlo dentro in chiesa a giacere: ma, perchè anco cosi 
non vi entrava lutto, fu necessitato rivolgerlo dalle ginocchia 
in giù nella facciata di lesta. Finita l’opera, il contadino non 
voleva in modo nessuno pagarla, anzi gridando diceva di 
esser assassinato. Perchè, andata la cosa agli uiliciali di 


l * E molti pittori infatti, anche di prima classe, ne hanno tratto utile 
\comodOj ma non sono stali cosi sinceri come il Vasari per confessarlo. 
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Grascia, fu giudicato, secondo il contralto, che Buonamico 
avesse ragione.* 

A San Giovanni fra l’Arcore era una Passione di Cristo 
di mano di Buonamico mollo bella; e, fra l’allre cose che vi 
erano mollo lodate, vi era un Giuda appiccalo ad un albero, 
fatto con mollo giudizio e bella maniera. Similmente, un vec- 
chio che si solTìava il naso, era naturalissimo; e le Marie, 
dirotte nel pianto, avevano arie e modi tanto mesti, che me- 
ritavano, secondo quell’elà che non aveva ancora cosi facile 
il modo d’esprimere gli atTelli dcH’animo col pennello, di 
essere grandemente lodate. Nella medesima faccia, un Sant’ 
Ivo di Brettagna, ch’aveva molle vedove e pupilli ai piedi, 
era buona figura; e due Angeli in aria che lo coronavano, 
erano falli con dolcissima maniera. Questo edifìzio e le pit- 
ture insieme furono gettale per terra l’anno della guerra 
del 1»29.’ 

In Cortona ancora dipinse Buonamico, per messer Aldo- 
brandino vescovo di quella città, molle cose nel Vescovado, 
e particolarmente la cappella e tavola dell’allar maggiore; 
ma perchè nel rinnovare il palazzo e la chiesa andò ogni cosa 
per terra, non accade farne altra menzione. In San France- 
sco, nondimeno,ed in SantaMargherila della medesima città, 
sono ancora alcune pitture di mano di Buonamico. Da Cor- 
tona andato di nuovo Buonamico in Ascesi, nella chiesa di 
sotto di San Francesco dipinse a fresco tutta la cappella del 
cardinale Egidio Alvaro spaguuolo; e perchè si portò mollo 
bene, ne fu da esso cardinale liberalmente riconosciuto.’ 
Finalmente, avendo Buonamico lavoralo molte pitture per 
tutta la Marca, nel tornarsene a Fiorenza, si fermò in Peru- 
gia, e vi dipinse nella chiesa di San Domenico, in fresco, la 
cappella de’ Buontempi, facendo in essa istorie della vita di 
Santa Caterina vergine e martire. E nella chiesa di San Do- 

^ Questa .slori«lla è nccootala anche dal Manni nelle Venite. 

3 Vedi il Borghint, Origini </i Firenze s t il Maani, Tenne /wo* 
rentine. 

^ Secondo allrc memorie eì dipinse, per monsignor Ponlani ve.scovo d’As- 
sisi,la cappellj di Salila Maria Maddalena; e ì suoi dipinti si conservano, tiencliè 
molto anneriti dal fumo. 

PiUori, SeuliorS, 3. ^ 
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mcnico vecchio dipinse in una facciala, pure a fresco, quando 
essa Caterina, fìgliuola del re Costa, disputando, convince e 
converte certi fdosofi alla fede di Cristo. E perchè questa 
storia è più bella che alcune altre che facesse Buonamico 
giammai, si può dire con verità che egli avanzasse in que- 
sta opera se stesso: da che mossi i Perugini, ordinarono, 
secondo che scrive Franco Sacchetti,' che dipignesse in 
piazza Sant’ Ercolano, vescovo c proiettore di quella città; 
onde, convenuti del prezzo, fu fallo nel luogo dove si aveva 
a dipignere una turala di tavole e di stuoie, perchè non 
russe il maestro veduto dipignere; e, ciò fallo, mise mano 
all’opera. Ma non passarono dicci giorni, dimandendo chiun- 
que passava quando sarebbe colale pittura finita, pensando 
che si falle cose si gcltassono in pretelle, che la cosa venne 
a fastidio a Buonamico. Perchè venuto alla fine del lavoro, 
stracco da tanta importunità, deliberò seco medesimo ven- 
dicarsi dolcemente dell’ impacienza di que’ popoli , c gli venne 
fallo; perchè finita l’opera, innanzi che la scoprisse, la fece 
veder loro e ne fu interamente soddisfallo. Ma, volendo i 
Perugini levare subito la turala, disse Buonamico, che per 
due giorni ancora la lasciassono stare, perciocché voleva ri- 
I toccare a secco alcune cose; e cosi fu fatto. Buonamico, dun- 
i que, salito in sul ponte, dove egli aveva fatto al Santo una 
gran diadema d’oro, e, come in que’ tempi si costumava, di 
rilievo con la calcina, gli fece una corona ovvero ghirlanda, 
j intorno intorno al capo, tutta di lasche. E, ciò fatto, una mat- 
j lina accordato l’oste, se ne venne a Firenze. Onde, passati 
! due giorni, non vedendo i Perugini, siccome erano solili, il 
I dipintore andare attorno, domandarono l’oste che fusse di lui 
! stato, ed inteso che egli se n’era a Firenze tornalo, anda- 
' Tono subito a scoprire il lavoro; e trovalo il loro Sanl’Er- 
I colano coronato solennemente di lasche, lo fecion intendere 
1 tostamente a coloro che governavano: i quali, sebbene man- 
1 darono cavallari in fretta a cercar di Buonamico, lutto fu 
\ invano, essendosene egli con molta fretta a F'irenze ritor- 
^ nato. Preso, dunque, parlilo di fare levare a un loro dipintore 

* NclU Nuvi'IIj CLXIX. 
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la corona di lasche c rifare la diadema al Santo, dissono di 
fiuonamico e degli altri Fiorentini tatti que’ mali che si pos- 
sono imaginare. Ritornato Buonaraico a Firenze, e poco 
curandosi di cosa che dicessono i Perugini, attese a lavo- 
rare e fare molte opere; delle quali, per non esser piu 
lungo, non accade far menzione. Dirò solo questo, che, 
avendo dipinto a Calcinata una Nostra Donna a fresco col 
Figliuolo in collo, colui che gliel’aveva fatto fare, in cambio 
di pagarlo, gli dava parole; onde Buonamico, che non era 
avvezzo a essere fatto fare nè ad essere uccellato, pensò di 
valersene ad ogni modo. E cosi, andato una mattina a Cal- 
cinata, converti il fanciullo, che aveva dipinto in braccio 
alla Vergine, con tinte senza colla o tempera ma fatte con 
l’acqua sola, in uno orsacebino: la qual cosa non dopo molto 
vedendo il contadino che l’aveva fatta fare, presso che di- 
sperato, andò a trovare Buonamico, pregandolo che di grazia 
levasse l’orsacchino e rifacesse un fanciullo come prima, 
perchè era presto a sodisfarlo: il che avendo egli fatto amo- 
revolmente, fu della prima e della seconda fatica senza in- 
dugio pagato; e bastò a racconciare ogni cosa una spugna ba- 
gnata.' Finalmente, perchè troppo lungo sarei se io volessi 
raccontare cosi tutte le burle come le pitture che fece Buon- 
amico ButTalmacco; e massimamente praticando in bottega 
di Maso del Saggio, che era un ridotto di cittadini e di 
quanti piacevoli uomini aveva Firenze e burlevoli; porrò fine 
a ragionare di lui: il quale mori d’anni settantotto,' e fu dalla 
Compagnia della Misericordia, essendo egli poverissimo, e 
avendo più speso che guadagnato, por essere un uomo cosi 
fatto, sovvenuto nel suo male in Santa Maria Nuova, spedale 
di Firenze; e, poi morto, nell’Ossa (cosi chiamano un chiostro 
dello spedale, ovvero cimitero), come gli altri poveri, sep- 


^ *In una stanza dvlia prittria della chiesa di Calctiiaia, un miglio distjnte 
dalla Lastra a Signa, si vede tuttora l'avanzo di una pittura sul muro, rapprc> 
sentante la Madoana cui Bamhiuo in liraccio, cd altri Santi; opera certamente 
del secolo XtV, che una tradizione locale, dice aiic* oggi esser quella di BufTal* 
macco qui ricordata. 

3 Nella prima edizione si legge C8, ma forse per errore, corretto nella 
seconda. 
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penilo, l’anno 1340. * Furono l’opere di costui in pregio men- 
tre vìsse, c dopo sono state, come cose di quell’età, sempre 
lodate. 

^ *Ncl vercliio libro ilellj Comp^guia de* Vitlori si trova notato il nome di 
Jiuonamico Criilofani detto Jìttffatmacco coll’ anno MCCCLI j dal die si conosce 
che il Vasari errò quando pose la morte di questo pittore all* anno 1340» e si fa 
dubbio se potesse esser tialu » coni* egli dice, nel 12G2.^ Scusa tener conto, 
perchè non autenticate da nessun ducunicnlo o teslimoniansa » dell* altre opere 
che il Richa vuole attribuire a BulTalmarco, noi dubitiamo fortemente se il 
saggio che il prof. Rosinì ne ha dato nel tomoli della sua Storin , Iraen* 
dolo da San Domenico di Perugia, possa esser veramente T avanio dì quelle 
pitture che il Vasari dice aver BuB’.ilmacco operate nella cappella Buon* 
tempi. Taceremo del dubbio nostro che queste piMure sicno , ansìchè del se> 
colo XIV, del XV, non polendosi sur un intaglio stabilire un tal giudiiio; ma so- 
lamente noteremo, che la Santa Caterina in esso figurata, non è la Santa vergine 
c martire, ma si bene la Serafica da Siena, come mostra chiaramente 1* abito do- 
menicano, il giglio, il libro ee.; la quale essendo nata nel 1347 c morta nel 1380, 
non poteva essere dipinta da Bufifalmacco, anche prolraenJola vita di quest* ar- 
tefice oltre il 1351, " 
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/ AMBRUOGIO LORENZETTI, 


|[.N.ilo .... ; — morto circa il 1348-3 


Se è grande, come è senza dubbio, l’obbligo che aver 
dcono alla natura gli artefici di bello ingegno, molto mag- 
gior dovrebbe essere il nostro verso loro, veggendo ch’eglino 
con molta sollecitudine riempiono le città d’onorate fabbri- 
che e d’utili e vaghi componimenti di storie, arrecando a sè 
medesimi il più delle volte fama e ricchezze con l’opere lo- 
ro; come fece Ambruogio Lorenzelti, pittor sanese,* il quale 
ebbe bella e molta invenzione nel comporre consideratamente 
c situare in istoria le sue figure. Di che fa vera tcsiimonanza 
in Siena ne’ Frati Minori una storia da lui molto leggiadra- 
mente dipinta nel chiostro; dove è figurato in che maniera 
un giovine si fa frate, ed in che modo egli ed alcuni altri 
vanno al snidano, e quivi sono battuti e sentenziati alle for- 
che, ed impiccati a un albero, c fìnalmente decapitati; con 
la sopraggiunta d’una spaventevole tempesta. Nella quale pit- 
tura, con molt’arte e destrezza, contralTece il rabbulTamenlo 
dell’aria, e la furia della pioggia e de’ venti ne’ travagli delle 
figure: dalle quali i moderni maestri hanno imparato il modo 
ed il principio di questa invenzione, per la quale, come inu- 
sitata innanzi, meritò egli commendazione infinita.’ Fu Am- 

I Kgli roNtiimò sulloscrivcrsi nelle pilliire sue Animosius Lauiientii, 
ma nei ricordi del tempo e. più spesso chiamato Amltio^io Lorenzetli, o de) Lo- 
rcnzcUo ; denominazione che egli ]ia comune con Pietro suo rralcllo, non co- 
nosciuto per tale dal Vasari. 

^ *Di questa storia tanto doldùamo più deplorare la perdila, in quanto che 
dulia viva e minuta descrizione che ue fa il Gbibcili si conosce di quanta ìmpor* 
Unza c bellezza essa doveva essere. 

0 * 
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bruogio pratico coloritore a fresco; e nel manegsiar a tein- 
pera i colori gli adoperò con destrezza e facilità grande: 
come si vede ancora nelle tavole finite da lui in Siena allo 
spedaletto che si chiama Mona Agiicsa,' nella quale dipinse 
e finì una storia con nuova e lidia composizione. Ed allo 
spedale grande, nella facciata, fece in fresco la Natività di 
Nostra Donna, e quando ella va fra le vergini al tempio:® 
e no’ Frati di Sant’Agostino di detta città, il capitolo; dove, 
nella volta, si veggiono figurati gli Apostoli con carte in ma- 
no, ove è scritto quella parte del Credo che ciascheduno di 
loro fece; ed a piè una istorictta contenente con la pittura 
([uel medesimo che è di sopra con la scrittura significalo. 
Appresso, nella facciata maggiore, sono tre storio di SantaCa- 
terina martire, quando disputa col tiranno in un tempio; e 
net mezzo, la passione di Cristo, con i ladroni in croce e le 
Marie da basso, che sostengono la Vergine Maria venutasi 
mono: le quali cose furono finite da lui con assai buona 
grazia e con bella maniera.® Fece ancora nel Palazzo della 
Signoria di Siena, in una sala grande, la guerra d’Asinalun- 
ga,* e la pace appresso e gli accidenti di quella;® dove figurò 

^ *Lo spedale de* SS. Gregorio e Niccolò ia Sasso, fu dello di Mona Agnc- 
perebè fondato nel 1278 da Agnese d’ Arezzo, figlia di Alfreltato e moglie di 
un Orlando. L*affVcsro di Ambrogio, clic non esiste piit, non era propriamente in 
questo spedale, ma nella facciata d’ una chiesetta cmilìgiia, dedicata a San Ber> 
nardino, oggi soppressa. Rappresentava alcuni fallì della vita della M.idonna. 
La tavola della Presentazione al tempio, dipinta ad 13i2, è oggi nella Galleria 
dcIl'Accndemia delle Belle Arti dì Firenze. f 

2 •(fucsia pittura, clic Ambrogio fece in compagnia di Pietro suo fratello 
nel 1335, furovin.ita nel 1720. Vedi la nota 2, png. 26, della Vita dì Pietro Lo- 
ronzclti (Laurati). 

^ *Nei diversi cambiamenti accaduti in quella cbiesa, andarono perdute. 
Nella volta d’un arco, io una stanza posta a destra del corridore che introduce 
nel Collegio Toloniei, si veggono in mezza figura un Cristo, San Lorenzo c 
Santa Caterina martire 3 pitture che paiono avanrt di quelle fattevi d.i Ambrogio. 

, * • Intendi la vittoria riportala dai Senesi sopra la Compagnia del Cappello 

ncIPanno 1363. Essa è dipinta a chiaro-scuro sulla parete sinistra dell* antica 
sala del Con.siglìo, delta delle Balestre 0 del Mappamondo. R da dubitare se vera* 
mente questa pittura sia di Ambrogio 3 perche, sebbene qualche cronica lo dica, -c 
dilUcile il persusdersi che a quel tempo fosse egli ancora vivo. 

* *A chi abbia qualche conoscenza delle opere d'arte che fan ricco il Pa- 
lazzo pubblico di Siena, basterà anche questo brevissimo c indistinto accenno 
che da il Vasari, per intendere che egli ha qui voluto parlare delle pitture alle- 
goriche che sono od Palazzo suddetto, in quella sala della, de'Novcu dclb Pace. 
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«na cosmografia perfetta, secondo qae’ tempi: ' e nel mede- 
simo Palazzo fece otto storie di verdelerra, mollo pulitamen- 
te.’ Dicesi che mandò ancora a Volterra una tavola a tempera, 
che fu molto lodata in quella città; e a Massa, lavorando 
in compagnia d’altri una cappella in fresco ed una tavola a 
tempera, fece conoscere a coloro, quanto egli di giudizio c 
d’ingegno nell’arte della pittura valesse;® ed in Orvieto di- 
pinse in fresco la cappella maggiore di Santa Maria. Dopo 
quesl’opere, capitando a Fiorenza, fece in San Procolo una 
tavola, ed in una cappella le storie di San Niccolò in figure 
piccole, per soddisfare a certi amici suoi, desiderosi di veder 
il modo dell’operar suo; ed in si breve tempo condusse, 
come pratico, questo lavoro, che gli accrebbe nome e ripu- 
tazione infinita.* E questa opera, nella predella della quale 
fece il suo ritratto, fu causa che, l’anno 1335, fu condotto a 
Cortona per ordine del vescovo degli libertini, allora signore 
di quella città;® dove lavorò, nella chiesa di Santa Margheri- 

Il breve spazio concesso a una nota non ci dà luogo a descrivere ((ucsle filosofi* 
che c morali iiiveaziuni allcgorit he: ma importando grandemente il conoscere 
<|iianla sapienza civile c politica l' artista filosofo seppe racebiudere dentro quelle 
allegorie, abbiamo credulo opportuno descriverle e dichiararle per mezzo d’un 
tlommcnlario , eh’ c quello posto dopo questa Vita. 

^ • Un avanzo di questa cosmografia, o mappamondo dipinto sulla tela, era , 
»ul finire del secolo scorso, appeso ad una delle pareti della sala delle Balestre so* 
pra nominata. Ora, anche quell’avanzo è perduto. Racrmila il Tizio che questo 
lavoro, che doveva essere assai singolare, fu fatto nel 13ii. 

2 •Furono dipinte nel 13i5, ma da gran tempo sono perdute. Poco avanti 
aveva dipinto per (|ueslo luogo una tavola dell’ Annunziata, che stette già nella 
stanza dei Donzelli; la quale, nel 1830, fu trasferita nella Galleria Senese delle 
Belle Arti. Kssa porla scritto il nome del pittore, c l’anno I3ii. 

^ * Della tavol.n di Volterra non abbiamo notizia. Gli allrcschi di Massa sono 
perdati, li dottor Gaye, però, diceva esister tuttavia la tavola fatta per qu(*st.i 
città, ed esser quella che si vede nella cancelleria ; dov’ e rappresentata una Mostra 
Donna cui Figliuolo in braccio, seduta sur un trono sostenuto da due Angeli, ccu 
i Santi Pietro, Paolo e Francesco, San Gerbone, vescovo e protettore di Massa, 
cd altri Santi e Angeli attorno. Nel gradini sollu.slanli ai piedi della Vergine, 
stanno assise le Ire virtù teologali, Fede, Speranza e Carità. 

^ * Di queste opere oggi ignoriamo la sorte. Il Cinellt io una di esse, cioè 
in una tavola con Nostra Donna, lesse jémbrosiits Laurentii de Senis 1332. 

5 Chi tmnvasi Buoso, ed era vescovo d* A rezzo. Ma non h vero che in Cor- 
tona .avesse signoria, giacche fino dal 1325 papa Giovanni XXII avevaia tolta al 
suo antecessore. Guido Tarlati. Ma è da notare che cunlompurjneo a Buoso 
fu vescovo di Cortona un Ranieri degli Ubertìui, il quale ben potrebbe es- 
sere colui ihe chiamò il Lorcuzclii a Cortouu. 
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la, poco innanzi stala fabbricala ai Frali di San Francesco 
nella sommilà del monle, alcune cose, e parlicolarmcnlc la 
melà delle volle e le facciate, cosi bene, che ancora che oggi 
siano quasi consumale dal tempo, * si vede ad ogni modo 
nelle figure atTelti bellissimi, c si conosce che egli ne fu me- 
ritamente commendalo. Finita quest’opera, se ne tornò Am- 
bruogio a Siena, dove visse onoralamcnlc il rimanente della 
sua vita, non solo per essere eccellente maestro nella pittura, 
ma ancora perchè, avendo dato opera nella sua giovanezza 
alle lettere, gli furono utile c dolce compagnia nella pittura, 
c di tanto ornamento in tutta la sua vita, che lo renderono 
non meno amabile e grato, che il mestiero della pittura si 
facesse. Laonde, non solo praticò sempre con letterati e vir- 
tuosi uomini, ma fu ancora, con suo mollo onore ed utile, 
adoperalo nc’ maneggi della sua repubblica.* Furono i costumi 
d’Ambruogio in tulle le parti lodevoli, c piuttosto di genti- 
luomo e di filosofo che di artefice: e, quello che più dimo- 
stra la prudenza degli uomini, ebbe sempre l’animo disposto 
a contentarsi di quello che il mondo ed il tempo recava; 
onde sopportò con animo moderato e quieto il bene ed il 
male che gli venne dalla fortuna. E veramente, non si può 
dire quanto i costumi gentili e la modestia, con Tallre buone 
creanze, siano onorala compagnia a tutte Tarli, ma partico- 
larmente a quelle che dall’ intelletto e da’ nobili ed elevali 
ingegni procedono: onde dovrebbe ciascuno rendersi non 
meno grato con i costumi, che con l’eccellenza dell’arte. 
Ambruogio, finalmente, nclTullimo di sua vita fece con molla 
sua lode una tavola a Monle Oliveto di Chiusuri;’ e poco poi, 

^ Oggi non ne rimane più nulla. 

^ Questo dai libri pubblici non apparisce. 

3 *La tavola di MontoHvcto probabilmente è perduta.— Rispetto poi alla età 
in cui morì Ambrogio, pare a noi che, trovandosi il suo nome ricordato per la prima 
volta nel 1323» si debba pensare che egli sia nato o verso la fine del secolo XII I 
o sul principiare del seguente, c perciò sup]>orrc che moris.se assai più giovane 
dì fjuel che non afferma il Vasari. Ammessi, poi, per certi fjnesti due dati; l’uno 
dii Vasari, che Ambrogio morisse di 83 anni; l’altro (che e nostro), che ciò 
accadesse nel 1348; ne seguirebl»c che Ambrogio fosse nato nel 12G5. Ma, oltre 
che queste cose c impossibile che sieno provale, c* b Tallra difficoltà di saper 
conciliare i supposti tempi del suo nascere c della sua giovanezza colla maniera 
da lui seguita nella pittura: maniera, la quale sebbene senta assai del Duccio, 
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d’anni oUantatre, passò felicemente e crisUanamcnlc a mi- 
glior vita. Furono le opere sue nel 1340. ‘ 

Come s’ è detto, il ritratto di Ambruogio si vede di sua 
mano in San Procolo nella predella della sua tavola con un 
cappuccio in capo. E quanto valesse nel disegno si vede nel 
nostro libro, dove sono alcune cose di sua mano assai buone. 

e per conseguente arieggi i BiznDtini, pure ci scopre io luì un maestro che gii ha 
spinto più innanzi la Scuola ^ ed ha cercato di liliersrla da quel vecchiume che 
pur qualche volta nei maestri senesi più tenaci della tradizione greca si manifesta. 
Quindi è che alla nascita di Ambrogio e da assegnare altro tempo, c più vicino 
che non sia il 1265. Che anzi, se il nome suo, come pittore, non apparisce prima 
del 1323, ragion vuole che a quel tempo egli dovesse essere giovane, e forse 
andar di pari uelP eia col secolo. La peste del 1348 troncò precocemente il 
corso a mplte nolùli vile) 

^ Nella prima edizione il Vasari termina la presente Vita con queste paro* 
le; f« Et i suoi cittadini, per 1* onore ch'egli nell* una et nell* altra scienza aveva 
*• fatto alla patria, della morte di lui ìnBoitamente et per molto tempo si dolse- 
•» ro, come si vede per la iscrizione eh' essi gli fecero, cioè: 

AmbrMil •oU'ritnm quin tatift dol<*a( , 

^>ui viro* nobi* lon|« Btate ronrtuo* 

Itrstilurbai irte et oukQo ingeaio ? 
ririnra drcusi vivi* astri di-Mipcr! 


COMMENTARIO ALLA VITA DI AMBROGIO LORENZETTI. 


INTORNO ALLE PITTURE ALLEGORICHE DELLA SALA DB’ NOS-B 
NEL PALAZZO PUBBLICO DI SIENA.* 


Sulla fine del secolo XIII, e nel corso del secolo XIV, 
universalmente si rinnovò ed ebbe grandissimo credilo una 
maniera di pittura, la quale con allegoriche personificazioni 

* Una più parlirolare e dislinla descrizione c dichiarazione non tanto delle 
allegorie, quanto dei simboli proprj di ciascuna di queste figure, e della filosofia t 

aristotelica di che sono ripiene queste invenzioni , giuda gran tempo abbiamo * 

composto, e sara da noi pubblicata allora quando avrè effetto il nostro disegno di 
illustrare la scuola pittorica senese per mezzo dc'suoi monumcnli. In questa de- 
scrizione, pertanto, ci terremo stretti al più possibile, come la brevità di un 
Commentario richiede, facendo solamente un succoso estratto della materia ser- 
bala al lavoro più esteso già da noi preparalo. 
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c con appropriati simboli intese a porgere precetti salutari 
di morale e civile sapienza; acciocché il popolo e i magistrali 
avessero nelle pareti dipinte come il codice delle leggi abili 
a regolare l’ amministrazione della giustizia, e quelli am- 
maestramenti più utili e più dicevoli ad educare il popolo a 
civiltà, ed infondere nel petto dei cittadini il santo amore della 
giustizia e della patria. Della pittura allegorica stanno in esem- 
pio quelle che Giotto fece nella cappella degli Scrovegni a Pa- 
dova e nel Palazzo del Potestà di Firenze; quelle attribuite 
a Simone di Martino Senese ed a Taddeo Gaddi nel Capitolo 
detto degli Spagnuoli in Santa Maria Novella; le poetiche 
invenzioni dello stesso Gaddi nel tribunale della Mercanzia 
vecchia; e molle altre che per brevità non si ricordano. 

Tra questi pittori che si esercitarono nelle rappresenta- 
zioni allegoriche, non dubitiamo di atTermare che il più 
dotto, il più universale c il più eccellente, fosse il nostro 
Ambrogio Lorenzelti; il quale nelle pitture della Sala dei 
Nove (erroneamente detta delle Balestre), nel Palazzo pub- 
blico di Siena, ci ha lasciato il più splendido monumento di 
questa maniera di pittura, e il più bene ordinato e il più 
copioso di sapienza morale, civile e politica. Queste pitture 
tutte s’informano della dottrina aristotelica, salita in molto 
grido a quei tempi; della quale il Lorenzelti dovette aver fatto 
uno studio profondo, ed arricchitone la mente, quando gli 
fu commesso di adornare le pareli della sala di quel Magi- 
strato, che allora reggeva le cose del Comune Senese. 11 Lo- 
renzetli s’ingegnò di porgere alli sguardi ed alle menti dei 
suoi concittadini, per mezzo di visibili forme e di sensi- 
bili immagini, quegl’insegnamenti di morale virtù che me- 
glio valessero ad acquetare c correggere i loro animi, sem- 
pre conturbati dall’ira delle discordie c dallo spirilo di parte, 
infondendo ne’ loro cuori sentimenti di pace e di rettitudine. 
Correvano tempi ben tristi; e il Lorenzelti avea conosciuto 
quanto i suoi concittadini abbisognassero di simigliatili esem- 
pj; e da buon artefice ch’egli era, e da letterato c filosofo 
insieme, seppe immaginare certe invenzioni d’onde essi 
imparassero la scienza dell’ollimo governo, c come si avvìi ' 
alla prosperità un popolo, mantenendo in signoria la giusli- 
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zia, dalia quale tengono origine la pace, la concordia, o 
tatti i benefìci eOelti che da queste virtù conseguono. 

Nel 1337, eletto il Lorenzelti dalla Signoria dei Nove 
Governatori di Siena a dipingere la sala del loro uflìzio, ' 
rapprescntù in quelle pareli, per mezzo di tre grandi poetiche 
invenzioni, la Giustizia, e poi la Concordia e la Pace, unite 
alle altre Virtù che si appartengono all’ottimo governo; in- 
sieme cogli cffelli che derivano da esse virtù dove hanno 
sede e regno; lo stalo interno ed esterno di una città sog- 
getta a mala signoria, c i perniciosi cflclli che da essa nc 
vengono ai popoli. 


PARETE PRIMA. 

£ primieramente, alla sinistra di chi guarda, si vedo 
la figura della uiisrizu, con attorno la scritta diligite justi- 
TiAH QUI JUDicATis TERRAH, tratta dal libro della Sapienza;^ 
donna incoronata e regalmente vestita, la quale con mae- 
stosa gravità siede sopra un trono doralo; e levando gli oc- 
chi, li ticn fisi nella Sapienza (sapiestia),^ la quale sta so- 
pra il capo di lei, con un libro nella sinistra, e colla destra 
sostenente il perno delle bilance; mentre la Giustizia, sten- 
dendo le braccia, nc lien coi pollici pari i dischi. Dal destro 
disco delle bilance sorge un genielto alato, il quale all’uno 
dei due genuflessi dinanzi a lui pone una corona, all’altro 
recide il capo: e questo figura per la Giustizia Distributiva 


^ Degli anni 1338 a) 13i0, oe* libri di Biccherna del Comune di Siena si 
trovano più parlile di pagamcnli fatte ad Ambruogio Lorenzelti per le dipinture 
che ha fatte nel Palazzo de Signori Noce. Questi documenti, pertanto, mostrano 
chiaro che in queirintcrvaìlo, c non nel 1343 o nel 1348 il LorenzcUi dipìngesse 
in questa Sala, come erroneamente suppose il DellaVallc(7'.«//ere Aye/ieri, 11,221), 
Queste pitture, per la deliolczza dell* intonaco , o per la poca cura che se no 
ebbe , cblior presto bisogno dVsscre restnurale. Nel 1518, Girolamo di Benvenuto 
diè mano a ridipingere un pezzo di facciala delia Sala della Pace. E nel 1521, toccò 
il medesimo incarico a Lorenzo di Francesco. 

* Cosi Dante, nel XVllI del Paradiso» glorifica le anime de’Bcati ebe am- 
ministrarono diriuameate la giustizia nel mondo; le quali, volitando nel cielo di 
Giove, descrivevano co* loro corpi in più figure le parole diligite justitiam ec. 

3 Facciamo avvertilo una volta per sempre, che le parole di maiuscolo iii<> 
dicano le scritte che accompagnano queste pitture. 
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(distributiva). L’ altro gcnictto che è nell’ altro disco, sta in 
alto di dare una lancia c una spada a uno dei due inginoc- 
chiali; c all’ altro, versa del denaro in un cofanetto. Questa 
è la figura della Giustizia Conimutaliva (commutativa). 

Sotto la figura della Giustizia siede una donna incoro- 
nata e riccamente vestita, sulle ginocchia della quale posa 
una pialla a due manichi, dov’è scritto concordia. ' Questa 
donna tiene in mano le due corde che sono appiccale ai 
dischi delle bilance; le quali corde passano per mano di ven- 
tiquattro personaggi , posti a due a due sullo stesso ripiano 
della Concordia, i quali figurano i cittadini che sono bene 
alTclli del Reggimento. 

Nella parte della parete a destra di cbi osserva, e nel 
piano corrispondente a quello della Giustizia, è un gran vec- 
chio con bianca barba, tutto grave e severo in volto, maesto- 
samente seduto in uno scanno più allo delle altre figure. 

Cinge il suo capo diadema di re, e le ampie spalle un manto 
di color nero, con sotto una veste bianca, tutta ricamata a oro 
0 tutta ricca di pietre preziose e perle. Colla destra brandisce 
un lungo scettro, a cui vanno a riunirsi e legarsi le due corde 
passale per le mani de’ ventiquattro personaggi suddetti; 
e nella sinistra porta uno scudetto rotondo, dove è cflìgiata 
Nostra Donna col Divino Figliuolo in braccio, e due Angioletti 
ai lati, che sorreggono due candelabri; coll’ epigrafe salvet 
virgo senam veterem qdam signat ahenam. Dal colore bianco 
c nero delle sue vesti, eh’ è quello della Balzana, arme del 
Comune di Siena ; dalla rappresentazione ch’c in quello scu- 
detto; dalla lupa lallanlc i due putti, insegna di Siena, colonia 
romana; ed infine, dai monogrammi C. S. C. C. V. {Comune 
Senarum Cum Civilibus Virlulibus) scritti intorno al capo di 
questa figura; ben si ravvisa che il pittore volle sotto quelle 
sembianze personificare il lleggimenlo, ossia il Comune di J 
Siena. * > 

I 

^ Jl Della Valle, non osservando l>enc a quell* islrumealo, lo prese per una 
casset/aj dalla quale questa figura par ehe dislrihuisca un non so che a/la turba 
di gente U 

2 Intorno a questa figura sono stale dette le più belle cose del mondo. Il 
Faluscbi stima essere la Giusluiai il Della Valle {Lettere Senesi , \.om, U, 
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Sopra il capo del Reggimenlo di Siena sono le Ire Virtù 
teologali, della Fede (fides), Speranza (spes), e Carità (ca- 

RITAS). 

Nel me<lesimo ordine e ripiano dov’ è il Reggimento, 
seguono sette Virtù civili, con i loro appropriali emblemi 
ciascuna. La prima, a destra del Reggimento, è la Pace (pax); 
giovane donna avvenentissima, vestita di bianca veste di- 
scinta; la quale stando col bellissimo corpo mollemente se- 
duta sopra un guanciale, che nasconde una corazza, fa del 
destro gomito sostegno al capo incoronato d’olivo; e un 
ramo d’olivo porla nella sinistra, e col piè calca un elmo 
e uno scudo. ’ 

Di costa a lei, siede la Fortezza (fortitcdo); donna in- 
coronata , sostenente una colonna nella destra , uno scudo 
nella sinistra. 

Segue la Prudenza (prudentia), sotto le sembianze di 
donna attempata, con volto severo, col capo fasciato da un 
panno bianco, sopravi la corona; colla destra indica una 
urna, che tiene nella sinistra, dove 6 scritto preteritum. pre- 

SE.NS. FOTURUM. * 

Alla sinistra del Reggimento stanno sedute altre tre 
Virtù. La prima è la Magnanimità ( magnammitas ); donna 
incoronata anch’essa, con una tiara nella destra, e sulle gi- 
nocchia un bacile ripieno di moneta. 

pjg. 221), copiando il Pecci, nelle Jicritioni senesi mss., dice che essa rapprc- 
senla quel Tufo Pichi padre di 148 Ggliuoli , come narra una Tavolota leggenda 
di un cronista, o piulloslo una tradizione popolare. Il Rio {Poesie cliièlienne 
dans ses formes),i\ quale trovò per se incompreniihi/i tutte le altre pitture alle- 
goriche di questa Sala , ravvisò chiaramente in essa Carlo Magno , o taluno 
de’ suoi successori 1 1 1 11 Rumohr lo designa col nome generico di principe. — 
Ma questa era la rappresentazione consueta del Reggimento di Siena; im- 
perciocché, ancora nella coperta di un libro delle Gabelle de’ Contraiti del Co- 
mune da caleode di luglio a colende di gennaio 1344, si vede dipinto il Reggi- 
nicnto colle stesse vesti, cui medesimo scudetto dov’é il suggello delle citta sotto 
il patrocinio della Vergine, e intorno al capo i soliti monogrammi C. S. C. C. V. 

* Da questa figura della Pace, eh’ è la meglio disegnata e dipinta di ogni 
altra , preso nome la Sala. 

1 l'rtt'lrnn full* ehr •!« vostra gnitla , 

Che eoa Ire oeehl Ipp IrfMpi |o»rr«e. 


('.oM canUva MiiUco Frescolialdi. 
PiKitri, SriiUori. Arrhitclll. 
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Succede la Tenipeninza (tempebantu); giovane donna, 
vestita di un gran manto verde, la quale colla mano sinistra 
addila un orinolo a polvere, che lien nella destra. 

La terza Virtù è la Giustizia (justitia), figura coronata; 
e una corona porla nella sinistra mano; coll’ altra tiene im- 
pugnala la spada, e pendente un capo reciso. Questa figura 
per la giusUzia punilrice, a diflerenza dell’altra che rappre- 
senta la giustizia in genere, ed anche la giustizia civile. 

Sotto queste tre Virtù, e corrispondente a’ ventiquattro 
personaggi che dalla Giustizia si muovono inverso il Reggi- 
mento di Siena, il Lorenzctli collocò i prigionieri di guerra, 
l’offerta de’ tributi, censi e signorie di terre; e si vedono duo 
inginocchiati a’ piè del Reggimento fare l’ offerta d’ un ca- 
stello; poi alcuni malfattori, col cappuccio calcato sugli occhi, 
e le mani legale al dorso. Una fila di gente a cavallo, armala 
di lancia c vestita di ferro, sta schierala ai lati del Reggi- 
mento. Questi armali sono qui a significare che gli stali si 
reggono non colla sola forza morale, che sono le Virtù, le 
quali al bene sorvon di guida e sostegno; ma eh’ è neces- 
saria eziandio la forza fisica o materiale, che i male inten- 
zionati distolga dal malefizio, i turbatori dell’ ordine pub- 
blico punisca e costringa. 

Sotto questa prima istoria è scritto il nome del pittore, 

cosi: 

Ambrosius Laurentii me pinxit uTnrsgcE. 

Un’altra scritta, poi, che serve a dichiarare il senso di que- 
sta pittura, si legge sotto la figura della Concordia; ed è 
la seguente: ‘ 

Questa santa Virtù i.à dove regge. 

Induce ad unità li animi molti; 

E QUESTI A CIÒ ricolti, 

Un ben comun per lor signor si fanno; 

Lo QUAL, PER GOVERNAR SUO STATO, ELEGGE 

* Si questa come le altre iscrizioni delle due pareti seguenti, sono scritte 
con lettere cosi delle gotiche , e tuli’ andanti, senza disgiungere i versi. A meglio 
farle intendere, ahhiamo diviso i veisì, c sciolto le abbreviature delle parole. 
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Di nok tener già' mai gli occhi rivolti 

Da lo sprendor de’ volti 

Delle Virtù che torno a lui si stanno. 

Per questo, con trionfo a lui si danno 
Censi, tributi e signorie di terre; 

Per questo, senza guerre 
Seguita poi ogni cmuE effetto, 

Utile, necessario e di diletto. ‘ 

PARETE SECONDA. 

Con le istorie dipinte in questa seconda facciata volle 
il pittore rappresentare la vita interna della città, le arti, i 
mestieri e traflìchi che in essa si esercitano; e le occupa- 
zioni e le faccende, le industrie della villa: ossia la vita cit- 
tadina e la vita agricola, quali esse sono sotto i bcnerici ef- 
fetti della Pace e della Concordia. 

Metà di questa parete, adunque, presenta la parte in- 
terna di una popolosa città, la quale certamente è la pitto- 
resca patria del nostro Ambrogio; come è chiaro dai grandi 
palazzi muniti di torri, da quelle case fatte di mattoni arro- 
tati, e dal ritratto del Duomo, che resta nell’angolo della 
jiarete. Le botteghe sono piene di gente che attende alla 
propria arte o mestiere: nel mezzo è rappresentato un 
corteo o festa nuziale, dove si vede la sposa novella sur un 
cavallo bianco scorrere per la città, inghirlandata e vestita 
di rosso, accompagnata da cavalieri, paggi e giullari, parte a 
piè, parte a cavallo. Dietro alla comitiva, nove fanciulle, con 
leggiadri atteggiamenti l’una lenendo l’altra per mano, si 
vedono in giro molto graziosamente ballare; mentre una di 
loro, che sta nel mezzo, cantando e sonando il cembalo, con- 
duce la danza. 

Nell’altra metà della parete volle il pittore dar conto 

^ Non duliiliamo di asserire che questa e tutte le altre iscrizioni |>oelicbc 
«ho Bccom|ugnano lo pìUurc <1i questa sala, stono stale composte Hai LorenzcKì 
medesimo. Colui che in queste 61osofiche iovenztoni mostrò tanta poesìa, doveva 
similmente con forma (welica descriverle e dichiararle. ^ Sprendor e torno j se* 
condo la natia pronuasia , invece di spUndor e attorno. 
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della vita rusticana o agricola, figurando le faccende e gli 
spassi della villa, il coltivamento e il frutto de’ campi. L’in- 
dictro della campagna è sparso di case, e di coltivate col- 
line, dove chi ara, chi semina, altri miete, altri raccoglie. 
Più innanzi un giovane, accompagnato dal suo falconiere, 
da altri familiari c da mute di bracchi, esce dalla città alla 
caccia. Più sotto, altra gente sta intenta, chi con reti, chi 
con balestre, a dar la caccia agli uccelli e ad altri animali 
salvatici. Per la via che conduce alla città, si veggono i con- 
tadini guidare innanzi a sù, alla volta di quella, i lor giumenti 
carichi di grano o di biade. 

Tutto questo a significare l’industric, i traflìchi, il com- 
mercio, insorama, delle città; ma però il commercio terre- 
stre. Per dar conto eziandio del commercio marittimo, nel- 
l’ estrema parte di questa medesima istoria, sopra un pro- 
montorio che sporta sul mare, dipinse telamone c il suo 
porto.* Nell’alto di questa parete è una figura volante, la 
quale è la Sicurezza (seccritas), con una forca e un mal- 
vagio a quella impiccato; e nella destra una cartella, dov’è 
scritto: 

Senza pacra ogni uom franco camini, 

E LAVORANDO SEMINI CIASCUNO, 

Mentre che tal comuno 

Manterrà questa donna in signoria. 

Gii* ella ha levata a’ rei ogni balia. 

Nella parte inferiore è un’ altra rimata leggenda, scritta 
per quanto è lunga la parete, la quale dice: 

Volgete gli occhi a rimirar costei. 

Voi che reggete, ch’è qui figurata, 

E PER su’ eccellenzia coronata ; 

La qual sempre a ciascun suo dritto rende. 

Guardate quanti ben vengan da lei, 

^ lì Lorenietti volle ritrailo qui il porto di Talamooe, perche i Senesi lini- 
gameotc e vanamente sperarono di far di quel luogo un ricco e frequentato em- 
porio j e V avere sperato in Talamone, come dire l’Alighicri, costò a’ Senesi in- 
numerevole moneta» inulilmente spesa in rifarlo e metlervi alntanti. 
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E COME È DOLCE VITA E RIPOSATA 

Quella de la città du’ fc servata 
Questa Virtù che più d’ altra risprende. 

Ella guarda e difende 

Chi lei onora, e lor nutrica et pasce; 

Da la suo luce nasce 

El meritar color ch’operan bene, 

Et agl’iniqui dar debite pene. 

PARETE TERZA. 

Sono in questa terza ed ultima parete rappresentati gli 
elTetti lagrimcvoli e funesti della Tirannia, ossia del mal 
governo; per contrapposto ai benefici effetti dell’ottimo go- 
verno, espressi nella parete innanzi descritta. Questa faccia 
presenta, nell’ indietro, l’aspetto di una città adorna di case 
e di torri. Fuori delle sue mura seggono sopra un elevato 
seggio sette figure, delle quali quella che tiene il mezzo, ed 
è la più grande, rappresenta la Tirannia (tyrannia); figura 
di orribil sembiante, cornuta, losca e con due zanne spor- 
genti dalla bocca; ha il corpo coperto da un’armatura di ferro, 
e le spalle da un lungo manto di color sanguigno; tiene nella 
destra un pugnale, e nella sinistra una tazza con bevanda av- 
velenata. Ai piedi giace un capro, col muso rivolto verso di lei. 
Sopra il capo della Tirannia stanno l’Avarizia (avaritia), la 
Superbia (superbia) c la Vanagloria (vanagloria). L’.\varizia, 
scarna e sparuta in volto, tiene nella destra un uncino o graf- 
fio, e nella sinistra stretto uno scrigno. La Superbia è alata, 
ed ha due corna rosse sul capo, con una benda bianca che le 
cinge la fronte; impugna colla destra una spada, coll’ altra 
sostiene un giogo. Sotto il sembiante di una fanciulla, tutta 
avvenente e graziosa, cinta di ghirlanda e riccamente ve- 
stila, e tutta risplendente di gemmo, è figurata la Vanaglo- 
ria. Ila nella destra uno specchio, dove si piace rimirarsi; 
nella sinistra una freccia. 

Le sci figure che pongono in mezzo la Tirannia, «ono 
i Vizj personificali, degni ministri di questo mostro. 11 pri- 
mo Vizio è la Crudeltà (crudelitas); uomo magro c truce nel 
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volto, ispido per lunga c nera barba, il quale afferrato pel 
collo un bambino, gli mostra un serpente. Segue il Tradi- 
mento (pRoniTio); uomo sbarbalo, di faccia benigna, e vestito 
di una lunga toga nera. Tiene sulle ginocchia un drago, co- 
perto della pelle d'agnello. La Frode (fraiis) è rappresentata 
aneli’ essa con faccia umana; sennonché dal fondo della 
lunga veste appariscono i piedi lutti pelosi e con artigli, 
come pure ha gli artigli in luogo delle mani. Dietro le spalle 
porta l'ale di pipistrello. 

Alla sinistra della Tirannia seggono questi altri Vizj: 

Il F urore (furor), dipinto sotto le sembianze di un es- 
sere che ha la testa di cinghiale, il corpo umano, i piè di 
cavallo, la coda di lupo. Sono sue armi un sasso ed un col- 
tello. Una figura sedente, che porta indosso una veste, da una 
parte, bianca dov’è scritto la parola si, c dall’altra, nera dove 
leggesi NO, sta a rappresentare la Divisione (uivisio). Questa 
figura è intenta a dividere con una sega un rocchio di legno. 
L’ultima di queste figure è la Guerra. Tutta chiusa ncll’armi, 
col capo munito di un elmo, alza coll’una mano una spada; 
ncU’allra imbraccia uno scudo, intorno al quale sta scritto 

GV'ERRA. 

Ai piedi della Tirannia sta prostesa una donna coi ca- 
pelli sciolti e scomposti, le mani e i piedi nudi e legali, 
piangente e desolata. Questa donna è la Giustizia (jdstitia), 
a cui i suoi nemici han tolto di mano le bilance, c le han 
rotte e disperse. Più oltre, due ribaldi che rubano le vesti 
di dosso a una donna, e più innanzi un uomo morto da due 
malandrini. Questa storia occupa la metà della parete, dove 
il Lorenzetti volle rappresentare lo stato interno di una città 
signoreggiala dalla Tirannia. In una cartella, ch’è presso 
alla povera Giustizia calpestata e schernita, è scritto: 

LÀ DOVE STA LEGATA LA JuSTIZIA, 

Nessuno al ben comun già mai s’accorda, 

Nè tira a DRITTA CORDA. 

Però convien che Tirannia sormonti; 

La qual, ter adempir la sua nequizia. 

Nullo voler nè operar discorda 
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Dalla natura lorda 

De’ Vizi che con lei son qui co.ngionti. 

Questa caccia color che al ben son pronti, 

£ CHIAMA A sfa CIASCUN CHE A MALE INTENDE. 

Questa sempre difende 

Chi sforza, o robba, o chi odiasse pace; 

Unde ogni terra sua incolta giace. 

L’allra melà di questa parete, nella quale era la pittura 
dello stato di fuori, e degli elTelti della Tirannia, è quasi 
che interamente perduta; e con grande fatica si scorgono 
castella diroccate ed arse, gente d’arme che armata mano 
corre disertando e ardendo le campagne, e dappertutto scene 
luttuose e di sangue. In alto della parete e nel mezzo di essa, 
un’orrida e scarmigliata figura, mezza nuda, con una spada 
sguainata, sta in aria sospesa sopra le porte, a guardia della 
città. Essa è il Timore (timor). In una cartella che ha in mano, 
è scritto: 

Per volere el ben proprio in questa terra, 

SoMMEss’fa LA Giustizia a Tirannia; 

Unde per questa \ta 

Non passa alcun senza dubbio di morte; 

Gufa FUOR SI BORRA E DRENTO DA LE PORTE. 

A intendere poi tutto il significato della intera storia, serve 
questa scritta ; la quale sebbene manchi nel principio di un 
verso e mezzo, per esser caduto rintonaco, pure spiega bene 
quel che il pittore volle con questa allegoria significare: 


E per effetto; 

('.HE DOVE fa Tirannia fa gran sospetto. 
Guerre, rapine, tradimenti e ’nganni 

PUENDONSI SIGNORIA SOPRA DI LEI. 

£ PONGASI LA MENTE E LO INTELLETTO 

In tener sempre a Justizia suggetto 
Ciascun, per ischifar si scuri danni, 
Abb.attendo e’ tiranni; 
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E Citi TL'ttBAR LA VCOL, SIA, PER Sl'O HF.RTO , 
Discacciato e diserto, 

Insieme con qiaujnqie s’ ha seguace, 
Fortificando Lei per nostra pace. 

A compimento di queste storie, il pittore volle fìguratc 
nello zoccolo o balza delle prime due pareti (cioè in quella 
dov’è personificato il Ileggimeiito di Siena, e nell’altra che 
rappresenta gli effetti della Pace e della Concordia) le sette 
Arti liberali; ossia il Trivium e il Quadriviutn, dove si rac- 
chiudeva, si può dire, la scienza universale de’ suoi tempi. 
Nella prima parete sono, dentro certe rormelle dipinte a chia- 
roscuro, in altrettante piccole figurcttc, la Grammatica (gra- 
matica), la Dialettica (dyalectica) e l’Aritmetica (oggi per- 
duta); poi la Geometria (geometria), la Musica (musica), 
l’Astrologia (astrologia), e la Filosofia (piiilosophia). 

Per contrapposto alle sette Scienze, nella fascia che fa 
rimbasamento della terza parete, dove è simboleggiata la 
Tirannide e i Vizj a lei congiunti, dipinse gli esempj più 
famosi di antichi tiranni o di uomini crudeli , ponendo 
sotto a ciascuno il loro nome. Ma di tulli questi partimcnti 
dipinti non avanza che uno, dove è scritto nero; e un altro, 
del quale, sendo perduta la pittura, altro non resta che le 
lettere ant . . . . , che forse dicevano antiocus. 
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PIETRO CAVALLINI/ 

PITTORR ROMANO. 

... ; — inurto 136Ì?J 


Essendo già stala Roma molti secoli priva non sola- 
mente delle buone lettere e della gloria deH’armi, ma ezian- 
dio di tulle le scienze e buone arti;* come Dio volle, nacque 
in essa Pietro Cavallini in que’ tempi che Giotto, avendo, 
si può dire, tornato in vita la pittura, teneva fra ì pittori 
in Italia il principato. Costui, dunque, essendo stato disce- 
polo di Giotto,’ ed avendo con esso lui lavoralo nella nave 
di musaico in San Piero; fu il primo che dopo lui illuminasse 
quest’arte, e che cominciasse a mostrar di non essere stalo 
indegno discepolo di tanto maestro, quando dipinse in Ara- 
celi, sopra la porla della sacrestia, alcune storie che oggi sono 
consumate dal tempo, c in Santa Maria di Trastevere mol- 
lissime cose colorile per tutta la chiesa in fresco. ‘ Dopo, la- 
vorando alla cappella maggiore di musaico e nella facciata 
dinanzi della chiesa, mostrò, nel principio di cotale lavoro, 
senza 1’ aiuto di Giotto saper non meno esercitare c con- 
durre a fine il musaico, che avesse fallo la pittura: facondo 
ancora nella chiesa di San Grisogono molle storie a fresco, ’ 

* Il Vasnri non dà il ritratto del Cavallini: quello che poniamo in fronte 
è r^avato d.ilT edizione bolognese del I6i7. 

^ Proposizione a cui, dopo le note già fatte al principio specialmente delle 
Vite di Cimabue c del Tafi, non c bisogno d’altro temperamento. 

3 Vorrebbe U Della Valle farlo discepolo de* Cosmalì, anzirbè dì Giotto, a 
cui era poco minore d'età. Concedo, dice il Lami, che qualche cosa et potè ap< 
prendere dai Cosmali: ma quello siile nuovo e giottesco, in cut cede appena al 
Caddi, chi potè mostrarglielo se non Giotto? 

^ * Delle pillurc sul muro di Santa Maria io Trastevere nou restano che 
pochissimi avanzi; i musairi più sotto notali rimangono ancora, e vi si vede la 
Madonna coi dodici Apostoli, il U’Agincourl, nella lav. CXXV della Pittura^ ha 
dato 1* intaglio di alcune cose del Cavallini, che a’ suoi tempi si vedevano in 
Santa Maria io Trastevere, e in San Paolo fuori delle mura. 

3 E questa pittura di San Grisogono, e quelle che si accennali qui appresso 
di Santa Cecilia, e quasi tutte l’operc che il nostro artefice fece in Roma, sodo perite. 
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s’ ingegnò farsi conoscer similmente per ottimo discepolo di 
Giotto e per buono artefice. Parimente, pure in Trastevere, 
dipinse in Santa Cecilia quasi tutta la chiesa di sua mano; 
e nella chiesa di San Francesco appresso Ripa, molle cose. 

In San Paolo poi fuor di Roma, fece la facciata che v’ è di 
musaico; ' e per la nave del mezzo, molle storie del testa- 
mento vecchio. F' lavorando nel capitolo del primo chiostro 
a fresco alcune cose, vi mise tanta diligenza, che ne ri- . 
portò dagli uomini di giudizio nome d’ eccellentissimo mae- 
stro; e fu perciò dai prelati tanto favorito, che gli fecero 
dare a fare la facciala di San Piero di dentro fra le fine- 
stre: tra le quali fece, di grandezza straordinaria, rispetto 
alle figure che in quel tempo s’usavano, i quattro Evange- 
listi lavorati a honissiino fresco , e un San Piero e un 
San Paolo; e in una nave, buon numero di figure, nelle 
quali, per molto piacerli la maniera greca, la mescolò sem- 
pre con quella di Giotto. E por dilettarsi di dare rilievo alle 
figure, si conosco che usò in ciò tutto quello sforzo che 
maggiore può immaginarsi da uomo. Ala la migliore opera 
che in quella ciltò facesse, fu nella detta chiesa dWraceli sul 
Campidoglio; dove dipinse in fresco, nella volta della tribuna 
maggiore, la Nostra Uonna col Figliuolo in braccio, circon- 
dala da un cerchio di sole; e a basso, Ottaviano imperadore, 
al quale la Sibilla Tiburtina mostrando Gesù Cristo, egli 
l’adora; le quali ligure in quest’opera, come si è dello in 
altri luoghi, si sono conservate molto meglio che l’altro, 
j)erchè quelle che sono nelle volte, sono meno oITese dalla 
polvere che quelle che nelle facciate si fanno. Venne, dopo 
ipiest’ opere, Pietro in Toscana per veder 1’ opere degli altri 
discepoli del suo maestro Giotto, e di lui stesso; e con questa 
occasione, dipinse in San Alarco di F'irenze molle figure che 
oggi non si veggiono, essendo stata imbiancala la chiesa; 
eccello la Nunziata, che sta coperta accanto alla porla prin- 
cipale della chiesa.’ In San Basilio ancora, al canto alla Ma- 
cine, fece in un muro un’altra Nunziata a fresco, tanto simile 

* Rimate assai danneggiala pel terriliilc incendio dei 15 luglio 1823. 

^ *La Nunziata Tatù già in San Marco, esiste tuttora; ma ostata cosi ridi- 
pinta, che. tranne il volto della Vergine, poco più vi à restato d’originale. 
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a quella che prima aveva fatta in San Marce l e a qualcun’ 
altra che è in Firenze, che alcuni credono, e non senza 
qualche verisimilc, che tutte siano di mano di questo Pietro: 
e di vero, non possono più somigliare l’ una 1’ altra di quello 
che fanno. Fra le figure che fece in San Marco detto di 
Fiorenza, fu il ritratto di papa Urbano Y, con le teste di 
San Piero e San Paolo, di naturale; dal qual ritratto ne ri- 
trasse Fra Giovanni da Fiesole quello che è in una tavola in 
San Domenico pur di Fiesole: e ciò fu non piccola ventura, 
perchè il ritratto che era in San Marco, con molte altre 
figure che erano per la chiesa in fresco, furono, come s’ è 
detto, coperte di bianco, quando quel convento fu tolto ai 
monaci che vi stavano prima* e dato ai Frati Predicatori, 
])cr imbiancare ogni cosa, con poca avvertenza c conside- 
razione. Passando poi, nel tornarsene a Roma, per Ascesi, 
non solo per vedere quelle fabbriche e quelle cosi notabili 
opere fattevi dal suo maestro e da alcuni suoi condiscepoli, 
ma per lasciarvi qualche cosa di sua mano; dipinse a fresco 
nella chiesa di sotto di San Francesco, cioè nella crociera 
che è dalla banda della sagrestia, una CrociGssione di Gesù 
Cristo, ^ con uomini a cavallo armati in varie foggie, e con 
molta varietà d’ abiti stravaganti, e di diverse nazioni stra- 
niere. In aria fece alcuni Angeli, che, fermati in su l’ali in 
diverse attitudini, piangono dirottamente; e stringendosi al- 
cuni le mani al petto, altri incrociandole, e altri batten- 
dosi le palme, mostrano avere estremo dolore della morte 
del figliuolo di Dio; e tutti dal mezzo in dietro, ovvero dal 
mezzo in giù, sono convertiti in aria. In quest’ opera, che è 
bene condotta nel colorilo, che è fresco e vivace, * e tanto 
bene nelle commettiture della calcina, ch’ella pare tutta 
fatta in un giorno, ho trovato l’arme di Gualtieri duca di 

^ La Nunziata ili San Basilio di'1>l)*essere nel 1785^iillorcbb la cbicsa 

fu disfatta. 

3 I monaci Silvestriui. 

3 *La sua opera più singolare, lì D’Agincourl lia dato un saggio di quest.i 
composizione nella lav. CXW della Pittura. 

* Specialmente 1* azzurro, che forma vcraincnlc (dice il Lanzi, parlando di 
questa pittura, ch*c tuttavia in buon grado) un ciclo d’ orientale salTiro, come 
s*esprÌDK>no i nostri podi* 
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Alene; ma, per non vi essere nè millesimo nè alira scrit- 
tura, non posso aflcrmare che ella fusse fatta fare da lui. 
Diro bene, che, oltre al tenersi per fermo da ognuno ch’ella 
sia di mano di Pietro, la maniera non potrebbe più di quello 
che ella fa, parer la medesima: senza che, si può credere, 
essendo stalo questo pittore nel tempo che in Italia era il 
duca Gualtieri, cosi che ella fusse falla da Pietro, come per 
ordine del detto duca. Pure, creda ognuno come vuole, l’opera, 
come antica, non è se non lodevole; c la maniera, oltre la 
pubblica voce, mostra ch’ella sia di mano di costui. Lavorò 
a fresco il medesimo Pietro nella chiesa di Santa Maria 
d’ Orvieto, dove è la Santissima reliquia del Corporale, al- 
cune storie di Gesù Cristo e del corpo suo ' con molta dili- 
genza: e ciò fece, per quanto si dice, per messer Benedetto di 
incsserBuonconle Monaldeschi, signore in quel tempo, anzi ti- 
ranno, di quella città. Atfermano similmente alcuni, che Pie- 
tro fece alcune sculture, e che gli riuscirono, perchè aveva 
ingegno in qualunque cosa si metteva a fare, benissimo; e 
che è di sua mano il Crocifìsso che è nella gran chiesa di 
San Paolo fuor di Roma:’ il quale, secondo che si dice c 
credere si dee, è quello che parlò a Santa Brigida l’anno 1370. 
Erano di mano del medesimo alcune altre cose di quella 
maniera, le quali andarono per terra quando fu rovinata la 
chiesa vecchia di San Pietro per rifar la nuova. Fu Pietro 
in tulle le sue cose diligente mollo, e cercò con ogni studio 
di farsi onore c acquistare fama nell’arte. Fu non pure buon 
cristiano, ma divolissimo e amicissimo de’ poveri, e per la 
bontà sua amato, non pure in Roma sua patria, ma da tulli 
coloro che di lui ebbono cognizione o dell’ opere sue. E si 
diede finalmente nell’ultima sua vecchiezza con tanto spi- 
rito alla religione, menando vita esemplare, che fu quasi 
tenuto santo. Laonde non è da maravigliarsi , se non pure 


i * Queste pitture furono fatte, secondo i documenti riferiti dal Della Vallt*, 
nel 1336 * 37 « da maestro Ugolino diPrete ]iario,daFra Giovanni Leonardelli c da 
Domenico di Meo, pittori orvietani. Il nome del CavalHoi, nè in quelli uè in 
altri documenti, non si trova. 

^ * Il Pistoiesi (Ct/tìia <ìi Homa) vuole del Cavallini un Crocifisso dì legno, 
csisteole tuttora io questo luogo. 
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il detto Crocifisso di sua mano parlò, come si è detto, alia 
Santa, ma ancora se ha fatto e fa infiniti miracoli una No- 
stra Donna di sua mano; la quale, per Io migliore, non in- 
tendo di nominare, sebbene è famosissima in tutta Italia; c 
sebbene son più che certo e chiarissimo, per la maniera del 
dipignerc, ch’ella è di mano di Pietro, * la cui lodatissima 
vita e pietà verso Dio fu degna di essere da tutti gli nomini 
imitata. Nè creda nessuno, per ciò che non è quasi possi- 
bile, e la continua sperienza ce lo dimostra, che si possa 
senza il timor e grazia di Dio, e senza la bontà de’ costumi, 
ad onorato grado pervenire. Fu discepolo di Pietro Cavallini 
Giovanni da Pistoia, che nella patria fece alcune cose di 
non molta importanza.* Mori, finalmente, in Roma d’età 
d’ anni ottantacinque, di mal di fianco preso nel lavorare in 
muro, per l’ umidità e per lo star continuo a tale esercizio. 

Furono le sue pitture nel 13C4. ^ Fu sepolto in San Paolo 
fuor di Roma, onorevolmente c con questo epitallìo: 

Quantum Boman<t Petrus dectis addidit Urbi 

Pictura^ tantum dat decus ipse polo. 


^ * Ciascuno comprende che qui si allude alla Immagine della SS. Annun* 
aiata che si venera nella chiesa de’Servi. Ma seltbcnc dai libri del convento consti 
che nella prima meta del secolo Xlll essa era dipinta; tuttavia chi si ponga a 
esaminare i volti della Vergine c dell’ Angelo quali oggi si vedono, non potrà an* 
dar persua.so ch’essi siano rullur.i di quel tempo; e dovrà creder piuttosto, che 
all’antica pittura, deperita , ne sia stata quasi sovrapposta un’ ultra. Questo rifaci* 
mento potrebbe esser opera del Cavallini , come dice il Vasari : ma perche raru> 
mente si scopre al pidiblico questa Immagine, e perche l'altra che è in San Marco, 
b molto rifatta, come abbiamo notato; resterà, non polendo istituire confronti, 
sempre diflìcile il poter risolvere ogni quistione. 

3 * Manca ogni altra notizia di questo pittore ; se pure egli non e quel Ciò* 
vanni di Bartolommeo Cristiani, pittore pistoiese, che visse nell’ ultima mela del 
1300, del quale fanno menzione il Ciampi e il Tolomeì. 

^ * Nella prima edizione dice che il Cavallini mori di 75 anni, e che le sue 
opere furono nel 1344-. Il Baldinucci ripete lo stesso. La diversità delle note cro- 
nologiche tra l’ una e l’altra ediiionc, che a quando a quando s’incontra nel Va- 
sari, c argomento della incertezza e non autenticità delle notizie sopra le quali 
egli spesso dovea lavorare. La Vita del Cavallini , poi, c una di quelle dove la 
mancanza d’ogni documento e d’ ogni altra prova autorevole dà mollo da 
dubitare della verità delle cose raccontate; e vana sarebbe la fatica di chi si po- 
nesse a dichiarare i dubbj e sciogliere le dilHcoltà eh’ essa presenta. 


PaUori, SeuUoH, ArehaSoUL 3. 
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[[Nato 12857 morto 1344. — Nato .... morto 1357 7 


Felici veramente si possono dire quegli uomini che 
sono dalla natura inclinati a quell’ arti che possono recar 
loro non pure onore e utile grandissimo, ma (che è più) 
fama e nome quasi perpetuo. Più felici poi sono coloro che 
si portano dalle fasce, oltre a cotale inclinazione, gentilezza 
e costumi cittadineschi, che gli rendono a tutti gli uomini 
gratissimi. Ma più felici di tutti, finalmente (parlando degli 
artefici), sono quelli che, oltre all’avere da natura inclina- 
zione al buono, e dalla medesima e dalla educazione costumi 
nobili, vivono al tempo di qualche famoso scrittore, da cui 
per un piccolo ritratto o altra cosi fatta cortesia delle cose 
dell’arte si riporta premio alcuna volta, mediante li loro 
scrìtti, d’eterno onore e nome. La qual cosa si deve, fra 
coloro che attendono alle cose del disegno, particolarmente 
desiderare e cercare dagli eccellenti pittori; poiché l’ opere 
loro, essendo in superficie e in campo di colore, non pos- 
sono avere quell’ eternità che danno i getti di bronzo e le 
cose di marmo alle sculture, o le fabbriche agli architetti. 
Fu dunque quella di Simone grandissima ventura, vivere al 
tempo di messer Francesco Petrarca, e abbattersi a trovare 
in Avignone alla corte questo amorosissimo poeta, desideroso 
dì avere la imagine di Madonna Laura di mano di maestro 
Simone; perciocché, avutala bella come desiderato avea, 
fece di lui memoria in due sonetti, l’uno de’ quali * comincia: 

Per mirar Policteto a prova fiso. 

Con gU altri che el>ber fama di quell’ arte . 

* Pjrlc 1, Sonetto 49. 
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e l’altro: ' 

Quando giunse a Simon Tatto concetto 
eh* a mio nome gli pose io man lo stile. 

£ in vero, questi sonetti, e l’averne fatto menzione in 
una delle sue lettere famigliari, nel quinto libro, che comin- 
cia: Non sum neseiu$, hanno dato più fama alla povera vita 
di maestro Simone, che non hanno fatto nè faranno mai tutte 
l’opere sue; * perchè elleno hanno a venire, quando che sia, 
meno, dove gli scritti di tanl’uomo viveranno eterni secoli. 
Fu dunque Simone Memmi,’ sancse, eccellente dipintore, 
singolare ne’tempi suoi e molto stimato nella corte del papa: 
perciocché, dopo la morte di Giotto maestro suo, il quale egli 
avea seguitato a Roma quando fece la nave di musaico e 
l’allre cose;* avendo, nel fare unaVergine Maria nel portico 
di San Piero, ed un San Piero e San Paulo a quel luogo vi- 
cino dove è la pina di bronzo,'’ in un muro fra gli archi del 
portico dalla banda di fuori, contraffatto la maniera di Giotto; 
ne fu di maniera lodato , avendo massimamente in qnest’ope- 

^ Parte 1, Sonetto 50. 

^ * Certissima cosa è, i versi del Petrarca avere allargato d*assai la fama 
di Simone. Ma chi vorrebbe oggi, anrhe senza tener conto delle lodi del Poe* 
la, non proclamar Simone per uno dei principali artefici del suo secolo 7 

^ * Oggi h noto a ciascuno che Simone c figliuolo di Martino, e co- 
gnato di Lippo di Memmo di Filippuccio. Il qual Memmo fu medesimamente 
pittore. Ebbe Simone un fratello di nome Donato, che fece la stessa arte, e 
mori nell’ agosto del 1347. 

^ Quando Giotto fece in Roma la nave di musaico, cioè nel 1298, Si- 
mone (se il suo cpita(fio, che poi vedremo, non mentisce) avea soli 14 anni, 
e non poteva essere cola a far lavori con lui. — * Questa credenza che Simone 
sia scolare di Gioito, seguita anche dal Baldinucci, c priva di fondamento. Chi 
sappia che non e da confondere la scuola fiorentina colla senese (la quale 
ebl>e principi proprj e particolari, ed tina esistenza indipendente; e piuttosto 
che prendere dagli altri , diede e comunicò altrui il suo; come Simone stesso 
a Napoli, e Taddeo Bartuli all’Umbria), non debbe cercare fuori di Siena un 
maestro al Martini: il quale, specialmente nelle sue prime opere, si mostra 
tanto seguace di Duccio e di Segna, da stimarlo scolare dell’uno, e condi* 
scepolo dell’altro. Vero è che, allorquando egli fu uscito di patria, ed ebbe 
veduto le pratiche degli altri maestri, e massime quella di Giotto, si allontanò 
alcun che dalla maniera prima; ma non cosi da perderne quella propria ed in- 
trinseca sua qualità. 

La pina , di cui fa menzione anche Dante nell* Infimo, e che era stata 
già, come si crede, sopra la mole d’ Adriano e sulla cupola del Panteon, fu 
alfine trasferita in fondo al giardino Vaticano sotto la nicchia fatta da Bramante. 
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ra ' ritratto un sagrestano di San Piero, che accende alcune 
lampade a delle sue figure molto prontamente; che Simone 
fu chiamalo in Avignone alla corte del papa con grandissima 
istanza:* dove lavorò tante pitture in fresco e in tavole, che 
fece corrispondere l’opere al nome che di lui era stalo là 
oltre portato. Perchè, tornato a Siena in gran credito, e mollo 
perciò favorito, gli fu dato a dipignere dalla Signoria nel 
Palazzo loro, in una sala, a fresco una Vergine Maria, con 
molle figure attorno; la quale. egli compiè di tutta perfezione, 
con molta sua lode e utilità. * £ per mostrare che non meno 
sapeva fare in tavola che in fresco, dipinse in detto Palazzo 
una tavola, * che fu cagione che poi ne fu fatto far due in 
Duomo;* e una Nostra Donna col Fanciullo in braccio in at- 

^ *ll Sao Pietro e il San Paolo sono periti. Circa poi alla Madonna, ri- 
ferisce il Dionigi {Monumenta Cr^ptarum Basiiicas yaticanee), che essa fu dal 
portico di San Pietro trasportata prima nell* ambito, e poi neìT altare della 
cappella della Confessione di San Pietro. Oggi esiste nelle Grotte scure, nella 
cappella della Madonna detta della bocciata. 

^ * Questo deve essere accaduto nel febbraio del 1339, come si cava da 
un documento contemporaneo. Il Tizio aggiunge, che Simone fosse condotto 
in Francia da un cardinale, che, passando |>er Siena, ebbe comodità di cono- 
scerlo ed apprezzare il valor suo. Ma noi non sappiamo con sicurezza quel 
che egli facesse in Avignone. 

^ * Sebbene sia stato affermato da alcuni, che il grande affresco delPan- 
fica Sala del Con.siglio fosse dipinto nel 1289 da un maestro Mino; nondimeno 
noi lo teniamo sicuramente per opera di Simone: come meglio sarà chiarito 
nel Commentario posto in fine di questa Vita. 

^ * Questa tavola, fatta nel 1326 poi Palazzo del capitano del popolo, da 
gran tempo è perduta. Forse era quella rbe stava sull* altare della cappella di 
Palazzo , la quale fu lolla per porvi la Madonna detta di San Calisto, dipinta 
pel Duomo dal Sodoma. 

^ * Delle due tavole per il Duomo, la prima, fatta nel 1331, stette per 
lungo tempo nella sagrestia di quella chiesa, poi fu falla in pezzi; c il Della 
.Valle Tiicconta di averne veduti in Roma alcuni avanzi nel museo dell* avvo- 
calo Mariotli, dietro a uno de* quali era scritto: « Opera di Simone da Sie^ 
na^ staccata da un qitadio mufi^iore che esisteva in Siena nel e re- 

f^alnta da nionsif^/ior Bandineìli a Gian Lodovico Bianconi, che V offre ni bel 
museo pittorico del sig. m i». Mariotti. •* La seconda , che rappresenta Ì*Anpun- 
ziala, fu dui Duomo levata, ed appesa ad una parete della chiesa dì Sant*An- 
sano in Castel vecchio; da dove fu tratta e mandula a Firenze, ed ora si trova 
nella Galleria degli Uiìizj. In essa c scritto: Simok. Martini, et. Lippus. Mem- 
311 . DE. Sbnis. MB. piNcsRHUNT. ANNO. DOMINI MCCCXXXIll. A questa tavola, 
che più non ha la sua forma primitiva, appartengono due altri pezzi cpjle figure 
di Sant* Ansano e Saqla GiuUlta, le quali parimente si conservano nella detta 
Galleria, 
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Illudine bellissima, sopra la porta dell’Opera del Duomo dello: 
nella qual pittura, certi Angeli che, sostenendo in aria un 
stendardo, volano e guardano all’ ingiù alcuni Santi che sono 
intorno alla Nostra Donna, fanno bellissimo componimento 
e ornamento grande. ' Ciò fatto, fu Simone dal generale di 
Sant’ Agostino condotto in Firenze; dove lavorò il capitolo 
dì Santo Spirito, mostrando invenzione e giudizio mirabile 
nelle figure e iie' cavalli fatti da lui: come in quel luogo ne 
fa fede la storia della Passione di Cristo, nella quale si veg- 
giono ingegnosamente tutte le cose essere state fatte da lui 
con discrezione e con bellissima grazia. Yeggonsi i ladroni 
in croce rendere il fiato, e l’anima del buono essere portata 
in cielo con allegrezza dagli Angeli, e quella del reo andarne 
accompagnata da’diavoli, tutta rabbuffata, ai tormenti dell’in- 
ferno. Mostrò similmente invenzione e giudizio Simone nelle 
attitudini e nel pianto amarissimo che fanno alcuni Angeli 
intorno al Crocifisso: ma quello che sopra tutte le cose è 
dignissimo di considerazione, è veder quegli spiriti che fen- 
dono l’aria con le spalle visibilmente, perchè quasi girando 
sostengono il moto del volar loro. Ma farebbe molto maggior 
fede dell’eccellenza di Simone quest’opera, se, oltre all’a- 
verla consumata il tempo, non fusse stata, l’anno 1560, gua- 
sta da que’ Padri; che, per non potersi servire del Capitolo 
mal condotto dall’umidità, nel far, dove era un palco intar- 
lato, una volta, non avessero gettato in terra quel poco che 
restava delle pitture di quest’uomo:^ il quale, quasi in quel 
medesimo tempo, dipinse in una tavola una Nostra Donna ed 
un San Luca con altri Santi, a tempera, che oggi è nella cap- 
pella de’ Gondi in Santa Maria Novella col nome suo. ’ La- 
vorò poi Simone tre facciate del Capitolo della detta Santa 
Maria Novella molto felicemente. * Nella prima, che è sopra 

^ * Quest* affresco non era nella porta dell* Opera del Duomo, ma sihbene 
nella facciata de) palatio di Pandolfu Petrucci, che guarda la piazta del Duomo. 
Di esso, che fu fatto nel 1335. dà una dcscrixioDe il Della Valle. Cadde per 
il terremoto del 1798. 

^ Vi fu poi fatto dipingere da A. D. Gahhiani. 

^ La tavola fu poi tolta di là per collocarvi un Crocifìsso di legno inta- 
glialo del Druoellesco, c di cui si dirà altrove. Ov*cssa oggi si trovi, non si sa. 

* * Oggi chiamato il Cappellone degli Spagnuoli. Sono alcuni che duhi- 

8 * 
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la porla donde vi si entra, fece la vita di San Domenico; e in 
quella che segue verso la chiesa, figurò la Religione e Ordine 
del medesimo, combattente contro gli eretici, figurati per 
lupi che assalgono alcune pecore, le quali da molli cani pez- 
zati di bianco e di nero sono difese, e i lupi ributtali e morti. 
Sonovi ancora certi eretici, i quali, convinti nelle dispute, 
stracciano i libri, c pentiti si confessano; c cosi passano 
r anime alla porla del paradiso, nel quale sono molte figu- 
rine che fanno diverse cose. In cielo si vede la gloria dei 
Santi, c Gesù Cristo; e nel mondo di quaggiù rimangono i 
piaceri e diletti vani, in figure umane, e massimamente di 
donne che seggono: tra le quali è madonna Laura del Pe- 
trarca, ritratta di naturale, vestita di verde,* con una piccola 
fiammella di fuoco tra il petto e la gola. Evvi ancora la Chiesa 
di Cristo, ed alla guardia di quella il Papa, lo Imperadore, 
i Re, i Cardinali, i Vescovi e tulli i Principi cristiani; e tra 
essi, accanto a un cavalier di Rodi, messer Francesco Petrar- 
ca, ritratto pur di naturale:* il che fece Simone per rinfrescar 
nell' opere sue la fama di colui che I’ aveva fatto immortale. 
Per la Chiesa universale fece la chiesa di Santa Maria del 
Fiore, non come ella sta oggi , ma come egli l’aveva ritratta 
dal modello e disegno che Arnolfo architettore aveva lasciali 

tiloo se veramente queste pitture stano Oi Sianone ; perchè pensano che nel 1355, 
anno in cui i) Guìdalotti, che le ordinò, fece testamento , non erano ancora fini- 
te : il che farebbe loro tenere che Simone, già da undici anni morto , non potesse 
avere avuto parte io quelle. Ma questa loro opinione da motivo di dubitare as- 
sai : imperocché, se in quel Capitolo sono opere di due differenti maestri, e se è 
certo che vi lavorasse Taddeo Caddi; ragion vuole che quel testamento abbia 
voluto parlare, non delle pitture di Simone, da gran tempo finite, ma sibbeno 
di quelle del Caddi : il quale se nel 1306 viveva, come ha provato il Riimhor, 
ben può essere che dopo la morie del Guidalutli abbia dato loro 1* ultimo com- 
pimento. 

^ *Sele pillure del Capitolo di Santa Maria Novella furono fatte dal Mar- 
tini prima della sua andata in Avignone (il che, come abbiamo detto, accadde 
Ite! 1339), non può essere die in quelle sia il ritratto di Laura. Noi teniamo che 
in quella figura femminile vestita di verde, con una piccola fiammella di fuoco 
tra il petto e la gola, il pitture abbia inteso di personificare la voluttà de’ piaceri 
s'-nsuali, togliendone r esempio dai gentili, i quali con questo medesimo segno 
qualche volta rappresentarono Venere. 

^ Quella faccia di satiro, dice il Cicognara, non è certamente il ritratto 
del Petrarca. Ritratti meno dubbj son quelli ch’ivi pur vcggoDsi dì Cimabue, 
d’ Arnolfo, del conte Guido, de) Cardinal da Prato, ec. ec. 
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nell’Opera, per norma di coloro che avevano a seguitar la 
fabbrica dopo Ini: ' de’quali modelli, per poca cura degli ope- 
rai di Santa Maria del Fiore, come in altro luogo s' è detto,* 
non ci sarebbe memoria alcuna, se Simone non l’avesse la- 
sciala dipinta in quest’opera. Nella terza facciala, che è 
quella dell’altare, fece la Passione di Cristo, il quale, uscendo 
di Gerusalemme con la croce su la spalla, se ne va al monte 
Calvario, seguitato da un popolo grandissimo; dove giunto, 
si vede esser levalo in croce nel mezzo de’ ladroni, con l’al- 
Ire appartenenze che cotale storia accompagnano. Tacerò 
Tesservi buon numero di cavalli, il gettarsi la sorte dai fa- 
migli della corte sopra la veste di Cristo, lo spogliare il limbo 
de’Sanli Padri, e tutte Taltre considerate invenzioni, che sono 
non da maestro di quell’età, ma da moderno eccellentissimo.* 
Conciossiachè, pigliando le facciate intere, con diligentis- 
sima osservazione fa in ciascuna diverse storie su per un 
monte; e non divide con ornamenti tra storia e storia, come 
usarono di fare i vecchi e molli moderni, che fanno la terra 
sopra l’aria quattro o cinque volte: come è la cappella mag- 
giore di questa medesima chiesa, e il Campo Santo di Pisa: 
dove, dipignendo molle cose a fresco, gli fu forza far contea 
sua voglia colali divisioni , avendo gli altri pittori che ave- 
vano in quel luogo lavorato, come Giotto e Buonamico suo 
maestro, ^ comincialo a fare le storie loro con questo mal 
ordine. Seguitando, dunque, in quel Campo Santo, per meno 
errore, il modo tenuto dagli altri, fece Simone, sopra la porta 
principale di dentro, una Nostra Donna in fresco, portata in 
cielo da un coro d’ Angeli, che cantano e suonano tanto vi- 
vamente, che in loro si conoscono tutti que’ varj effetti che 
i musici cantando o sonando fare sogliono: come è porgere 

^ *Per farsi una idea dell* insieme e delle invenzioni dipinte in questa pa- 
rete, può vedersi la lav. XV dei monumenti della Storia del prof. Rosioì. 

3 *Cioè, in fine della Vita d* Arnolfo. Vedi Voi. Il, pag. 2l7, nota 1. 

3 Uno de* tanti luoghi che possono citarsi in risposta alle tante accuse d’in- 
giustizia, d* invidia, di spirito municipa/e ec., date al Vasari. 

* • Se il Vasari con ciò intese dire che Buonamico fosse maestro di Giotto, 
ovvero di Simone, egli e in errore egualmente. Si dchbc creder piuttosto clic 
inavvertitamente cadesscgli dalla penna questa espressione che nella prima edi- 
zioue nou è. 
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l'orecchio al snono, aprir la bocca in diversi modi, alzar gli 
occhi al cielo, gonfiar le guance, ingrossar la gola, ed insom- 
nia tulli gli altri atti e movimenti che si fanno nella musica.* 
Sotto questa Assunta, in tre quadri, fece alcune storie della 
vita di San Ranieri pisano. Nella prima, quando giovanetto, 
sonando il salterio, fa ballar alcune fanciulle, bellissime per 
l'arie dei volti e per rornamento degli abili ed acconciature 
di que’ tempi. ’ Vedesi poi lo stesso Ranieri , essendo stato 
ripreso di cotale lascivia dal Reato Alberto romito, starsi col 
volto chino e lagrimoso, e con gli occhi fatti rossi dal pianto, 
lutto pentito del suo peccalo; mentre Dio, in aria, circondalo 
da un celeste lume, fa sembiante di perdonargli. Nel secondo 
quadro è quando Ranieri , dispensando le sue facullà ai po- 
veri di Dio, per poi montar in barca, ha intorno una turba 
di poveri, di storpiati, di donne c di putti, molto aflclluosi 
nel farsi innanzi, nel chiedere e nel ringraziarlo. E nello 
stesso quadro è ancora quando questo Santo, ricevuta nel 
tempio la schiavina da pellegrino, sta dinanzi a Nostra Don- 
na, che, circondala da molti Angeli, gli mostra che si ripo- 
serà nel suo grembo in Pisa: le quali tulle figure hanno 
vivezza e bell’ aria nelle teste.’ Nella terza è dipinto da Simo- 
nc, quando tornato, dopo selle anni, d' olirà mare, * mostra 
aver fatto tre quaranlane in Terra Santa; e che, standosi in 
coro a udire i divini ulTizj, dove molli putti cantano, ’ ò ten- 
tato dal demonio: il quale si vede scaccialo da un fermo pro- 
ponimento che si scorge in Ranieri di non voler offendere 
Dio, aiutalo da una figura fatta da Sìmone per la Costanza,” 
che fa partir l’ antico avversario non solo lutto confuso, ma 
(con bella invenzione e capricciosa) lutto pauroso, tenendosi 


^ * Questa pittura esiste tuttavia, ma non senza qualche ritocco. 

^ Tutta la parte superiore, e grandissima parte della inferiore di questo qua* 
dro, meno cioè tre Bgure, avverte il Rosioi, fu ridipinta dai fratelli Meloni; e la 
supcriore in modo, che più nulla vi si riconosce del far di Simone. 

^ In questa parte del quadro, dice pure il Resini, nulla è ritoccato fuorché 
i panni di San Rani^'ri. Ma il campo ha mollo solTerto e le tinte vanno ogni 
giorno più calcinandosi. 

^ La scena veramente rappresentasi in Palestina. 

S Altro error di memoria del nostro Vasari: di putti non avvenc un solo. 

* Mè di 6gure di femmine avvenc qui pur una. 
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nel fuggire le mani al capo, e camminando con la fronte 
bassa e stretto nelle spalle a più potere, c dicendo, come se 
gli vede scritto uscire di bocca: Io non posso più. E finalmente, 
in questo quadro è ancora quando Ranieri in sul monte Ta- 
bor, inginocchiato, vede miracolosamente Cristo in aria con 
Moisè ed Elia: le quali tutte cose di quest’opera, ed altre 
che si tacciono, mostrano che Simone fu molto capriccioso, 
ed intese il buon modo di comporre leggiadramente le figure 
nella maniera di quei tempi. ‘ Finite queste storie, fece due 
tavole a tempera nella medesima città, aiutato da Lippo 
Mommi suo fratello, il quale gli aveva anche aiutato dipi- 
gnere il Capitolo di Santa Maria Novella, ed altre opere. Co- 
stui, sebbene non fu eccellente come Simone, seguitò non- 
dimeno quanto potè il più la sua maniera; ed in sua compagnia 
fece molte cose a fresco in Santa Croce di Firenze; ^ a’ Frali 
Predicatori in Santa Caterina di Pisa, la tavola deU’altar mag- 
giore;’ ed in San Paolo a Ripa d’Arno, oltre a molle stòrie 

* * Ardita opinione parve sempre a taluni quella da alcuni intelligenti 
a* giorni nostri maoireslata, che le storie di San Aanicri nel Campo Santo pi* 
sano non siano state dipinte da Simone senese. Ma a questo dubbio , olire la 
maniera c il carattere del dipinto , assai diversi dalle cose del nostro pittore, 
dava qualche valore il sìlenaio del Gbiberli medesimo. Ora però, coi docu- 
menti dal prof. Bonaini trovati e pubblicati, viene a farsi certezza ciò che fino 
ad ora non fu che un dubbio di pochi; che cioè il senese artc6cc non ebbe 
mano in quelle pitture. Difatti, da un documento dell’Archivio dell’Opera 
Pisana apparisce che nel 13 ottobre 1377, l’ operaio Lodovico Orselli sborsò 529 
lire e 10 soldi al pittore maestro Andrea da Firenze « prò pictura storie Stati 
Sancriì, prò residuo diete storie; »» la quale considerevole somma gli fu pagata 
secoudo il contratto che Pietro Gambacorti aveva scritto di sua mano. Dall’altro 
documento veniamo a sapere, che ud 1380 l’operaio del Duomo di Pisa mandò 
a chiamare a Genova maestro Barnaba dipintore, perche venisse a Pisa a finire la 
storia di San Ranieri « ut venirti ad complendum storiam Sancii Saynerii» »» E 
certo che il primo non può esser 1’ Amlrea di Ciunc Orcagna, perchè già morto, 
come mostreremo annotando la sua Vita; ma veramente un pittore sconosciuto, 
del quale tanto è più importante la scoperta, io quanto che egli è degno di stara 
a pari dei più valurusi suoi contemporanei : come ne c prova l’essersr fin da’ tempi 
del Vasari creduto quelle storie lavpro del celebre maestro senese. L’altro pit- 
tore è da credere, con molto probabile ragione, che sta il Barnaba da Modena; 
del quale può dirsi che il prof. Bon-iini abbia novanienlc ravvivato la fama col- 
l’aver raccolto quante più notizie bu [>oluto inluruo alle belle opere sue. (Vedi 
Bonaini» Memorie inedite ec.) 

^ Ora, per quel che sembra, tutte perite. 

3 * Questa tavola, abbandonala dai Domenicani l’antica dimora nel 1787/ 
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in fresco bellissime, la tavola a tempera che oggi è sopra 
r aitar maggiore, dentrovi una Nostra Donna, San Piero e 
San Paolo e SanGiovan Batista ed altri Santi; e in questa pose 
Lippo il suo nome.' Dopo queste opere, lavorò da per sé una 
tavola a tempera a’Frati di Sant’Agostino in SanGimignano; * 
e n’ acquistò tanto nome, che fu forzato mandar in Arezzo 


paisò ìa proprietA del S«minArìo Arcìveseovile. Il Vasari errò attriUaeodola a 
Lippo , e eoa lui il Bdildinucci e il Da Morrona. Errarono esiandto il Tronci 
e il Della VallC) che la dissero opera di Simoae e di Lippo insieme. Essa e del 
solo Simone, come attesta la iscrizione recentemente scopertaTi dal prof. Bo- 
naiai e dal Fùrster di Monaco, la quale trovasi sotto la Vergine, e dice: Symon 
DI SiHis MI PinxiT. Manca dell* anno, ma dagli Annali del convento di Santa 
Caterina si ritrae che fu falla nel 1320, essendone procuratore Fra Pietro converso 
di quel convento. Questa heo conservala tavola può dirsi delle più grandiose 0 
preziose opere del nostro Simone; percincchc essa si compone di Ircntacinque 
scompartimenti, dentro a* quali sono altrettante mezze 6gure di Santi e Sante, 
piccole e grandi, maestrevolmente fatte, e condotte con una Snezza di cse« 
cuttone e di espressione veramente marivigliosa, c propria della scuola senese 
di quel tempo. Ora quest'opera si trova sparsa e divisa in quattordici pezzi , 
meth dei quali sono appesi nello scrittoio del Seminario, gli altri nella 
Galleria dell* Accademia pisana di Belle Arti; e sono tei del gradino, ed uno 
dei principali con San Giovan Ballista. Per ladescrisione più minuta di questa 
tavola ora ritrovata, vedi le citate Memoria inedite ec. del prof. Booaini, 
pag. 36 e seg. 

i De* freschi appena riman vestigio. La tavola non si sa più ove sia. 

^ *Oggi non si trova più in quel luogo, e forte è smarrita. V*è bensì in 
un altare, dipinta sul muro, una Madonna seduta in trono col Figliuolo, la quale 
è opinione che sia di Lippo. Ma un’altra opera non rammentata dal Vasari, e 
certamente la più grande e più importante che di Lippo si conosca , è la pit- 
tura nella sala del Palazzo Pubblico, delta del Consiglio, di questa medesima terra. 
In essa è figurata una Nostra Donna seduta in trono, col Figliuolo ritto in pie sulle 
ginocchia di lei, e posta io mezzo da una moltitudine di Angeli e Santi; otto dei 
quali tengono Paste di un ampio baldacchino, nella cui balza sono alternativa- 
mente dipinte le armi di Nello Tulomei, del Comune di San Gemigoano e di 
Francia. Questa invenzione può dirsi quasi la stessa di quella dipinta da Simone 
nella sala detta del Consiglio nel Palazzo Pubblico di Siena ; sennonché è meno 
varia e meno ricca di quella. Dinanzi alla Vergine h inginocchiato messer Nello 
de* Tolomei. Sullo la Madonna si legge : Lippus Memi . de Senis , me . ptnsil, a 
lettere gotiche j e più io basso, a lettere romane : . tempo . di . messer . Nel/o . 

di . messer . Mino . de « Xolomei . di . Siena . onorevole . Podestà. . e . Chapi^ 
tono • del . Chomune . e . del . populo . della . Terra . di . San , Cìmignano . 
M. CCC. XVII. E più in Va si legge : Benotius .Jlorentìnus . pictor . resfanravit . 
anno . Domini . MCCCCLXVII. Il restauro di Benozzo pare a noi che io 
iiieot* altro consista fuorché nell’ aggiunta di quattro figure, due per parte, poste 
nelle estremila del dipinto: il che fece Benotzo forse perché allora si vollero 
aprire le due porte sottoposto all* affresco. 
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al vescovo Guido de’ Tarlali una tavola con tre mezze figu- 
re, che è oggi nella cappella di San Gregorio in Vescovado.' 
Stando Simone in Fiorenza a lavorare, un suo cugino, archi- 
tetto ingegnoso, chiamalo Neroccio, tolse, l’anno 1332, a far 
sonar la campana grossa del comune di Firenze , che per lo 
spazio di diciassette anni nessuno l’avea potuta far sonare 
senza dodici uomini che la tirassino. Costui dunque la bilicò 
in maniera, che due la potevano muovere, e, mossa, un solo 
la sonava a distesa, ancora eh’ ella pesasse più di sedicimila 
libbre: onde, oltre l’onore, ne riportò per sua mercede tre- 
cento fiorini d’oro, che fu gran pagamento in que’ tempi.* 
Ma, per tornare ai nostri due Memmi sanasi, lavorò Lippo, 
oltre alle cose delle, col disegno di Simone, una tavola a 
tempera , che fu portala a Pistoia e messa sopra Pattar mag- 
giore della chiesa di San Francesco; che fu tenuta bellissi- 
ma.^ In ultimo, tornati a Siena loro patria, cominciò Simone 
una grandissima opera colorita sopra il portone di Camol- 
lia,* denlrovi la Coronazione di Nostra Donna, con infinite 
figure: la quale, sopravvenendogli una grandissima inGrmità, 
rimase imperfetta; ed egli, vinto dalla gravezza di quella, 

^ Di quest'opera fin da* giorni del Bottari non si avea più noUsia. 

* * Questo accadde nel 1322, come racconta il Villani, da cui il nostro au> 
tore Iia tratto la notista, usando le medesime parole. Ma il Villani non dice il 
nome del sottile maestro da Siena che fece quel lavoro. Onde noi non sappiamo 
da quale scrittura o memontraLbia cavalo il Vasari che questo maestro si chia« 
masse Neroccio. Ora, una deliberazione del Comune di Firenze del 22 di settem- 
bre 1322, riferita dal Gaye nel voi. I del suo Cartesio inedito di Artisti ^ ci sco- 
pre l’errore del Vasari, e ci fa restituire tutto il merito di quell’opera a maestro 
Landò di Pietro da Siena : artefice conosciuto non solo per opere consimili falle 
od 1321 , 1323 e 1332 alle campane del Comune di Siena , ma sì ancora come 
orafo al servìzio di Enrico VII imperatore; come architetto di Roberto re di Na- 
poli ; ed infine come soprintendente, nel 1339, ai lavori dell’accrescimento del 
Duomo senese. 

3 ^Questa tavola, che doveva stare sull’ aliar maggiore, fu posta dipoi in 
quello dei Bracciolini ; ma oggi non vi si vede più , nè si sa qual sorte abbia 
avuto. 

^ *Cfae Simone, sia per la sua partenza da Siena, sia per la morie soprav- 
venutagli, lasciasse questo lavoro appena incominciato, si ritrae ancora da una 
petizione pórla al Gran Consiglio nel giugno del 1346; dove si dice che la pittura 
giu ordinata di fare sulla porta di Camollìa, era rimasta solamente disegnala. (1 
medesimo si ripete in una deliberazione del luglio del 1360. Gli scrittori se- 
nesi afTermanu che questa pittura fosse compita nel 1361. 
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passò di questa vita l’anno 1345, * con grandissimo ddore 
di tutta la sua città e di Lippo suo fratello, il quale gli diede 
onorata sepoltura in San Francesco. Fini poi molte opere che 
Siraone aveva lasciate imperfette; e ciò furono, una Passione 
di Gesù Cristo in Ancona, sopra Pattar maggiore di San Nic- 
cola, nella quale fini Lippo quello che aveva Simone comin- 
cialo, imitando quella che aveva fatta nel Capitolo di Santo 
Spirito di Fiorenza, e finita del tutto, il dello Simone. La quale 
opera sarebbe degna di più lunga vita che per avventura non 
le sarà conceduta, essendo in essa molle belle attitudini di 
cavalli e di soldati, che prontamente fanno in varj gesti, pen- 
sando con maraviglia se hanno o no crocifìsso il Figliuol di 
Dio.’ Fini similmente in Ascesi, nella chiesa di sotto di 
San Francesco, alcune figure che avea comincialo Simone 
all’altare di Santa Elisabetta, il quale è all’enlrar della porla 
che va nelle cappelle; facendovi la Nostra Donna, un San Lo- 
dovico re di Francia, ed altri Santi; che sono in lutto otto 
figure, insino alle ginocchia, ma buono e mollo ben colori- 
te.* Avendo, oltre ciò, comincialo Simone nel refettorio mag- 
giore di detto convento, in testa della facciata, molle storielle, 
ed un Crocifisso fatto a guisa d’albero di croce, si rimase 
imperfetto e disegnalo, come inaino a oggi si può vedere, * 


^ *Daì Necrologio ài Sao DomeDÌco diSìena(oggi nella Biblioteca Comunale) 
si ritrae che Simone mori in Avignone alla corte del papa, nel luglio del 134-i. 
11 Della Valle {Lettere senesi^ II, 90, in nota) riferi.sce un ricordo tratto da un 
libro di Creditori e Debitori dello Spedale di Santa Maria della Scala, dal 
quale risulterel>l>e che Simone, nel 7 d^agosto dell’anno suddetto, non era morto, 
ma assente da Siena : il che farebl>e contro a quanto dire il Necrologio di San Dome* 
nico. Venuti quindi in sospetto che quel buon frate avesse copialo male questo 
ricordo, l’abbiam voluto confrontare coll* originale ) e ci siamo accorti che egli 
ha lasciato una parola, la quale muta interamente il senso. Infatti, dopo la parola 
per io mangiare, lasciò l’altra e i i/ie, cioè vigilie j ossiano ufTiz} d’espiazione per 
l’anima di Simone gik morto. Questo è uno dei molli esempj del poco conto che 
debbesi fare de’ docomenli riferiti da lui. 

Queste pitture non esìstono più. 

^ * L’autore della Descrizione delia lìasiiica di Assisi, stampata a Roma 
nel 1820, vuole che siano di Simone le 6gure di San Francesco, di Sant’Anto- 
nio, e di due Santi Marlin; e di Lippo, quelle della Madonna col Bambino, 
e di Santa Elisabetta. 

* •Nella suddetta Descrizione si vorrebbe cogliere in errore il Vasari , al- 
lorché ascrive a Simone la pittura del Rcfcllorio, per la ragione che dai regi* 
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(li rossaccio col pennello in su rarricciato: il quale modo di 
fare era il cartone che i nostri maestri vecchi facevano, per la- 
vorare in fresco per maggior brevità; conciofussechè, avendo 
spartita tutta l’opera sopra l’arricciato, la disegnavano col 
pennello, ritraendo da un disegno piccolo tutto quello che 
volevano fare, con ringrandire a proporzione quanto avevano 
pensato di mettere in opera. Laonde, come questa cosi dise- 
gnata si vede, ed in altri luoghi molte altre; così molte altre 
ne sono che erano state dipinte, le quali, scrostatosi poi il 
lavoro, sono rimase cosi disegnale di rossaccio sopra l’arric- 
ciato. Ma tornando a Lippo, il quale disegnò ragionevolmen- 
te; come nel nostro libro si può vedere in un romito che, 
incrocicchiate le gambe, legge; egli visse dopo Simone dodici 
anni, lavorando molte cose per tutta Italia, e particolar- 
mente due tavole in Santa Croce di Fiorenza.^ E perchè le 
maniere di questi due fratelli si somigliano assai, si conosce 
runa dall’altra a questo, che Simone si scriveva a piè delle 
sue opere in questo modo: Simonis JUemmi Senensis opus; e 
Lippo, lasciando il proprio nome e non si curando di far un 
latino cosi alla grossa, in quest’altro modo: opus Memmi de 
Senis me fedi} Nella facciata del Capitolo di Santa Maria No- 


«tri del Convento apparisce aver dipinto in quel luogo nel 1358 un tal Frate 
Martino. Ma il Vasari parla di pittura che anche ai tempi suoi era rimasta ap- 
pena segnala sull' intonaco » e i registri ne ricordano una come compiuta. K 
dunque da credere che in quel Refettorio fossero opere di diversi maestri, e clic 
la pittura di Simone non sia da confondere con quella di Frale Martino. 

^ * Queste due tavole sono smarrite. 

3 * Bisogna dire che il Vasari leggesse male le iscritioni poste nelle ta- 
vole di questi due muestrij perche e cosa impossibile che Simoue pooessevi il 
nome del suocero piutto sto che quello di Martino suo padre. E quelle opere 
che ci restano col nome suo, hanno Simon de Senis o Simon ^fnrtini. Lo 
stesso e da dire rispetto a Lippo, il quale non poteva esser tanto golfo da non 
sapere scrivere il proprio nome: di maniera che le tavole vedute dal Vasari colla 
iscrizione Opus Memmi ^ debbono sicuramente leggersi Lippus Memmi. Alla 
nota S, pag. 9i, abliiamu mostrato come Lippo si sottoscrivesse nell' affresco 

di San Gemignano; c qui noteremo che lippvs nbmi pinsit si legge nella 

cornice di una sua tavoletta che trovasi sopra la porta della sagrestia della chiesa 
dei Servi di Maria in Siena. In essa c Sgurata una graziosissima Vergine in 
mezza figura, col Divin Figliuolo io braccio, avente nella sinistra un uccellino, 
e nella destra un cartelb) colle parole: ego sum via vbritas. Nella cornice do- 
rata sono io mezzo rilievo alcuni Angcielti , che con graainsì atti suonano 
var) strumenti. 

Pitlor), SntItorI, Architetti. —3. 9 
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velia furono ritratti di mano di Simone, oltre al Petrarca e 
Madonna Laura, come s’ò detto di sopra, Cimabiie, Lapo 
architetto, Arnolfo suo figliuolo, e Simone stesso; e nella 
persona di quel papa, che è nella i4oria. Benedetto XI da 
Treviso Frate Predicatore: relTigie del qual papa aveva molto 
prima recato a Simone Giotto suo maestro, quando tornò 
dalla corte di detto papa, che tenne la sedia in Avignone. ' 
Ritrasse ancora nel medesimo luogo il cardinale Niccola da 
Prato, allato al dello papa; il qual cardinale in quel tempo 
era venuto a Firenze legato di detto ponteGce, come rac- 
conta nelle sue storie Giovanni Villani. Sopra la sepoltura di 
Simone fu posto questo epilaHio: Simoni Mrmmio piclorum om- 
nium omnis alalis celeberrimo. Viecil ann. lx mene, n d. ui. ' 
Come si vede nel nostro Libro detto di sopra, non fu Simone 
moll’eccellenle nel disegno; ma ebbe invenzione dalla natu- 
ra e si dilettò molto di ritrarre di naturale: ed in ciò fu tanto 
tenuto il miglior maestro de’ suoi tempi, che il signor Pan- 
dolfo Malatesti lo mandò insino in Avignone a ritrarre mes- 
scr Francesco Petrarca, a richiesta del quale fece poi con 
tanta sua lode il ritratto di Madonna Laura. * 


^ *La sede pjpjle iioo fu Ira^tferiU ia Avignone da Benedetto ma si 
da Clemente V snu successore. Simone c Giotto non possono essere stali in 
Avignone che nel tempo di Benedetto XII, il quale regnò dui decemlire del 1334 
uir aprile del 1342. 

^ *Si vede assai hene che questo cpitaflTio c fatliira moderna; ond*e da 
prestargli, come a molli altri riferiti dal Vasari, leggerissima fede. 

3 Queste parole furono particclarmcnlc applicate dal Biuncuoì (in una sim 
L ettera ch'e fra le Senesi del Padre Della Valle) alla celebre miniatura del codice 
di Virgilio col comento di Servio stato giìi del Petrarca, il qual forse gliela ordinò, 
e custodito da molt’anni nelPAmlirosiana di Milano. In questa ininiatiira c rappre- 
sentato Virgilio che siede in atto di scrivere, e, volto al ciclo, invoca il favor della 
Musa. Enea, in abito di guerriero, gli sta ìnnanai, e accennando alla su.i spada, figura 
il soggetto dell’ Eneide. Quello della Bucolica c 6gurato da un Pastore, e quel delbi 
Georgica da un Agricoltore, che da un piano più basso stanno intenti al ]ioe(a. 
Intanto Servio tira a se un cortinaggio fioi.ssimo e trasparente, per indicare rh* egli 
svela col suo comento ciò che iie*oanti del poeta sarebbe oscuro. Questa minia' 
lura, secondo il Bianconi, è per disegno alquanto rntza; ma per inventiune od 
altre doli, molto beila. Il professore Rosioi oc ha dato Piutaglio nella lav. \> I 
della sua Storia delia Pitturo, 

^ * Che il Malatesta mandasse Simone ad Avignone per ritrarre il Fe- 
tr.irca, non paro vero dopo quello che aìibiamo detto nclhi iiol.i 2, pag. 88. 
Rispetto al ritratto dì Laura, c slato un gr.tu dire ai giorni nostri. Vo’e- 


DigirizreJ by Google 


SIMONE E LIPPO MEMMl. 


99 


vano alcuni « che nella casa dei Bellanti dì Siena se ne trovasse uno di mano 
di Simone: ma agl* intendenti non pareva, perché in esso trovavano le fogge 
del vestire, racconciamento del capo e (quello che è più) la maniera del di« 
pingere propria del secolo XV. Il Cicognara, attenendosi a quel verso del 
poeta, 

|«i U «irti*, e Ik rttrau« ia carte , 

propende a credere che il ritratto di madonna Laura fosse in miniatura sopra 
pcigameoa: c noi siamo della sua opinione. Non mette bene il parlare qui di 
quei due ritratti del Petrarca e di Laura in un marmo di casa Pcrutzi , per* 
che chi ha qualche giudizio non può averli che per uua goffa impostura.— Ter- 
mineremo quest* ultima nota alla Vita di Simone col dar conto di a*lre opere 
di lui che sono a nostra notizia, e delle quali nel Vasari nt»n c memoria. 

Aopofi.— \n San Lorenzo maggiore, cappella ottava a diritta. San Lo- 
dovico d*Angiò che incorona il gran Roberto suo fratello. In basso, nel gra* 
dine, sono dipinti varj fatti della vita del Santo, e tra ima storia e 1* altra log- 
gesi a sillabe staccato il nome di S 1 M 05 dk Senis mb pinsit (sic). •— Primo a 
rivendicare questa tavola al senese Stim ne fu il signor Enrico Guglielmo Schulz, 
ora direttore del Museo Archeologico di Dresda; il quale ne darà un intaglio 
nella grande opera che sta slainpaudo in tedesco, col titolo di Sforia dell* Arte 
nelCitaha meridionale^ esposta coi nionttmenli. 

Orvieto. ^ Chiesa de* Dumenicani. Tavola divisa in cinque pezzi, con la 
Madonna nel mezzo. San Pietro, .Snn Domenico, San Paolo e Santa Maria 
Maddalena ai lati, in mezze figure. Sotto la Madonna è scritto: [SvMO^ K. 
DB . Senis . me . pinxit . m A. V. MCCCXX. 

/nghìlierra . — Nell* Istituto Liverpool. Marta Vergine e San Giuseppe che 
rimproverano il fauciullo Gesù per averli alihandonnii ed esser andato a disputare 
net tempio. Sotto e segnato: Svmon db Seuis me pinxit sub a. MCCCXLII. 
(Vedi Waagen, Aun.sfn-erhe nnd Kiinstfer in Engìand Berlin 1838, tcm. II, 390.) 

./Ynecr.crt. — Nella Pinacoteca. Un trittico culla Crocifissione, la Deposi- 
zione, e negli sportelli 1* Angelo annunziante e la Vergine annunziata. Sotto è 
scritto: SiTMON pinxit. L'inleltigenlissimo nostro amico signor Giovanni Antonio 
Ramboux,ora ispettore drlla Gallerìa di Colonia, e pratirhissimo della scuola 
senese, ci assicura clic questo trillìco è senza diiltlno di mano senese. 
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DEL GBAMDE AEFEESCO DELLA SALA DEL CONSIGLIO 
NEL PALAZZO PUDBLICO DI SIENA. 


Le egregie e pazienti fatiche di alcuni scrittori hanno 
in molta parte giovato alta storia detta pittura itatiana; ma 
non si che intorno atte opere dc’più antichi maestri non re- 
stino ancora motte dubbietà ed incertezze. La quat cosa av- 
viene non tanto perchè motte memorie, per accidiosa incu- 
ranza attrui, sono miseramente e per sempre perdute, quanto 
perchè da quelle che restano ancora non si è saputo trarre 
quei frutto e quella utilità che in somiglianti studj e ricerche 
sogliono esse d’ordinario apportare: chè la preoccupazione 
ha falsato i giudizj e guastato il discorso, o non si è intesa 
la necessità di ragguagliare le opere che esistono ancora 
colle memorie stesse e coi documenti. 11 qual difetto di 
critica saggia e spassionata, è una delle principali cagioni 
delle varietà e contradizioni che esistono tuttora nelle opi- 
nioni degli scrittori intorno ad alcuni punti oscuri della sto- 
ria della pittura italiana. 

Sin dal secolo passato, fu preso a contradire all’asser- 
zione del Vasari, la quale fa Simone Martini autore del grande 
affresco della Sala del Consiglio nel Palazzo Pubblico di Sie- 
na. Varie e fra loro contrarie furono le sentenze; e la que- 
stione, invece di esser composta, si allargò, e s’ incalorì a 
segno, che tenne e tiene grandemente divisi gli eruditi. Sta- 
vano per gli uni i documenti, i quali possono, a chi ben non 
li considera, condurre in errore; stava per gli altri l’auto- 
rità del Biografo aretino, e il vedere in quello affresco la 
mano di Simone. Prenderemo noi a riferire brevemente le 
opinioni loro, e poscia emetteremo la nostra: non con la 
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presunzione di portare in altrui le nostre persuasioni, o di 
tirarci dietro colle ragioni nostre il consenso c l’approvazione 
degli eruditi; ma col fine, che, spogliando la questione da 
quella oscurità in che gettaronla gli scrittori passati , si 
stabiliscano più chiaramente i punti principali su cui aggi- 
rasi la controversia, c pongansi i lettori in grado di giudicare 
quanta parte di vero sia nella nostra o nell’altrui opinione. 

Ma prima d’entrare in simile esame, è necessario de- 
scrivere questo grande atTresco, che occupa per quanto è 
larga la parete in testa alla Sala. Sotto un ampio baldacchino 
riccamente ornato, e sorretto da otto Apostoli, siede in trono 
Nostra Donna, sulle cui ginocchia sta ritto in piè il Di- 
vino Figliuolo. Stanno ai piedi del trono, genuflessi, due 
Angeli per lato, porgendo alla Vergine due canestri di fiori; 
e dopo di essi, parimente in ginocchio, sono i quattro pa- 
troni della città, cioè Sant' Ansano, San Savino, San Cre- 
scenzio e San Vittore. Frammisti agli Apostoli si vedono 
quattro Angeli, ed altri Santi c Sante: e nel tutto insieme, 
questa scena di paradiso è popolata di trenta figure, oltre 
la Vergine e il Figliuolo; disposte con bell’ ordine, quindici 
per lato, e di grandezza maggiore del vivo. Nell’ ornamento 
che inquadra l’ affresco, sono a quando a quando certi tondi, 
dentrovi il busto di un Santo che tiene una cartella o un li- 
bro, con scritte parole in lode della Vergine. Nel tondo che 
rimane precisamente sotto il trono della Vergine, sono rap- 
presentate, sotto le forme di vecchia velala e di giovane in- 
coronala, r amica e la nuova legge, che tengono una cartella 
ove sono scritti il Decalogo e i Selle Sacramenli. Presso a que- 
ste, in due tondi a chiaroscuro, è dipinto il rovescio e il diritto 
della moneta senese: sena vetds . civitas . virginis — alfa 
ET Q . PRiNCiPiuM ET FINIS. Sollo il gradino del trono è scritta, 
a lettere dorale, una mollo bella poetica leggenda; nella quale 
è osservabile come in que’ tempi di fede e di patria carità 
vere, la religione fosse invocata a scudo delle offese de’ ne- 
mici esterni ed interni. Essa è la seguente: 

Lì ANGELICIII FIURECTI, ROSE ET GIGLI, 

Onde s’ adorna lo celeste prato, 

9 ’ 
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Non ni dilettan pii: cii’ e’ buon consigi.i. 

Ma tai.or veggio chi, per proprio stato, 

1)|SPHK//A ME E I.A MIA TERRA INGANNA*, 

K quando parca peggio fe PIÙ lodato, 
r,ON CIASCIIEDUN CUI QUESTO DIR CONDANNA. ' 

Responsio Virginis cui dieta Sanelorum. ‘ 

Diletti mei, ponete nelle menti, 

('.HE LI DEVOTI VOSTRI PREGHI ONESTI, 

(’.OME VORRETE VOI, FARÒ CONTENTI. 

.Ma se I POTENTI a’ DEBIL FIEN MOLESTI, 

(ÌRAVANDO LORO 0 CON VERGOGNE O DANNI, 

Le VOSTRE ORAZION NON SON PER QUESTI, 

Nfe PER QUALUNQUE LA MIA TERRA INGANNI. 

L'hcrto Benvoclicnti , dotto ed acuto investigatore delle 
cose senesi, fu il primo a contrapporsi alle parole del Va- 
sari, persuaso a ciò dal trovare che nella Sala del Consiglio 
dipingesse, nel I28U, un tal maestro Mino. Questa opinione 
piacque tanto al Padre Della Valle, che ne fece capitale nelle 
sue Lettere Senesi, allorché, discorrendo del da Torrita , 
venne a parlare dcll'alTresco in questione. Sostenne egli, con 
quella sicurtà che suole usare nelle cose anche dubbie, 
che maestro Mino, pittore del 1289, fosse lo stesso che Fra 
Giacomo da Torrita; e ch’egli solo pote.sse in quei tempi 
esser da tanto da condurre un’opera cosi grandiosa e bella 
qual è raffresco della Sala del Consiglio. 

Ettore Romagnoli , nella Biografia che abbiamo MS. 
degli artefìci senesi, con mollo deboli ragioni si argomentò 

^ D.1 quf.sla i&crÌKtone si fu chiaro che la Sala ov'c PaflVesro (]i Simonc era 
destinala ai consigli. Dice la Madonna, che i fiori e gigli ofl'erlta leidagU Angeli, 
non le suno più dilcUi dei huuui consigli che si danno in quel luogo. Ma si duole 
die spesso accada, die coloro i quali erano chiamati al governo della Repuhhlica, 
più il proprio comodo ed utilità che il heue della città consigliassero; ingan* 
nandù cosi e la Vergine e la città stessa, posta sotto il patrocinio di lei. 

^ La Vergine rispande a quei S-inlt, che sono in mezza Bgura dentro ì tondi 
del fregio che inquadra rafVrcsco: i quali S.inti liiniio tutti una cartella o liliro 
in mano, ove sono scritte le IauII della Vergine, prese od.il!a r»i1>l>ti, odalle opere 
di quei Santi Padri che quivi sono figurati. 
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di provare lo slesso; allontanandosi però molto ragionevol- 
mente dalla opinione del sopra citato scrittore, rispetto al 
concedere che quell’ artefice non sia diverso dal da Torrita. 

L’abate De Angelis, in quel suo libretto sopra il da Tor- 
rita, trattando di questo affresco (sebbene molto confusa- 
mente!, aOTermò ebe fosse fatto nel 1318 da Maestro Simone; 
tenendo che la deliberazione del 1316, di non far fuoco nella 
Sala dove il Potestà mangiava e teneva corte, e dove egli 
aveva novamente fatto dipingere, si riferisse a quel lavoro. 

Ultimo fu il dottor Gaye ad entrare nella questione. Ri- 
ferendo egli la citala deliberazione del 1316, credette che 
essa parlasse dell’ affresco della Sala del Consiglio; ed opinò 
che non potesse negarsi esser quella pittura stata fatta nel 
1289 da maestro Mino: ma trovando che nel 1321 Simone la 
restaurò, non potè negare che conservasse tanto di questo 
maestro, da considerarla e tenerla per opera sua; sebbene 
a lui paresse di vedervi le tracce della mano più antica, 
specialmente nella testa della Madonna e del Bambino Gesù. 
Ed in questo segni il Lanzi. 

Dopo avere esposte le opinioni dei citali scrittori, in- 
nanzi di metter fuori la nostra, gioverà, ad arricchire di pa- 
tria erudizione l’argomento e dar qualche luce alla que- 
stione, il discorrere la storia di questo Palazzo Pubblico di 
Siena; per la quale, la pazienza d’essere andati spigolando 
qui e là nei documenti degli archivj ci ha fallo trovare, ci 
sembra, nuove e più abbondanti notizie di quelle che sin qui 
se ne avessero. 

Sin dal secolo XII, era nella parte più bassa della Piazza 
del campo un edifizio destinato alla Dogana. Avvenne in 
progresso, che gli ullìziali della Zecca, delti i Signori del 
Dolgano, ne abitassero la parte superiore. Ma nel 1282, 
fu proposto nel Generale Consiglio di trovare il luogo ove 
fondare un palazzo in cui dovessero abitare e il Podestà c 
gli altri ufiiciali del Comune Senese. — Nel 1288, 12 gen- 
naio, si propose che il Palazzo del Dolgano, ove soleva di- 
morare il Podestà, dovesse essere proprio e perpetuo Palazzo 
del Comune, ove e il Podestà e le Signorie abitassero. E 
l>erchò il luogo non era allo a ciò, ordinossi che dalla 
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|tar(c (Iella via di Malborghello si comprassero tuUe quelle 
case contigue al Palazzo, per convertirle nell’acconcia- 
mento ed edificazione di esso, in guisa che formasse un sol ca- 
samento con quello che allora era del Comune Senese. Questa 
deliberazione pare che non avesse efifetto prima del 1293; nel 
qual anno, ai 4 di dicembre, si trova che, sentito il parere di 
più maestri di pietra e di legname sopra il prezzo delle case 
da comprarsi, si ordina che si acquistino quelle dei Sara- 
cini e doi Vignaci, poste presso il Palazzo del Comune, 
allato alla via di Malborghetto. Furono, adunque, nel 21 
e 22 dicembre del 1293, comprate le dette case: quella 
de’Saracini per 2700 lire, e quella de’ Vignaci per 900. 
Né bastando questi acquisti al proposto ingrandimento, fu- 
rono, agli 8 di marzo del 1294, comprate da Nigi e Vieri e 
consorti degli Arzocchi, pel prezzo di 4600 lire, le case loro, 
poste nell’ altro lato del Palazzo del Comune verso la via 
della di Malcucinato. Ed essendo per legge statuito che il Po- 
destà non dovesse avere più case per abitazione sua e de’suol 
giudici, e per tener corte ed amministrare giustizia, so 
non il Palazzo che fu degli Arzocchi e il Palazzo della Do- 
gana; fu domandato nel Consiglio tenuto il 12 di febbraio 
del 1295, che il Podestà, derogando allo statuto, potesse oc- 
cupare ancora il piano superiore delle case degli Ulivìeri e 
di Tura di Ciampolo, ove dimorava da qualche tempo la sua 
famiglia. E nel 4 di luglio del 1297, a tenore di un capitolo 
del Costituto, stabilendosi che ogni sei mesi debbano spen- 
dersi due mia lire per la costruzione, edificazione e ripara- 
zione delle case e Palazzo del Comune ove il Podestà e gli 
altri uflìziali risiedevano; si vuole che nel Generale Consi- 
glio si proponga il come ed in qual parte al detto Palazzo 
si debba dar principio. La fiibbrica era già incominciata, ed 
alacremente si lavorava; quando, essendovisi scoperte vecchie 
crepature, i Nove, -ascoltalo il parere di varj maestri, ordi- 
narono, nel 22 di dicembre del 1300, che si spendessero 800 
lire per riparare a questo inconveniente, e per avviamento 
della nuova opera che s’ intendeva di fare. E nel 28 febbraio 
del 1302 venne approvata la spesa di 100 lire, già pagate al 
priore di San Martino, per la compra della piazza e della 
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chiesa di San Luca, posta allato a Malcucinato, la quale, se- 
condo il consiglio di più m.iestri, doveva demolirsi per fare al- 
cuni sproni o puntoni dietro il Palazzo medesimo. E perché la 
edificazione delle case |>oste dietro a quello, e le volle del 
Palazzo che fu già di messer Nigi degli Arzocchi, fossero falle, 
furono approvale, nel 28 di maggio 1304, altre 700 lire; ed 
altre 300 nel 3 di giugno, per murare un puntone. Infine, 
nel 23 del detto mese, è ordinato che si spendano 430 lire, 
parte nella compra della casa di Yenturella della Paglia, 
posta parimente dietro il Palazzo, e parte nell’ edificazione 
delle case destinate ai berrovieri.’ Ma non potendo i Signori 
Nove più dimorare ed esercitare il loro uffìzio nelle case del 
Comune che un di furono de’ Saracini e de’ Vignar! ; a ca- 
gione non tanto della dissipazione e rovina fatta di quelle 
dalla parte dinanzi, ove essi Nove già abitavano; quanto 
ancora per la dissipazione che di necessità doveva farsi delle 
altre poste di dietro, nelle quali ora essi dimoravano, perchè 
eransi già gettati i fondamenti del nuovo Palazzo dalla parte 
di sotto: si propone perciò, nel primo di maggio del 1308, 
che, per condurre a fine il già incominciato lavoro, si tro- 
vino e siano prese a pigione alcune case per l’abitazione 
loro e degli altri uffìciali del Comune. 

Da lutto questo si raccoglie, adunque, che l’antico Pa- 
lazzo del Comune fin dal 1295, per i nuovi accrescimenti, 
dovette cangiar tanto, che la primiera forma ne andasse 
interamente perduta. Nè può tenersi per vero che, mentre 
le altre parli di esso Palazzo erano rimutale, fosse conser- 
vata solamente quella che in antico era destinala ai Consi- 
gli della Repubblica. Ond’è che, se i documenti ci attestano 
che nel 1289 maestro Mino dipingesse nella Sala del Consi- 
glio la Vergine con varj Santi attorno, questa pittura dovè 
dipoi, per le dette cagioni, essere stala rovinata. Infatti, 
leggendo quella iscrizione che si trova calcala sull’ intonaco, 
precisamente sotto la pittura della Sala del Consiglio, si 

^ Os&Ia quella itpecicdi milizia a pi^-di e a cavallo, la quale dipendendo inic-* 
rameote dal Podestà, aveva 1* ufficio di sorvegliare alla quiete della citili, perse- 
guitando i rei e i malfattori. Da essa scesero in progresso i birri o sbirri* La pa- 
rola bfrrovicre viene dal IcdcKo, e forse significa soldato sUpandialo* 
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raccoglie non solo che essa fu falla nel J3ltf, ma che è opera 
eziandio di Sitnone. 

Miu.e trece>to ol'indici volte era 

Et Delia avia ogm oel fiore spinto 

Et Il'no già gridava i’ mi rivollo 

S... A. MAN. DI SYMONE .... 

Che può re.sliluirsi: Se In mandi Simone....;e non, come gof- 
famcnle si diede a inierprelarc il Romagnoli, Ser Mino di 
Simone: pillore in lullo crealo dalla fanlasia di quesl’eru- 
dilo. Olire a ciò, ci conferma in quesla credenza il vedere in 
quella pillura la mano di Simone, il quale diede una impron- 
la ed un carallere lanlo proprio e parlicolarc a’ suoi lavori, 
che è quasi impossibile di scambiarli con quelli d’allri mae- 
slri. Onde, chi vorrebbe oggi as.serire che ad un arlefice del 
secolo XIII potesse riuscire una pillura cosi vasta, cosi bella 
e grandiosa, quale è quella che si vede nella Sala del Consi- 
glio? E ben melleva che |)or l’autore di quel lavoro si scri- 
vessero quei versi di tutta lode. E Cippo Mommi, che, come 
sappiamo, non solo fu parente ed amico di Simone, ma in 
molte opere suo compagno ancora ed imitatore, allorché nel 
1317 ebbe a dipingere nella Sala del Palazzo del Comune di 
San Gimignano una Madonna con varj Santi, non credette 
di meglio soddisfare alla intenzione degli uomini di quella 
nobile terra, che imitando, e nella disposizione e nel con- 
cetto generale , l’ affresco di Simone. 

Resta ora ad esaminare quanto sia ragionevole l’altra 
opinione sostenuta dal De Angelis e dal Gaye: la quale vuole 
che intenda di parlare della pittura in discorso la delibe- 
razione del 1316, con cui, per non ridurre alio antico stalo 
di luridezza e indecenza la pittura fatta rifare dal presente 
Podestà (mes.ser Giovanni di Brodaio degli Alti da Sasso- 
ferrato) nella sala dove egli soleva mangiare ed ammini- 
strare giustizia, si proibisce di farvi fuoco. — Vedemmo già 
che, fìn da’ più antichi tempi, l’abitazione del Podestà era 
nel Palazzo Pubblico interamente divisa da quella degli 
altri ufficiali del Comune: onde, può egli credersi che nella 
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Sala destinala ai Consigli della Repubblica, non solamenle 
potesse il Podestà amministrare giustizia, ma e vi mangiasse 
e facessevi fuoco? Oltre a ciò, avrebbe la Repubblica per- 
messo che in quel luogo fosso dipinto a spese d’un Podestà? 

E se la pittura di Simone fu fatta nel 1315, come pare si 
raccolga dalla riferita iscrizione , la quale, sebbene mu- 
tila, ci conserva ancora scritto quell’anno; non può essere 
che nella deliberazione del 28 d’ottobre 1316 si parli di 
quella: perchè, oltre allo ragioni dette, nel breve spazio di 
appena tre mesi, che tanti ne correrebbero dal luglio (prin- 
cipio di quella potesteria) all’ottobre, un’opera si vasta, 
anche cogli aiuti di molli scolari e garzoni, non avrebbe 
potuto condursi da Simone. 

Un’ultima obiezione si affaccia dai nostri contraddittori. 
Sembra ad essi diflìeile a credersi, che, qualora fosse vero 
che nel 1315 Simone dipingesse nella Sala del Consiglio, 
abbia dovuto nel 1321 restaurarla, o rag'jiutlarla, come dice 
il documento; non potendo essere che nel breve spazio di 
cinque o sei anni quella pittura si fosse in modo guasta, da 
richiedere novamente l’opera di quel maestro. A ciò si 
risponde , che molle possono essere stale le cagioni di 
questo deperimento: ma la più naturale ci sembra es.ser 
quella della salsedine proveniente alla calce, e, quel che è * 
più, dal sale che nella corrispondente stanza del piano infe- 
riore soleva conservarsi. La qual ragione parve molto a pro- 
posito anche al Padre Della Valle. E che ciò sia vero, ne per- 
suade ancora il vedere che la stessa parete prolungandosi 
in altre stanze di quel Palazzo, come nella Cappella e nella 
Sala di Balla, i medesimi effetti si veggono prodotti dalla 
stessa cagione nelle pitture corrispondenti. 

E qui, recapitolando le rose fino ad ora discorse, diremo; 
che nell’antica Sala del Consiglio, maestro Mino, nel 1289, 
dipinse una Maestà. Che, per la nuova forma ed ingrandi- 
mento che fin dal i29i ebbe il Palazzo Pubblico, dovette 
quella pittura andare perduta. Che qualora si voglia tenere 
per vero che Simone la restaurasse, debbo averla ingran- 
dita e rifatta in tanta parte, che dell’ antica opera niente 
rimane.sse. Che, infine, il De .\ngelis e il Gaye s’ingan- 
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narono allorché vollero che di questa pittura intendesse di 
parlare la deliberazione del 1316, mentre le stanze del Po- 
destà ove essa fu fatta non sono da confondersi colla Sala 
del Consiglio. E che, in ultimo luogo, chi esamini senza 
preoccupazione raffresco che oggi si vede nel Palazzo Pub- 
blico, si persuaderà non potere essere uscito che dalla mano 
di un pittore qual fu Siroone; non tanto perchè avvi in esso 
l'impronta di lui, quanto ancora perchè la grandezza del 
concetto, lo stile, il panneggiare e tutte le altre parti sve- 
lano un maestro vissuto in un tempo in cui l’arte aveva 
già fatto i primi passi, e maravigliosi passi, verso quell’al- 
tezza che poi toccò un secolo dopo. * 

Con questo ragionamento chiamando noi a rassegna le 
. opinioni altrui intorno ad una controversia che o toglieva 
0 dava al nostro Simone la lode e il pregio di uno de’ più 
grandi e più belli affreschi che ornino il Palazzo del Co- 
mune senese, ed onorino l'artefice concittadino; abbiamo 
tentato di contrapporre alle ragioni altrui le ragioni, non 
diciamo nostre, ma quello che dall’attento esame de’ docu- 
menti, dal loro confronto, dalla giusta loro interpretazione 
venivano facilmente fuori:ond’è che, se l’amor di noi stessi 
non c’inganna, crediamo di aver tolto ogni dubbietà, e 
vinto ogni preoccupazione o difficoltà altrui, mostrando che 
a nessun altro artefice poteva di tal modo riuscire un’opera 
di si vasto concetto e di tanto squisita bellezza, fuorché al- 
l’amico del Petrarca, al pittore di Madonna Laura. 

1 Le Sgurc o teste del San Girolamo e del San Gregorio papa sono ma* 
ravigliose per il caraltere e il liellu stile largo, >'lic par precorra d' un secolo 
l’arte. 
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TADDEO GADDI, 

PITTORE FIORENTINO. 


f Nato circa il 1300; — ne! 1366 viveva. 3 


È bella c veramente utile e lodevole opera premiare in 
ogni luogo largamente la virtù, ed onorare colui che l’ha; 
perchè infiniti ingegni, che talvolta dormirebbono, eccitati 
da questo invilo, si sforzano con ogni industria di non sola- 
mente apprendere quella, ma di venirvi dentro eccellenti, 
per sollevarsi e venire a grado utile ed onorevole, onde ne 
segua onore alla patria loro, e a sé stessi gloria, e ricchezze 
e nobiltà a’ descendenti loro, che, da cotali principj solle- 
vati, bene spesso divengono e ricchissimi e nobilissimi; nella 
guisa che per opera di Taddeo Gaddi pittore fecero i discen- 
denti suoi. Il quale Taddeo di Gaddo Gaddi fiorentino, dopo 
la morte di Giotto, il quale l’ aveva tenuto a battesimo, e dopo 
la morte di Gaddo, era stalo suo maestro ventiquattro anni 
(come scrive Cennino di Drea Cennini, pittore da Colle di 
Valdclsa),* essendo rimaso nella pittura per giudizio e per 
ingegno fra i primi dell’arte, e maggiore di lutti i suoi con- 
discepoli;* fece le sue prime opere con facilità grande, da- 
tagli dalla natura piuttosto che acquistala con arte, nella 
chiesa di Santa Croce in Firenze, nella cappella della sagre- 
stia: dove, insieme con i suoi compagni, discepoli del morto 

^ Io un suo liWro sopra la pittura , del quale il Vasari parla più sotto nella 
Vita d* Agnolo Gaddì. 

S Pare che il Vasari scnrdi*un poco le lodi già date a Stefano Fiorentino. 
Valga intanto a gran lode di Taddeo, cb’ ei fu per Giotto il prediletto degli 
scolari. 

Pittori, ftenliori, Areliit«iti. — 3. f 0 
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(iioMo, fece alcune glorie di Santa Maria Maddalena, ' con 
beile figure e abiti di quc’ tempi, bellissimi e stravaganti. 
E nella cappella de’ Baroncelli e Bandini, dove già aveva 
lavoralo Giotto a tempera la tavola, da per sè fece nel muro 
alcune storie in fresco di Nostra Donna, che furono tenute 
bellissime.* Dipinse ancora sopra la porla della detta sagre- 
stia la storia di Cristo disputante coi Dottori nel tempio; 
che fu poi mezza rovinata,* quando Cosimo vecchio de’ Me- 
dici fece il noviziato, la cappella, e il ricetto dinanzi alla 
sagrestia, per metter una cornice di pietra sopra la detta 
porla. Nella medesima chiesa dipinse a fresco la cappella 
de’ Bellacci,* e quella di Sanl’.4ndrea, * allato ad una delle tre 
di Giotto; nella quale fece quando Gesù Cristo tolse Andrea 
dalle reti, e Pietro, c la crocifissione di esso Apostolo: cosa 
veramente, e allora ch’ella fu finita e ne’ giorni presenti 
ancora, commendata e lodala molto. Fece sopra la porla del 
fianco, sotto la sepoltura di Carlo Marsupini aretino,* un Cri- 
sto morto, con le Marie, lavoralo a fresco, che fu lodatissimo. 
E sotto il tramezzo che divide la chiesa, a man sinistra 
sopra il Crocifìsso di Donato,^ dipinse a fresco una storia di 
San Francesco, d’un miracolo che fece nel risuscitar un 
putto che era morto cadendo da un verone, coll’apparire 


* * Intentai la cappella de* nimirciDÌ tn sagrestia, nella quale sono da un Iato 
le storie della Maddalena, e dall’altro quelle della Madonna. Di queste pitture si 
può vedere l*iulagiio neiroperetla del signor Aiaazi ; Ln eappeUa de Rinuccini in 
Santa Croce ec. Per mancanza di documenti, e per essere queste pitture, si nel 
«-oncetio come nella maniera, grandemente diverse dalle altre della cappella Ba« 
roDcelli, che a Taddeo non si possono togliere; si ^ dubitato, ed anche negato, 
ehe siano sue opere. Il Barone di Runiobr , che potè fare il confronto sopra una 
tavola autenticata dal nome di Taddeo (vedi pag. 118, nota 1), crede queste pit- 
ture più recenti, e forse condotte circa al trmpo stesso della tavola eh* è sull’al- 
tare, la quale porta scritto l’anno 1379, e non può attribuirsi al Caddi già morto. 

^ * Esistono aiich’ oggi. 

^ Poi, col tempo, rovinata del tutto. 

4 Questa cappella venne poi tutta incrostata di marmi col disegno di Ghe- 
rardo Silvani , e le pitture del Caddi furono distrutte. 

5 E anche delle sue pitture in questa cappella non avanza più nulla. 

^ Segretario celebre della Repubblica. Sopra ìa porta^ sotto ia sepofUtra } 
rio^ al di là, verso l’ aitar maggiore. La pittura non v’è più. 

^ tl Crocifisso celebre, «ritiralo dal Brunrllesco, e trasferito col tempo nella 
cappelln de* Bardi. 
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in aria. Ed in questa storia ritrasse Giotto suo maestro , 
Dante poeta e Guido Cavalcanti: altri dicono sè stesso.' Per 
la detta chiesa fece ancora in diversi luoghi molte figure, 
che si conoscono dai pittori alla maniera. Alla Compagnia del 
Tempio, dipinse il tabernacolo che è in sul canto della via 
del Crocifìsso, dentrovi un bellissimo deposto di croce.* Nel 
chiostro di Santo Spirito lavorò due storie negli archetti al- 
lato al Capitolo; nell’uno de’ quali fece quando Giuda vende 
Cristo, e nell'altro la cena ultima che fece con gli Apostoli.* 
E nel medesimo convento, sopra la porta del refettorio, di- 
pinse un Crocifisso ed alcuni Santi; che fanno conoscere, fra 
gli altri che quivi lavorarono, che egli fu veramente imitator 
della maniera di Giotto, da lui avuta sempre in grandissima 
venerazione.' Dipìnse in San Stefano del Ponte Vecchio la 
tavola c la predella dell’altar maggiore, con gran diligenza;* 
e nell’oratorio di San Michele in Orto lavorò molto bene, in 
una tavola, un Cristo morto che dalle Marie è pianto, e da 
Nicodemo riposto nella sepoltura molto divotamente. * Nella 
chiesa de’Frati de’ Servi dipinse la cappella di San Niccolò, di 
quelli dal Palagio, con istorie di quel Santo; dove, con ottimo 
giudizio e grazia, per una barca quivi dipinta, dimostrò chia- 
ramente com’egli aveva intera notizia del tempestoso agi- 
tare del mare c della furia della fortuna, nella quale, mentre 
che i marinari volando la nave gittano le mercanzie, appare 
in aria San Niccolò e gli libera da quel pericolo: la quale 
opera, per esser piaciuta e stata molto lodata,’' fu cagione che 


4 La pittura è prrlta. 

3 11 tabernacolo fu poi demolito. 

3 A questa pittura ne furono poi sostituite altre mcii che medioeri. 

^ Anche queste pitture più non esistono. 

5 Fin da quando furono scritte lo note al Riposo del Durgbioi(l730)» que- 
st* opera del Caddi era smarrita. 

^*Oggi Oratorio di San Carlo. A questa tavola, già erroneamente atlri* 
buita a Buffalmacco , sino dal 1616 ue fu sostituita una dì Matteo Rosselli. Essa 
|>oi dalla Galleria degli Uffìzj fu traslocata a quella dell'Accademia delle Belle 
Arti. Di questa tavola, la cui brllesza ci compensa in qualche parte della perdila 
di molle altre, ii'è dato un fedele intaglio nella GaUrria delle Belle Arti di Ff- 
pubblicala da una società artistica , sotto la direzione del professor Antonie 
Perfetti, e àecompagnata da illustrazioni. 

^ L* opera col tempo è perita. 
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gli fu fallo dipingere la cappella dell’allare maggiore di quella 
chiesa, dove fece in fresco alcune slorie di Noslra Donna, 
e a lempcra in tavola medesimamente la Noslra Donna con 
molti Santi, lavorati vivamente. Parimente, nella predella di 
della tavola fece, con figure piccole, alcune altre storie di 
Noslra Donna, delle quali non accade far parlicolar menzio- 
ne; poiché, l’anno 1467, fu rovinato ogni cosa, quando Lodo- 
vico marchese di Mantova fece in quel luogo la tribuna che 
v’è oggi, col disegno di Leon Battista Alberti, e il coro 
de’ Frali, facendo portar la tavola nel Capitolo di quel con- 
vento : ' nel refettorio del quale fece da sommo, sopra le spal- 
liere di legname, l’ultima cena di Gesù Cristo con gli Apo- 
stoli, e sopra quella un Crocifìsso con molti Santi.' Avendo 
posto a quest’opera Taddeo Caddi l’ultimo fine, fu condotto 
a Pisa, dove in San Francesco, per Gherardo e Bonaccorso 
Gambacorti, fece la cappella maggiore in fresco, molto ben 
colorita, con molte figure e storie di quel Santo e di Sant’ An- 
drea e San Niccolò. Nella volta, poi, e nella facciala è papa 
Onorio che conferma la regola, dov’è ritratto Taddeo di 
naturale in profilo, con un cappuccio avvolto sopra il capo, 
ed a’ piedi di quella storia sono scritte queste parole: Ma- 
giiler Taddeus Gaddus de Florenlia pirwvit hanc historiam San- 
cii Francisci el Sancii Andreae et Sancii Nicolai, anno Domini 
McccxLii, de mense augusti.^ 

Fece ancora, nel chiostro pure di quel convento, in fre- 
sco una Noslra Donna col suo figliuolo in collo, molto ben 
colorita;* e nel mezzo della chiesa, quando s’entra, a man 
manca, un San Lodovico vescovo a sedere, al quale San Ghe- 
rardo da Yillamagna, stalo Frate di quell’ordine, raccomanda 
un Fra Bartolommeo, ° allora guardiano di detto convento. 

1 Quello che poi ne sia avvenuto, non si sa. 

3 Vi fu poi ridipinto da Santi dì Tito, e modernamente da Gio. Ferretti. 

* 'Sono ora coperte dal hianco, tranne però quelle della volta, rappresen- • 
tanti in belle e grandiose figure i primi fondatori degli Ordini religiosi. 

* "Nella cappella dell’ Amannati, nel Campo Santo di Pisa, si conserva una 
testa gigantesca di Vergine, di uno stile di disegno assai largo, che il Grassi (De- 
.fcritiotie storica e nrtistica ec. Il, 174) dice essere un frammento di questa 
ricordata dal Vasari. 

5 Prohalnlmcntc (dice il Della Valle), Fra Bartolommeo da Pisa , 1' autor 
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Nelle figure della quale opera,' perchè furono ritraiti dal 
naturale, si vede vivezza e grazia infinita, in quella ma- 
niera semplice, che fu in alcune cose meglio che quella di 
tìiollo; e massimamente neiresprimerc il raccomandarsi, 
l’allegrezza, il dolore e altri somiglianti alTelli, che, bene 
espressi, fanno sempre onore grandissimo al pittore. Tornato 
poi a Fiorenza, Taddeo seguitò per lo Comune l’opera d’Or- 
sanmichele, e rifondò i pilastri delle logge, murandogli di 
pietre conce c ben foggiate, laddove erano prima state fatte 
di mattoni, senza alterar però il disegno che lasciò Arnolfo; 
con ordine che sopra la loggia si facesse un palazzo con due 
volte, per conserva delle provvisioni del grano che faceva 
il popolo e Comune di Firenze. * La quale opera perchè si 
finisse, l’arte di porla Santa Maria a cui era stalo dato cura 
della fabbrica, ordinò che si pagasse la gabella della piazza 
e mercato del grano, e alcune altre gravezze di piccolissima 
importanza. Ma, il che importò mollo più, fu bene ordinalo 
con ottimo consiglio, che ciascuna dell’arli di Firenze fa- 
cesse da per sè un pilastro, ed in quello il Santo Avvocato 
dell’arte in una nicchia; e che ogni anno, per la festa di 
quello, i consoli di quell’arte andassino a olTerla, e vi tenes- 
sino tutto quel di lo stendardo con la loro insegna: ma che 
l’ offerta nondimeno fosse della Madonna per sovvenimenlo 
de’ poveri bisognosi.® E perché, l’anno 1333, per lo gran dilu- 


ri’lflire d<?lle Confotinilù di Crislo e di San Kranccsco, alle quali aliintero molti 
piltori. 

* Soppressi c chiesa e convento, anche quest’opera e forse perita. 

3 * La loggia d’ Orsanmichele liruciò nel 1304-, come narra il Villani. 
Dui 1308 fìii ver.'^o il 13G0, si trovano memorie di varj lavori tanto di costru* 
zionc quanto di rìattnnienlo che alla loggia e ni palazzo si fecero. Il Dottari 
inclina a credere (he r architetto fosse piuttosto TOrcagna. A ({uesta opinione 
dà forza una lettera della repubhlica fiorentina scritta agli Orvietani nel 1360, 
colla quale raccmiiauda loro l’Orcagn. 1 , che intento alla costruzione della chiesa 
<ti Orsanmichelej non era potuto andar prima a servirli nella fabbrica del loro 
Duomo (Gaye, Corteggio inedito re., l, 512). Che poi il Caddi avesse mano in 
questo lavoro, uessuii documento per anche l’attesta; ma ciò non toglie clic 
(|Uulchc tempo innanzi all’Orcagna egli non potesse aver diretto la nuova fah> 
lirica d* Orsanmichelc. Vedasi nei Itcf^esta del Gaye (op. cit. T. I ) una bella scric 
di documenti tratti dalPArcliivio delle llirurmagioiii , i quali servirebbero assai 
bene a chi imprendesse a fare la storia di (]UCsto grandioso cdihzio. 

^ * La petizione iudiiizzala ai Priori cd al Goiifuluuicrc di Pimuc dai Con* 

10 * 
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vio Tacque avevano divoralo le sponde del Ponte Rubaconte, 
messo in terra il castello Altarronle, e del Ponte Vecchio 
non lasciato altro che le due pile del mezzo, ed il Ponte a 
Santa Trinità rovinalo del lutto, eccetto una pila che rimase 
tutta fracassata, e mezzo il Ponte alla Carraia, rompendo la 
pescaia d'Ognissanti;' deliberarono quei che allora la città 
reggevano, non volere che più quegli d’ollr’Arno avessero 
la tornala alle case loro con tanto scomodo, quanto quello 
era d’avere a passar per barche: perchè, chiamalo Taddeo 
Caddi, per essere (ìioKo suo maestro andato a Milano, gli 
fecero fare il modello e disegno del Ponte Vecchio, dandogli 
cura che lo facesse condurre a fine più gagliardo c più bello 
che possibile fusse;’ ed egli, non perdonando né a spesa nè a 
fatica, lo fece con quella gagliardezza di spaile e con quella 
magnifìcenza di volle, tutte di pietre riquadrale con lo scar- 
pello, che sostiene oggi vcnlidue botteghe per banda, che 
sono in tutte quarantaquattro, con grand’utile del Comune, 
che ne cavava Tanno fiorini ottocento di lìlli.’ La lunghezza 
delle volle da un canto all’altro è braccia trentadue, e la 
strada del mezzo sedici, e quella delle botteghe da ciascuna 
parte braccia otto: per la quale opera, che costò sessanta- 
mila fiorini d’oro, non pure meritò allora Taddeo lode infi- 
nita, ma ancora oggi n’è più che mai commendato; poiché, 
oltre a molti altri diluvj, non è stalo mosso. Tanno 1337 a 
di 13 di settembre, da quello che mandò a terra il Ponte a 
Santa Trinila, di quello della Carraia due archi, e che fra- 
cassò in gran parte il Rubaconte, e fece moU’allre rovine 


soli clr11*arte della seta, operai della faldirica di Orsanmicbele, c de’ 13 apri- 
le 1330, c fu pulddiraia dal Gaye nel voi. I del Cnrtrgf;io inedito ec. Il Vasari 
b così esalto nel rrrilare il sunto di quel ducumenln, che ci fa tener per certo 
eh’ ci l’avesse veduto. 

I Veiii Giovanni Villani, lìh. XI , eap. 1. 

^ * Da una provvisione della repuhiilica , stampata dal Gaye [Carteggio 
ineditOj I, A88 ), si ritrae che il Ponte Vecchio fu incominciato a fahhricare nel 
1339, coll’ordine di levare il ponte di legno li vicino. Il Villani (lili. XII, 
cap. 46) lo dà compiuto nel 1345; ma da un altro documento pubblicato dal 
Gaye, parrebbe che nel 1313 fosse presso che ultimato. ; Op. cil., 1, 494.) 

* La storia di queste botteghe, che sono ancora in essere, cd ove lavora- 
rono i nostri nicllatori e cesellatori più celebri , sarebbe il più bel capitolo dplla 
storia dell’ oreficeria. 
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che sono notissime. K veramente, non è alcuno di giudizio, 
che non istupisca, non pur non si maravigli, considerando 
che il detto Ponte Vecchio in tanta strettezza sostenesse im- 
mobile l’impeto dell’acquc, de’ legnami e delle rovine fatte 
di sopra, c con tanta fermezza. Nel medesimo tempo fece 
Taddeo fondare il Ponte a Santa Trinità, che fu finito manco 
felicemente, l'anno 1346, con spesa di fiorini ventimila d’oro:‘ 
dico men felicemente, perchè, non essendo stato simile al 
Ponte A’ecchio, fu interamente rovinato dal dello diluvio 
dell’anno 1537. Similmente, secondo l’ordine di Taddeo si 
fece in detto tempo il muro di costa a San Gregorio con pali 
a castello, pigliando due pile del ponte per accrescere alla 
città terreno verso la piazza de’ Mozzi, c servirsene, come 
fecero, a far le mulina che vi sono. Mentre che con ordine 
e disegno di Taddeo si fecero tulle queste cose, perchè non 
restò per questo di dipignere, lavorò il tribunale della Mer- 
canzia vecchia; dove, con poetica invenzione, figurò il tribu- 
nale di sei uomini che tanti sono i principali di quel ma- 
gistrato, che sta a veder cavar la lingua alla Bugia dalla 
Verità, la quale è vestita di velo su l’ignudo, e la Bugia co- 
perta di nero, con questi versi sotto: 

La pura ViTiià, per ulil.idire 

Alla santa Giustizia die non tarda. 

Cava l.ì lìngua alla falsa l)ugi«ird.«. 

E sotto la storia sono questi versi: 

Taddt-0 dipinse questo Lei rigeslro; 

Discepol fu di Giotto il buon rrae.stro. 

Fu fattogli allogazione in Arezzo d’alcuni lavori in fre- 
sco, i quali ridusse Taddeo, con Giovanni da Milano suo di- 
scepolo, all'ultima perfezione; e di questi veggiamo ancora 
nella Compagnia dello Spirilo Santo una storia, nella faccia 
dell’allar maggiore, dentrovi la Passione di Cristo con molti 
cavalli, e i ladroni in croce: cosa tenuta bellissima per la 
considerazione che mostrò nel metterlo in croce; dove sono 

I Fu poi rifdUo cui (lìsc<;no JeH* Ammonnalo', di cLc poi altrove si diiìi. 
Quello che fu fallo col disegno di Taddeo, può vedersi in una pillura di Dome- 
nico Gbirlandaiu ch’è nella cappella Sasselli in Santa Trinila, 

^ * Anche ai Icmpi di nalfaclto Bnrgliini (|ucsla pillura non si vedeva più. 
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alcune figure che vivamenlc espresse dimostrano la rabbia 
de’ Giudei, tirandolo alcuni per le gambe con una fune, altri 
porgendo la spugna, e altri in varie attitudini; come il Lon- 
gino che gli passa il costato, c i tre soldati che si giuocano 
la veste, nel viso dei quali si scorge la speranza ed il timore 
nel trarre de’ dadi: il primo di costoro, armato, sta in attitu- 
dine disagiosa aspettando la volta sua, e si dimostra tanto 
bramoso di tirare, che non pare che e’ senta il disagio; l’al- 
tro, inarcando le ciglia, con la bocca c con gli occhi aperti, 
guarda i dadi per sospetto quasi di fraudo, e chiaramente 
dimostra a chi lo considera il bisogno e la voglia ch’egli ha 
di vincere; il terzo, che tira i dadi, fatto piano della veste 
in terra, col braccio tremolante par che accenni ghignando 
voler piantargli. Similmente, per le facce della chiesa si veg- 
gono alcune storie di San Giovanni Evangelista, ‘ e per la 
città altre cose fatte da Taddeo, che si riconoscono per di 
sua mano da chi ha giudizio nell’arte. Veggonsi ancora oggi 
nel Vescovado, dietro all’ aitar maggiore, alcune storie di 
San Giovanni Batista, le quali con tanto maravigliosa ma- 
niera e disegno sono lavorate, che lo fanno tener mirabile.* 
In Sant'Agostino, alla cappella di San Sebastiano, allato alla 
sagrestia, fece le storie di quel martire; ed una disputa di 
Cristo con i Dottori, tanto ben lavorata e finita, che è mira- 
colo a vedere la bellezza ne’ cangianti di varie sorte, e la 
grazia ne’ colori di queste opere, finite per eccellenza.* 

In Casentino, nella chiesa del Sasso della Vernia, di- 
pinse la cappella dove San Francesco ricevette le stimate, 
aiutato nelle cose minime da Iacopo di Casentino,* che me- 
diante questa gita divenne suo discepolo. Finita colale opera, 
insieme con Giovanni milanese* se ne tornò a Fiorenza, 
dove, nella città c fuori, fecero tavolo e pitture assaissime e 
il’imporlanza; ed in processo di tempo guadagnò tanto, fa- 

^ K (]uesta storia, e l’altra della Pa&sìune indicata |>uco supra, sono perite. 

^ Queste veggon&i ancora, ma in cattivo stato. 

3 Nell’ edificazione della chiesa, anche que.s.lc sono perite. 

^ Chiamato anche Jacopo d.i Prato Vecchio, castello del Casentino. Se ne 
ha la Vita sotto. 

^ * Lo nomina ancoia più sopra, e ue dice qualcosa di [tiù anche verso il 

fioc. 
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cendo di tutto capitale, che diede principio alla ricchezza ed 
alla nobiltà della sua famiglia, essendo tenuto sempre savio 
ed accorto uomo. Dipinse ancora in Santa Maria Novella il 
Capitolo, allogatoli dal prior del luogo, che gli diede l’inven- 
zionc. Bene è vero, che per essere il lavoro grande, e per 
essersi scoperto, in quel tempo che si facevano i ponti, il 
Capitolo di Santo Spirito con grandissima fama di Simone 
.Memmi che l’aveva dipinto, venne voglia al detto priore di 
chiamar Simone alla metà di quest’opera: perchè, conferito 
* il tutto con Taddeo, lo trovò di ciò molto contento, percioc- 
ché amava sommamente Simone per essergli stato con Giotto 
condiscepolo, e sempre amorevole amico e compagno.* Oh , 
animi veramente nobili ! poiché, senza emulazione, ambizione 
o invidia, v’amaste fraternalmente l’un l’altro, godendo eia- . 
senno cosi dell’onore e pregio dell’amico, come del proprio.® 
Fu, dunque, spartito il lavoro e datone tre facciate a Simone, 
come dissi nella sua Vita; e a Taddeo la facciata sinistra e 
tutta la volta, la quale fu divisa da lui in quattro spicchi o 
quarte, secondo gli andari d’essa volta. Nel primo fece la 
Resurrezione di Cristo, dove pare che e’volesse tentare che 
lo splendor del corpo glorificato facesse lume, come appari- 
sce in una città ed in alcuni scogli di monti; ma non seguitò 
di farlo nelle figure e nel resto, dubitando forse di non lo 
potere condurre per la difiìcultà che vi conosceva. Nel se- 
condo spicchio fece Gesù Cristo che libera San Pietro dal 
naufragio, dove gli Apostoli che guidano la barca sono cer- 
tamente molto belli; e, fra Taltre cose, uno che in su la riva 
del mare pesca a lenza (cosa fatta prima da Giotto in Roma 
nel musaico della nave di San Piero), è espresso con gran- 
dissima e viva afiezione. Nel terzo dipinse l’Ascensione di 
Cristo, e nell’ultimo la venuta dello Spirito Santo; dove, nei 
Giudei che alla porta cercano voler entrare, si veggono 
molte belle attitudini di figure. Nella facciata di sotto sono 
le sette Scienze con i loro nomi, e con quelle figure sotto 
che a ciascuna si convengono. La Grammatica, in abito di 

< ‘Nelle note alla Vita ili Simone da Siena, abbiamo osiervato come egli 
non fu alla scuola di Gioito. 

^ Esclamatiunc che non c fuor di proposito. 
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donna con una porta, insegnando a un putto, ha sotto di sé 
a sedere Donalo scrittore. Dopo la Grammatica seguala Ret- 
torica, c a piè di quella una figura che ha due mani a’ libri, 
ed una terza mano si trae di sotto il mantello e se la tiene 
appresso alla bocca. La Logica ha il ser(>entc in mano sotto 
un velo, e a’ piedi suoi Zenone Eleale che legge. L’Aritme- 
lica tiene le tavole dell’ahbaco, e sotto lei siede Àbramo 
inventore di quella. La Musica ha grisirumcnii da sonare; 
e sotto lei siede Tuhalcaino, che halle con due martelli sopra 
un’ancudine, e sta con gli orecchi attenti a quel suono. La 
('■eomelria ha la squadra e le seste, e da basso Euclide. 
L’ Astrologia ha la sfera del cielo in mano, c sotto i piedi 
.MIanIc. Dall’altra parte seggono selle Scienze teologiche, e 
ciascuna ha sotto di sé quello stalo o condizione d’uomini 
che più se le conviene; papa, imperatore, re, cardinali, 
duchi, vescovi, marchesi ed altri: e nel volto del papa è il 
ritratto di Clemente V. Nel mezzo e più allo luogo è San Tom- 
maso d’Aquino, che di tutte le scienze dette fu ornato, le- 
nendo sotto i piedi alcuni eretici; Ario, Sabellio ed Aver- 
rois: e gli sono intorno Moisé, Paolo, Giovanni Evangelista, 
ed alcune altre figure che hanno sopra le quattro Virtù 
cardinali e le tre teologiche, con altre infinite considerazioni 
espresse da Taddeo con disegno e grazia non piccola; inlan- 
tochè si può dir essere stala la meglio intesa, e quella che 
si è più conservata di tutte le cose sue. ' Nella medesima 
Santa Maria Novella, sopra il tramezzo della chiesa, fece an- 
cora San (lieronimo vestilo da cardinale,* avendo egli divo- 

^ * Il barione di Riimohr, nel moda slesso, e culle stesse ragioni per cui 
000 credè che le elire farce di questo Capitolo fieno dipinte da Simooe se> 
oese , ooo teppe seosa difRcoUli accoglier per vera quest’ altra astersione, delta 
quale il tolo Vasari sta mallevadore. Il silciisio drl (•hilicrti su queste pitture 
e sui loro autori, è un inditio lirgrotissimo in favore della opiuioae del Rumohr. 
•—Di un’opera veramente certa di Taddeo Caddi, già appartenuta al signor 
lulbs. f»ggi nella Calleria del re di Prussia, ci dà nolizii lo stesso scrittore tede* 
SCO. E un altarino con Nostra Donna col bambino in braccio; San Ciovan Bal- 
lista, San Francesco e sei Apo.^toli per parte. A piè della Vergine vedesi la 
figura del committente. Sotto si legge: Arno Domini MCCCXXXIIII. Mbnsis. 
Sbptbmbius Tadbus MB FBCiT. (V. Ricerche Uafiane , l. If; e Waagen, CW/a* 
hgo delU Raccolta di quadri del Museo R. di Berlino, in tedesco). 

^ Il Sao Girolamo sarà stato distrutto, al solito, quando furoo tolti i 
Iracnetai. 
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zione in quel Santo e per protettore di sua casa eleggendolo; 
e sotto esso poi, Agnolo suo figliuolo, morto Taddeo, fece 
fare ai descendenti una sepoltura, coperta con una lapide 
di marmo con l’arme de’ Caddi: ai quali descendenti Giero- 
nimo cardinale, per la bontà di Taddeo e per i meriti loro, 
ha impetrato da Dio gradi orrevolissimi nella Chiesa, cheri- 
cati di camera, vescovadi, cardinalati, propositure, e cava- 
lierati onoratissimi; i quali tulli discesi di Taddeo, in qua- 
lunque grado, hanno sempre stimali e favoriti i begli ingegni 
inclinati alle cose della scultura e pittura, e quelli con ogni 
sforzo loro aiutati. Finalmente, essendo Taddeo venuto in 
età di cinquanta anni, d’atrocissima febbre percosso, passò 
di questa vita l’anno 13.10; ' lasciando Agnolo suo figliuolo e 
Giovanni che attendessero alla pittura, raccomandandogli a 
Iacopo di Casentino per li costumi del vivere, e a Giovanni 
da Milano per gli ammaestramenti dell’arte. 11 qual Giovan- 
ni, oltre a molte altre cose, fece, dopo la morte di Taddeo, 
una tavola che fu posta in Santa Croce all’altare di San Ghe- 
rardo da Yillamagna, quattordici anni dopo che era rimaso 
senza il suo maestro;’ e similmente la tavola dell’altar mag- 

* *Le memorie che di lui ci danno i documenti» arrivano assai più in là 
del 1350. Nel Del Migl loro ( C^orrezioni €d aggiunte mjs, al Va.tari) troviamo 
registrati questi ricordi: « 1352. Taddeus oìint Caddi^ San Pier Maggiore, 
emil M (Gal) D. a c. 311). Nello slesso anno fu arbitro (lib. segnalo E. 4 • 
c. C6); nel 1355 Taddeus q. Caddi Pictor^ Sun Pier Maggiore (Malricol. F. 7 
a c. 99); nel 1365, come compratore si legge nelle Gabelle (lib. R. 17). A. 
queste notizie si aggiungono quelle trovale dal Rumubr; e, tra le altre, un do- 
cumento del 20 d’agosto 13G6, dal quale apparisce il nome di T-iddeo tra gli ar* 
te6ci chiamati a consigliare d^gli Operai del Duomo in occasione di un lavoro 
da farsi. Ecco il brano del ducumetilo tale quale vien riferito dal Rumohr (Pi- 
cerche italiane^ 11,166 in nota): ujinno 1366. Perus Miglioriij Peitiis Geni, 
Simon Grimaldi, Benincasa Lotti et Pierus Gherit , auri/ìces. »» NM consiglio 
de* pittori: « Taddeus Gaddus, ( I* Orcagna ), Nicolaus To- 

rnasi, Johannes Beasi, Andreas Bonaiuti, Nerius ^fonis, Piuccitts Montini, 
Pierius Fioravatitis , Bistorus Cionis ( fratello delÌ*Orcagna) , Bernardus Pieri, 
Bencins Cionis (sospettiamo che questi sia Bernardo, altro fratello dclPOrcagna), 
Cìardinns Chuena (altrove è chiamato Ciardintis del Guenn , certamente un 
forestiero), Franciscus Salvettl , Franciscus Pierii b. Baldi. » (Archivio del- 
l’Opera del Duomo fìorentioo.— Xiùer Stantiamentorum mei lohannis scriptoris. 

1363-1369. a f. 64 tergo.) 

^ * Secondo il computo del Vasari, questa tavola sarebbe stata fatta nel 1364. 
Dell'anno seguente appunto e una tavola di Giovanni da Milano, nella Galleria 


Digitized by Google 



120 


TADDKU GADDI. 

* « 

giorc d’Oenissanli dove stavano i Frati Umiliati, che fu 
tenuta molto bella; ' ed in Ascesi la tribuna dcll’altar mag- 
giore, dove fece un Crocifisso, la Nostra Donna e Santa Chia- 
ra, e nelle facciate e dalle bande istorie della Nostra Donna.^ 
Dopo, andatosene a Milano, vi lavorò molte opere a tempera 
ed in fresco, e finalmente vi si mori. Taddeo, adunque, man- 
tenne continuamente la maniera di Giotto, ma non però la 
migliorò molto, salvo che nel colorito,’ il quale fece più 
fresco e più vivace che quello di Giotto; avendo egli atteso 
tanto a migliorare l’altre parti e difficuitù di questa arte, 
che, ancorché a questa badasse, non potette però aver gra- 
zia di farlo: laddove, avendo veduto Taddeo quello che aveva 
facilitato Giotto, ed imparatolo, ebl)C tempo d’aggiugnere 
qualche cosa e migliorare il colorito. Fu sepolto Taddeo da 
Agnolo e Giovanni suoi figliuoli in Santa Croce nel primo 
chiostro, e nella sepoltura che egli aveva fatta a Gaddo suo 
padre; e fu molto onorato con versi da’ virtuosi di quel tem- 
po, come uomo che molto aveva meritato per costumi, e per 
aver condotto con bell’ordine, oltre alle pitture, molte fab- 
briche nella sua città como<lissime; e, oltre quello che s’è 
detto, per avere sollecitamente c con diligenza eseguita la 


deirAccademìa delle Belle Arti di Fireote,UDtca opera certa che di questo pillore 
si cooosca, perche autenticata daU’iscrisione, che dice: Io Go vari (sic) da Mklaho 
DKPiifSi QUESTA TAVOLA IN MCCCLXV. Opera assai pregevole per molta espres- 
sione d'afleUo e finetsa di inaoicra. I£ssa fu data in intaglio dal professor Ro- 
sini, Storia della Pittura ec.» 11, 112; e novamente nella Galleria delP Ac- 
cademia delle Delle Arti^ incisa e illustrata tc. 

^ * Il barone di Runiohr {Ricerche italiane^ t. II) pretende che questa 
tavola sia quella che al presente vedasi, non intera e mollo malconcia, nella 
cappella Goudi Dini della medesima Chiesa d’ Ognissanti. Sono dieci figure di 
Sante c Santi ritti in piè; con sotto, altre mollissime figure di Santi in pic- 
cola dimensione; e sì le ime come le altro assai pregevoli, e da tenersi in 
molto miglior conto che oggi non se ne fai 

2 • Opera la più impurlanle c grandiosa che di Giovanni da Milano ri- 
manga. Il barone dì Rumohr, il quale descrisse queste storie mioulamenle e con 
belle considerationi critiche, accorda pienissima fede al Vasari; e riconobbe in 
questo pittore tanti meriti singolari, da maravigliarsi che fin qui gli scrittori 
1* abbiano posto tra i maestri di second* ordine, mentre gli compete la gloria di 
essersi atlàticato a superare il suo tempo. « Oh l (egli esclama) quanto più si par- 
•t lerebhe di lui, se il Vasari tanto ne avesse saputo quanto bisognava a comporne 
»* una vita! » (Ricerche italiane , t. 11.) 

^ Gli ha dato più sopra maggior lode. 
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fabbrica del campanile di Santa Maria del Fiore col disegno 
lasciato da Giotto suo maestro: il quale campanile fu di ma- 
niera murato, che non possono commettersi pietre con più 
diligenza, né farsi più bella torre per ornamento, per spese 
e per disegno. L’epitailìo che fu fatto a Taddeo, fu questo 
che qui si legge: 

Hoc uno dici poternt F/orentia felix 

VWentt: at certa est non potuisse mori. 

Fu Taddeo molto rosolato nel disegno, come si può vedere 
nel nostro Libro, dov’è disegnata di sua mano la storia che 
fece nella cappella di Sant’Andrea in Santa Croce di Firenze. 


Pitli»ri,ScnUori, ArehHeUI. — 3. 


1 I 
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ANDREA ORGAGNA,' 

riTTORI« SCULTORI t ARCUITITTO riORlRTtXO. 

[Nftto.... ; — nel 1376 era morto.] 


Rade volle un ingegnoso è eccellcnlc in una cosa, che 
non possa agevolinenlc apprendere alcun* altra, e mnssima- 
mcnlc di quelle che sono alla prima sua professione somi- 
glianti, e quasi procedenti da un medesimo fonte; come fece 
rOrgagna fiorentino,* il quale fu pittore, scultore, archìlel- 

* * Colle noliaie raccolte dal Del Migliore (ms. più volte citato), e con cer- 
t* altre trovate da noi, ahbiam potuto comporre il seguente albero genealogico 
dell*arlislica famiglia Orcagoa. 


ClONR 


CiRKARDo, dello Nardo, ANDnEA,dctloOrcagna, Ristoro, maestro. Iacopo, pittore, 
pittore. Matricolato pittore. Matricolato al» E tra* maestri che Matricolalo 
l’arte degli Speciali nel prestarono servi- 
I35S| alla Compagnia sio durante la pe» 
de’ Pittori» nel 1368. sle, appresso l’ur* 

M. ... - 

Francesca di Bencino 
A&xucci 


alTarte degli Spesiali 
nel t35S;asrrillo alla 
Compagnia de* Pii* 
tori nel 13C4. 


MARioTTo,de*Traini, 
squillinato nel 1391. 

Bartolommeo, orefire. 
Gonfalone Pantera 1(74. 


Bziudel Fuoco, nel 
I3.50. De’ Signori 
nel 1304.70,76, 
SS, per S. Maria 
Novella, e S. Gin* 
vanni, Nel 1366 fu 
tra’maeslri eletti a 
stimare le rase coni» 
prale per fare l’an» 
tiporlo di S. Fre» 
diano. Nel 1369 b 
degli Uflìcialì della 
guerra. 


nel 1370; 
ascritto alla 
Compagnia 
de* Pittori 
nel 1388; 
squittinato 
nel 1387. 


Homola, moglie di 
Crislufano di Ristoro. 


ClORB. 


Tessa, moglie di 
Ruggiero di Benedetto. 

^ Il Baldinucci sostiene ch’egli debba chiamarsi Orcagna (che varrebbe, at 
dir suo, cambiator d’oro), fondandosi sopra un frammento di ricordo scritto al 
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lo, e poeta, come di sotto si dirà. Costui, nato in Fiorenza, 
cominciò ancora fanciulietto a dar opera alla scultura sotto 
Andrea Pisano, e seguitò qualche anno: poi, essendo desi- 
deroso, per fare vaghi componimenti d’istorie, d’ esser ab- 
bondante nell’ invenzioni, attese con tanto studio al disegno, 
aiutato dalla natura cbe volea farlo universale; che, come 
una cosa tira l’altra, provatosi a dipignere con i colori a 
tempera e a fresco, riuscì tanto bene con l’aiuto di Bernardo 
Orgagna suo fratello, che esso Bernardo lo tolse in compa- 
gnia a fare in Santa Maria Novella, nella cappella maggiore, 
che allora era della famiglia de’Kicci, la vita di Nostra Donna. 
La quale opera finita, fu tenuta molto bella: sebbene, per tra- 
scuraggine di chi n’ ebbe poi cura, non passarono molli anni, 
che, essendo rotti i letti, fu guasta dall’ acque, e perciò fatta 
nel modo eh’ eli’ è oggi, come si dirà al luogo suo; bastando 
per ora dire cbe Domenico Grillandai, che la ridipinse, si 
servi assai dell’ invenzioni che v’erano dell’Orgagna: il quale 
fece anche in detta chiesa, pure a fresco, la cappella degli 
Strozzi, che è vicina alla porta della sagrestia e delle cam- 
pane, in compagnia di Bernardo suo fratello. Nella quale cap- 
pella, a cui si saglie per una scala di pietra, dipinse in una 
facciata la gloria del Paradiso con tutti i Santi, e con varj 
abili e acconciature di que’ tempi. Nell’altra faccia fece l’In- 
ferno con lebolgie, centri, ed altre cose descritte da Dante, 
del quale fu Andrea studiosissimo.' Fece nella chiosa dei 
Servi della medesima città, pur con Bernardo, a fresco, la 


tempo del nostro artefice, c che trovavasi nella Strotziana. Il Bottari crede TOr- 
cagna un errore di <|uel lìcordo, ch’ei dice scorrettissimo. £ il Della Valle opj>ooe 
al ricordo una tavola ovo l’artefice stesso scrive Orgagna. — * llbaronediRumuhr 
tolse di mezso ogni incerlexza sulla vera origine del coguome di quest’artefice. 
Egli trovò scritto net documenti dell’archivio dell’Opera del Duomo: yindreadi 
Ciane Àrcagtmolo j cognome che spesso venne accorciato in AfchagniOj Ort/m- 
gniOf Of'cngno j c talvolta fu usalo coll* articolo, come i* Afcngnno/o, Da ciò 
nacque che in progresso fu perduta la forma originaria, c mantenuta, come più 
comoda, la storpiatura di quel cognome. (Vedi Rumobr, /itcerche italiane^ 
tom. Il; Antologia di Firenie,tom. Ili ; note all* opera del Rio, Della Poe- 
sia cristiana nelle sue forme, traduzione italiana, stampata io Venezia, pei 
tipi del Gondoliere, 18^1.) 

^ Dipinse ma assai più tardi, cioè nel 1357, come si vedrà più sotto, anche 
la tavola dell’ altare; che tuttavia vi si conserva, come le pitture delle pareti. 
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cappella della famìglia de’ Cresci;* e in San Pier Mag- 
giore, in una tavola assai grande, l’Incoronazione di Nostra 
Donna; ^ e in San Romeo, presso alla porta del fianco, una 
tavola.’ 

Similmente egli e Rernardo suo fratello insieme dipin- 
sero a fresco la facciata di fuori di Santo Apollinare, con 
tanta diligenza, che i colori in quel luogo scoperto si sono 
vìvi e belli maravigliosamente conservali insin a oggi.* Mossi 
dalla fama di quest’ o|)cre dell’ Orgagna , che furono mollo 
lodale, coloro che in quel tempo governavano Pisa, lo fe- 
cero condurre a lavorare nel Campo Santo di quella città un 
pezzo d’ una facciata, secondo che prima Giotto e Buflalmacco 
fatto avevano. Onde, messavi mano, in quella dipìnse Andrea 
un Giudizio Universale, con alcune fantasie a suo capriccio, 
nella facciala di verso il Duomo, allato alla Passione di Cristo 
falla da BulTalraacco: dove, nel canto, facendo la prima sto- 
ria,’ figurò in essa tutti i gradi de’ signori temporali involti 
nei piaceri di questo mondo, ponendogli a sedere sopra un 
prato fiorito c sotto l’ombra di molli melaranci, che, facendo 

< Lo pilture di queita cappella sodo perìlc. 

^ * Questa tavola, della quale (ìdo ad ora s' ignorava la sorte, ^ stata a qae> 
sti giorni ritrovata , e comprata dai signori Francesco Lombardi e Ugo Baldi di 
Firenze per accrescere la loro importante raccolta di pitture anticlie, da noi altre 
volte menzionata. E una grandissima ancona, divisa in tre spartimenti alla gotica. 
In quello di mezzo è Nostra Donna incoronata, con due Angeli ai braccialetti del 
Irono, e due altri ai piedi in atto di adorazione, ed altri dieci inginocchiati nel 
davanti, suonando varj musicali strumenti. Negli altri due spartimenti sono ven- 
tiquattro Santi per banda; figure tutte inginocchiate e disposte con bella maniera 
in fila, a cinque ordini. Tra questi, alia destra, e più presso alla Vergine, sta San 
Pietro colla croce e le chiavi.il quale sostiene sulle ginocchia il ritratto della 
Chiesa di San Piero Maggiore. Oltre questa tavola principale, sono parimente ve- 
nuti nelle mani dei precitati raccoglitori, altri nove pezzi molto più piccoli, i quali 
componevano il fornimento superiore di delta ancona; dove in piccole e molto 
belle figure, sono espressi i seguenti soggetti; la Nascita di Gesù Bambino, la Vi- 
sita dei Re Magi, la Resurrezione, la Visita delle Marie al Sepolcro,!* Ascensione, 
la Venula dello Spirito Santo, la SS. Trinità ; e negli ultimi due pezzi, otto Angeli 
per ciascuno. 

* *0 più comunemente San Remigio. Di questa tavola , della quale il Va- 
sari più sotto dice che v’ era il nome, ma tace il soggetto, ignoriamo la surte. 

^Queste pitture furono prima imbiancate; poi, nella demolizione della 
chiesa, distrutte. 

^ * Cioè quella dove è rappresentato il Trionfo della Morte. 
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amenissimo bosco, hanno sopra i rami alcuni Amori; che, 
volando allorno e sopra molle giovani donne, ritraile tulle, 
.secondo che si vede, dal naturale di femmine nobili e signore 
di quc’ tempi (le quali per la lunghezza del tempo non si ri- 
conoscono), fanno sembiante di saettare i cuori di quelle; alle 
quali sono giovani uomini appresso e signori che stanno a 
udir suoni e canti, ed a vedere amorosi halli di garzoni e 
«lonne che godono con dolcezza i loro amori. Fra’ quali si- 
gnori ritrasse 1’ Orgagna Caslruccio signor di Lucca, e gio- 
vane di bellissimo aspetto, con un cappuccio azzurro avvolto 
intorno al capo e con uno sparviere in pugno; e appresso lui 
altri signori di quell’ età, che non si sa chi sieno. In somma, 
fece con molla diligenza in questa prima parte, per quanto 
capiva il luogo e richiedeva l’arte, tutti i diletti del mondo 
graziosissimamente. Dall’ altra parte, nella medesima storia, 
figurò sopra un alto monte la vita di coloro che, tirali dal 
pentimento de’ peccali e dal disiderio d’ esser salvi, sono 
fuggiti dal mondo a quel monte, lutto pieno di santi romiti 
che servono al Signore, diverse cose operando con vivacis- 
simi afletli. Alcuni, leggendo ed orando, si mostrano tutti 
intenti alla contemplativa; e altri, lavorando per guadagnare 
il vivere, nell’attiva variamente si esercitano. Vi si vede, fra 
gli altri, un romito che mugne una capra, il quale non può 
essere più pronto nè più vivo in figura di quello che egli è. 
È poi da basso San Macario, che mostra a quc’ tre re, che, 
cavalcando con loro donne e brigala, vanno a caccia, lami- 
scria umana in tre re che, morti e non del tutto consumali, 
giacciono in una sepoltura, con attenzione guardata dai re 
vivi, in diverse e belle attitudini piene d’ammirazione; c pare 
quasi che considerino, con pietà di sè sle.ssi, d’avere in 
breve a divenire tali. In un di questi re a cavallo ritrasse 
Andrea Uguccione della Faggiuola aretino, in una figura che 
si tura con una mano il naso, per non sentire il puzzo de’ re 
morti e corrotti. Nel mezzo di questa storia è la Morte, che, 
volando per aria vestita di nero, fa segno d’avere con la sua 
falce levato la vita a molti che sono per terra, d’ogni stalo c 
condizione, poveri, ricchi, storpiali, ben disposti, giovani, 
vecchi, maschi, femmine; ed in somm<i, d’ogni età c sesso 

If 
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buon numero.' E perchè sapeva che ai Pisani piaceva l' in- 
venzione di Buffalmacco, che fece parlare le figure di Bruno 
in San Paolo a ripa d’Arno, facendo loro uscire di bocca al- 
cune ledere;' empiè l’Orgagna tiiUa quella sua opera di co- 
talì scrini, de’ quali la maggior parie essendo consumali dal 
tempo, non s’ intendono. A certi vecchi, dunque, storpiati fa 
dire: 

Darchè proippriiadr ri ha lasciati, 

O Morte, meilirina d* ogni pena, 

Deh vieni a darne ornai 1* ultima cenai 

con altre parole che non s’intendono, e versi cosi all’antica, 
composti (secondo che ho ritratto) dall’Orgagna medesimo, 
che attese alla poesia e a fare qualche sonetto. Sono intorno 
a quei corpi morti alcuni diavoli, che cavano loro di bocca 
l’animc, e le portano a certe bocche piene di fuoco, che sono 
sopra la sommità d’un altissimo monte. Di contro a questi 
sono Angeli, che similmente a altri di que’ morti, che ven- 
gono a essere de’ buoni, cavano l' anime di bocca, e le por- 
tano volando in paradiso. Ed in questa storia è una scritta 
grande, tenuta da due Angeli, dove sono queste parole: 

Isrhermo di savprr e di rirrhetsa, 

Di nuhiltate aucora e di prudesca, 

Vale necnte ai colpi di cosici; 

con alcune altre parole che malamente s’intendono.' Di sotto 
poi, nell’ ornamento di questa storia, sono nove Angeli, che 
tengono, in alcune accomodate scrìtte, molli volgari e latini, 
posti in quel luogo da basso, perchè in allo guastavano la 
storia; e il non li porre nell’opera pareva mal fatto all’au- 
tore, che li reputava bellissimi, e forse erano ai gusti di 

* Veramente fa segno, dice il Rosini, di voler mietere U vita di coloro che 
SODO a destra, come già avea mietute quelle de’ tanti che le stanno sotto i piedi. 

^ Già si c notato altrove, che non era invenaione di BuRalmacco. Di chiun- 
que perù si fosse, come seppe il Vasari che piaceva a’ Pisani? 

^ * il rimancBle della scritta poetica che il Vasari non si die pena di leggere, 
e questo: 

Ed ancnr non lì truo^a rontm lei , 

O li'ltorc, nriino aryumcnto. 

Eh 7 non «vrir lo 'oteilelio spento 
Ut atare tempre in apparrcrhialo , 

Che non li |>iingi in oiorulr peccalo. 

si trova riferito dal Grassi (Descrisione itor, art. di Pisa, II, 332). 
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quell’ età. Da noi si lasciano la maggior parte, per non fasti- 
dire altrui con simili cose impertinenti e poco dilettevoli: 
senza che, essendo il più di cotali brevi cancellati, il rima- 
nente viene a restare poco meno che imperfetto. Facendo 
dopo queste cose 1’ Orgagna il Giudizio, collocò Gesù Cristo 
in alto sopra le nuvole, in mezzo ai dodici suoi Apostoli, a 
giudicare i vivi e i morti; mostrando, con bell’arte e molto 
vivamente, da un lato i dolorosi affetti de’ dannati, che pian- 
gendo sono da furiosi demoni strascinati all’ inferno; e dal- 
r altro, la letizia ed il giubilo de’ buoni, che da una squadra 
d’ Angeli, guidati da Michele Arcangelo, sono, come eletti, 
tutti festosi, tirati alla parte destra de’ beati. Ed è un peccato 
veramente, che, per mancamento di scrittori, in tanta mol- 
titudine d’uomini togati, cavalieri ed altri signori che vi 
sono eflìgiati e ritratti dal naturale, come si vede, di nes- 
suno o di pochissimi si sappiano ì nomi o chi furono: ben 
si dice che un papa che vi si vede, è InnocenzioIV, amicodi 
Manfredi.' Dopo quest’opera,’ ed alcune sculture di marmo 
fatte, con suo molto onore, nella Madonna eh’ è in su la coscia 
del Ponte Vecchio, lasciando Bernardo suo fratello a lavorare 
in Campo Santo da per sé un Inferno, secondo che è descritto 
da Dante (che fu poi, l’anno 1930, guasto e racconcio dal Sol- 
lazzino, pittore de’ tempi nostri),^ se ne tornò Andrea a Fio- 


^ * Qui è ài supporre uno sbaglio di stampa; c debLe leggersi nemico e 
non amico t che sarebbe coulro le storie, le quali ci narrano a lungo la persccu- 
aiotie implacabile di Inoocciizo IV contro Federigo II , contro Manfredi suo 
6gliuolo naturale, e gli ultimi rampolli della schiatta Sveva. 

^ De* pregi e di tutte le particolarità di quest’opera, vedi, oltre la Deserta 
sione già citala del Campo Santo, le Lettere del professor Rosini e del De Rossi 
intorno al Campo Santo medesimo. 

3 11 quale variò a capriccio la primitiva disposizione delle 6gurr; come de* 
ducesi da una stampa dell’opera primitiva, puìiblicata dal Morrona nella Pi.ta 
i/iustrata. L’opera, ad ogni modo, come deducesi dalla stampa medesima, 
era anche primitivamente troppo inferiore a quella di cui più sopra c parlato. 
Vedi anche intorno ad essa la Descrizione c le Lettere più sopra indicate.— > 
* Prima del Sollazzino aveva rìsiaurato questa pittura Cecco di Piero nel 1379, 
secondochc mostra un documento scoperto dal professor Bonaini ( Memorie 
inedite ec., pag. 103), ove si dice ch’egli fu adoperato ** per rachonciare in 
Champo Santo te dipinture del onjtrno guaste per li garscni. » Di questo Cecco 
di Piero, che nel 1370 lavorava in compagnia d’altri artefici in Campo Santo, e 
cbt nel 1390 fu degli Aoxiani del popolo, per il quartiere dì Ponte, stelle in 
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renici; dove, nel mezzo della chiesa di Santa Croce, a man 
destra, in una ^grandissima facciata, dipinse a fresco le me- 
desime rose che dipinse nel Cam|K> Santo di Pisa, in tre qua- 
dri simili; eccetto però la storia dove San Macario mostra 
a’ tre re la miseria umana, e la vita de’ romiti che servono 
a Dio in su quel monte. Facendo, adunque, tutto il resto del- 
r opera, lavorò in questa con miglior disegno c più diligenza 
che a Pisa fatto non avea, tenendo nondimeno quasi il me- 
desimo modo nell’ invenzione, nelle maniere, nelle scritte 
c nel rimanente; senza mutare altro che i ritratti di natura- 
le, perchè quelli di quest’ opera furono parte d’ amici suoi 
carissimi, quali mise in paradiso, e parte di poco amici, che 
furono da lui posti nell’inferno. Fra i buoni si vede in pro- 
fdo, col regno in capo, ritratto di naturale, papa Clemente VI, 
che al tcni|x> suo ridusse il giubileo dai cento ai cinquanta 
anni, e che fu amico de’ Fiorentini, ed ebbe delle sue pitture, 
che gli furon carissime. F'ra i medesimi è maestro Dino del 
Garbo, medico allora eccellentissimo, ’ vestito come allora 
usavano i dottori, c con una berretta rossa in capo foderata 
di vai, e tenuto per mano da un Angelo; con altri assai ri- 
tratti che non si riconoscono. F’ra i dannati ritrasse il Guardi, 
messo del Comune di F’irenzc, strascinato dal diavolo con un 
uncino ; e si conosce a’ tre gigli rossi che ha in una berretta 
bianca, secondo che allora portavano i messi, ed altre simili 
brigate: e questo, perchè una volta lo pegnorò.* Vi ritrasse 
ancora il notaio ed il giudice che in quella causa gli furono 


Pisa una tavola sino al 1711, nella Chiesa di San Pietro in vinrulis, a piè della 
quale era scrilti»: Ceccus Petri dt Pitis me pinrit À. U. 1386. (Ciampi, i>o- 
tizit ec. p. 96.) Due altre tavole segnale del nome di Cecco di Pietro, sono in 
mano del sig. Kcmedio Fezzi pittore, e del marchese De U Tour Diipin in Pisa, 
ima delle quali appartenne gili alla Chiesa di Nico&ia presso Calci. (Vedi Booaini, 
3Icmorie citate, pag. 103« 104 ) 

^ Fu medico, nota Ìl Bollari, di Giovanni XXI, detto XXII. Il Marini, però, 
negli Archiatri Pontijicj^ e il TiraUoschi nella Storia ìttteraria, mostrano di du« 
hitarne. Scrisse Dino piu opere latine, mediche specialmente: oggi quasi piu non 
si conosce di lui che il Comento alla canzone di Guido Cavalcanti Donna mi 
prega ec., fatto volgare (dicesi> da un Iacopo Maugialroje. Mori, nota pure il Bot« 
lari (correggendo una daU della Crnuaca del Sansovino) nel 1327. 

> Simile pittura , parodiando un poco la maniera dantesca , avea giu falla 
iieir Inferno di Santa Maria Novella. 
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contrari. Appresso al Guardi è Cecco d’ Ascoli, famoso mago 
di que’ tempi;* e poco di sopra, cioè nel mezzo, è un Frate 
ipocrite, che uscito d’ una sepoltura si vuol furtivamente 
mettere fra i buoni, mentre un Angelo lo scopre e lo spinge 
fra i dannati.’ Avendo Andrea, oltre a Bernardo, un fratello 
chiamato Iacopo, che attendeva, ma con poco proGtto, alla 
scultura; nel fare per lui qualche volta disegni di rilievo e 
di terra, gli venne voglia di fare qualche cosa di marmo, c 
vedere se si ricordava de’ principj di quell’arte, in che ave- 
va, come si disse, in Pisa lavorato; c cosi, messosi con più 
studio alla pruova, vi fece di sorte acquisto, che poi se ne 
servì, come si dirà, onoratamente. Dopo, si diede con tutte le 
forze agli studj deH’architeltura,’ pensando, quando che fusse, 
avere a servirsene. Nè lo falli il pensiero, perchè, l’anno 1355, 
avendo il Comune di Firenze compero appresso al Palazzo al- 
cune case di cittadini per allargarsi c fare maggior piazza,* 
c per fare ancora un luogo dove si potessero ne’ tempi pio- 
vosi e di verno ritirare i cittadini, e fare quelle cose al co- 
perto che si facevano insù la ringhiera’ quando il mal tempo 
non impediva; feciono fare molti disegni per fare una ma- 
gnifica e grandissima loggia vicina al Palazzo a questo effetto,’ 


^ Povero Cecco! E la credulità dell* ììlusUc artefìce a suo riguardo semiira 
quasi giustificare la pia barliarie di chi, nel 13i7, lo condaouò ad esser arso. Vedi 
auebe Gioanni Villani. Uli. X, cap. 41. 

^ * Queste pitture erano nella parete dietro al pergamo, a destra di chi en- 
tra in chiesa. Nel Idi? furono rinetUle alavate; oggi non esistono più. (Vedi 
Moisc, Santa Croce di Faenze, iUnslrazione storica ec., pag. 110-11). 

^ Della qual pure avea prohabilnienle già avuti i principi nella scuola 
pisana. 

^ *La provvisione della Repubblica per l’edificazione di questa Loggia è 
de*21 novembre 1356t ma per le guerre continue, massime coi Pisani , e le dis> 
cordie civili sempre rinascenti, il bel proposito non fu mandato ad eOctIo che 
diciotto anni dojHi, cioè nel 1374; nel quale anno furono dal (Comune comprale 
alcunecase per costruirvi la detta Loggia, e fu nominata una balia della f.ibbrìca. 
Mula Loggia non si cominciò se non nel 1376. VedtGaye, Carleg^iotc. 1, 526-28. 

^ * Vedi il Gaye, toni. I, pag. 500; ove, al 1349, riferisce che si costruiva 
la ringhiera pre.rxo il Palazzo. Vedi pure a carte 513 una deliberazione del 21 
dicembre 1362. 

^ Più sopra li legge che Arnolfo nel 1285 fondò la Loggia e piazza dei 
Priori. Forse il Vasari intese la ringhiera, cb’c una loggia scoperta. La Loggia 
coperta, che dohhiamn all’Orcagna, servì poi essa medesima di ringhiera; onde 
assai propriamente fu daU’Osscrvator Fiorentino |>aragoiiaU ai rostri della Ro- 
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C(i insieme la Zecca* dove si balle la monela: fra i quali 
disegni, falli dai migliori maeslri della cillà, essendo ap- 
provalo universalmenle ed accellalo quello dell’ Orgagna, 
come maggiore, più bello e più magnifico di lulli gli allri; 
per parlilo de’ Signori e del Comune fu, secondo l’ordine di 
lui, cominciala la Loggia grande di piazza, sopra i fondamenli 
falli al lempo del duca d’ Alene, e lirala innanzi con molla 
diligenza di pielre quadre, benissimo commesse.* E quello 
che fu cosa nuova in que’lempi, furono gli archi delle volle 
falli non più in quarlo aculo, come si era fino a quell’ ora co- 
slumalo; ma, con nuovo e lodalo modo, girali in mezzi londi,* 
con molla grazia e bellezza di lanla fabbrica, che fu in poco 
lempo per ordine d’ Andrea condolla al suo fine. ‘ E se si 
fusse avolo considerazione di mellcrla alialo a San Romolo, 
e farle vallare le spalle a Iramonlana (il che forse non fe- 
cero per averla comoda alla porla del Palazzo), ella sarebbe 
siala, com’è bellissima di lavoro, ulilissima fabbrica a lulla 
la cillà; laddove, per lo gran venlo, la vernala non vi si può 
slare. Fece in quesla Loggia l’ Orgagna, fra gli archi della 
facciala dinanzi, in cerli ornamenli di sua mano, selle figure 
di marmo, di mezzo rilievo, per le selle Virlù leologiche e 
cardinali,’ cosi belle, che, accompagnando lulla l’opera, lo 

mana RepuliUica. Dicesi comu Demente Loggia dei Lansi (Landskoecbt, guardie 
tedesche del paese), che vi avean contigui ì loro quartieri. 

* Ciò fu nel 1361. Vedi Gayc, Inm. 1, p.)g. 512. 

^ Chiesto il Buonarroti da Cosimo I di un disegno per la fahltrìca de* Magi- 
strati, gli scrisse che tirasse innaiisi la Loggia deirOrcagna» ecco essa circondasse 
la piazsa, per non si poter fare cosa migliore. Ma quel principe fu atterrito 
dalla spesa. 

^ Gli esempi d’ archi a tutto sesto , cd anche di due generi d* archi uniti in 
un medesimo edifisio , si trovano in tutti i secoli: di che vedi particolarmente 
1* opera ÒA D’ Agincourt, che ne reca non pochi , e fra essi alcuni singolarmente 
uotahili delle chiese toscane del secolo decimolorzo. Le vere particolarità archi- 
tettoniche della Loggia sono dottamente descritte dal Miccolini, dietro le osserva- 
zioni comunicategli da Giuseppe Del Rosso. 

* Dalle deliberazioni più sopra citale, dice pure il Niccolioi , risulta che 
ne) 1377 la Loggia non era ancor terminata, • che non toccò ad Andrea di termi- 
narla. E a credersi, però, egli aggiunge, che il suo successore, per riverenza alla 
fama di lant*uomo, ne avrà interamente seguito il disegno, massime se fu il suo 
fratello Bernardo; il quale, secondo il Baldioucci, gli sopravvisse, e fini molte ta- 
vole che alla morte di lui erano rimaste imperfette. 

S lì Baldinucci afierma , allegandone documenti, che furono disegnate 
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fecero conoscere per non men buono scultore, che pittore ed 
architetto: senza che fu in tutte le sue azioni faceto, costu- 
mato e amabile uomo, quanto mai fosse altro par suo. E 
perchè non lasciava mai per Io studio d’ una delle tre sue 
professioni quello dell’altra, mentre si fabbricava la Loggia, 
fece una tavola a tempera con molte figure grandi, e la pre- 
della di figure piccole, per quella cappella degli Strozzi, dove 
già con Bernardo suo fratello aveva fatto alcune cose a fre- 
sco. Nella qual tavola, parendogli ch’ella potesse fare mi- 
gliore testimonianza della sua professione, che i lavori fatti 
a fresco non potevano, vi scrisse il suo nome con queste pa- 
role: ANNI DOMINI MCCCLVII ANDBEAS CIONIS DE FLORENTIA HE 
PiNxiT. ' Compiuta quest’opera, fece alcune pitture, pur in 
tavola, che furono mandale al papa in Avignone; le quali 
ancora sono nella chiesa cattedrale di quella città. Poco poi, 
avendo gli uomini della Compagnia d’ Orsanmichele messi 


nel 1367 da Agnolo Gaddi, e intagliate da un Iacopo di Piero circa il 1368; nel 
qual caso gli accRssorj sareUiero anteriori airedifizio, Ancb’eglit come il Va- 
sari, dice cbc queste figure stm sette. La settima, peraltro, non è una figura di 
Virtù, ma una Vergine posta sotto un piccol tabernacolo di gusto tedesco, mira- 
bile, come s* esprime il Milizia, pel lavoro e per le commessure de’ marmi. 

^ Questa tavola, che ancor si trova al suo posto e abbastanza ben con- 
servata, meritava d* esser descritta come una delle più belle del nostro arte- 
fice. Nel mezzo di essa vedesi P Eterno assiso, e in gran manto, con libro aperto 
(ove sono scrìtti alcuni versetti) nella destra, e le chiavi d’oro nella sinislia. Alla 
sua destra è la Vergine in piedi, con varj Santi, fra i quali San Tommaso 
d’ Aquino che riceve quel libro; alla sinistra sono altri Santi, pure in piedi, 
e con essi San Pietro in ginocchio che riceve quelle chiavi. Nella preilella |>oi 
SODO tre storicttc: I' una dal lato dell’ Evangelio , che rappresenta un Santo in 
atto di celebrare la messa, con un Frate che sembra voglia scuoterlo da un’estasi, 
ed altri che cantano ad un leggio: dal lato dell’ Epistola il medesimo, o un altro 
Santo, sopra un letto mortuario, con varj astanti «iddoloratì ; un San Michele 
in aria, il qual tien le lùlance; più diavoli sotto, l’un de’ quali vorrebbe far tra- 
boccar quella in cui l’anima è sospesa; e un monte in distanza, ov’è un romito, 
demoni che fuggooo oc.: nel mezzo h un San Pietro aiutalo da Cristo a passeg- 
giar sull’ acque, e una nave agitata dalla tempesta, con entro varj Apostoli afiati- 
cali a governarla. Questa tavola , che nessuno ha descritta , h , per ciò che già si 
avverti, anteriore di non pochi anni alla Loggia. — * Il Baldioucct, nella Vita del- 
l’Orcagna, riferisce un documento multo lacero, dal quale apparisce che Tom- 
maso di Rossello Strozzi diede a dipingere, nel 1354, all’ Orcagna una tavola per 
1* altare della cappella Strozzi in Santa Maria Novella , da doversi compire in 20 
mesi. La qual tavola è quella stessa dal Vasari qui citata, e in questa nota de- 
scritta. 
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insieme molti danari, di limosine e beni stali donali a quella 
Madonna per la mortalità del 1348; risolverono volerle fare 
intorno una cappella, ovvero tabernacolo, non solo di marmi 
in tutti i modi intagliali e d’ altre pietre di pregio ornatis- 
simo e ricco, ma di musaico ancora e d’ ornamenti di bronzo, 
quanto più desiderare si potesse; intanto che per opera c 
per materia avanzasse ogni altro lavoro insino a quel dì per 
tanta grandezza stalo fabbricato. Perciò, dato di tutto carico 
airOrgagna, come al più eccellente di quell’ età, egli fece 
tanti disegni, che finalmente uno ne piacque a chi gover- 
nava, come migliore di lutti gli altri. Onde, allogato il lavoro 
a lui, si rimisero al lutto nel giudizio e consiglio suo. Per- 
chè egli, dato a diversi maestri d’ intaglio, avuti di più paesi, 
a fare tutte l’ altre cose, attese con il suo fratello a condurre 
tutte le figure dell’opera; e, finito il tutto, le fece murare e 
commettere insieme mollo consideratamente, senza calcina, 
con spranghe di rame impiombate, acciocché i marmi lu- 
stranti e puliti non si macchiassono: la qual cosa gli riuscì 
tanto bene, con utile e onore di quelli che sono stali dopo 
lui, che a chi considera quell’opera pare, mediante cotale 
unione c commettiture trovate dall’ Orgagna, ' che tutta la 
cappella sia stata cavata d’ un pezzo di marmo solo. E an- 
cora eh’ ella sia di maniera tedesca, in quel genere ha tanta 
grazia e proporzione, ch’ella tiene il primo luogo fra le 
cose di que’ tempi; essendo massimamente il suo componi- 
mento di figure grandi e piccole, e d’Angeli e Profeti di mezzo 
rilievo intorno alla Madonna, benissimo condotti. £ maravi- 
glioso ancora il getto de’ ricignimenli di bronzo diligente- 
mente puliti, che girando intorno a tutta l’opera, la racchiug- 
gono e serrano insieme; di maniera che essa ne rimane non 
meno gagliarda e forte, che in tulle l’ altre parli bellissima. 
Ma quanto egli si affaticasse per mostrare in quell’età grossa 
la sottigliezza del suo ingegno, si vede in una storia grande 
di mezzo rilievo nella parte di dietro del dello Tabernacolo; 
dove, in figure d’ un braccio e mezzo l’una, fece i dodici Apo- 

^ Non umbra, per vero dire, che tali commettiture fossero ignorate dagli 
amichi. 
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s(oli che in alto guardano la Madonna, mentre in una man- 
dorla circondata di Angeli saglic in cielo.' In uno de’ quali 
Apostoli ritrasse di marmo sè stesso vecchio, com’era, con 
la barba rasa, col cappuccio avvolto al capo, e col viso piatto e 
tondo; come di sopra nel suo ritratto, cavato da quello, si vede. 
Oltre a ciò, scrisse da basso nel marmo queste parole: andreas 

CIOMS PICTOR FLOREIXTINUS ORATORII ARCIUMAGISTER EXTITIT 

iiujus, McccLix. Trovasi che.l’edifizio di questa Loggia e del 
Tabernacolo di marmo, con tutto il magisterio, costarono no- 
vanlasei mila fiorini d’oro; -che furono molto bene spesi, 
perciocché egli è per 1’ architettura, per le sculture e altri 
ornamenti cosi bello, come qualsivoglia altro di que’ tempi; 
e tale che, per le cose fattevi da lui, è stalo e sarà sempre 
vivo e grande il nome d’ Andrea Orgagna. 11 quale usò nelle 
sue pitture dire: fece Andrea di Ciane scultore; e nelle scul- 
ture: fece Andrea di Ciane pillare;^ volendo che la pittura si 
safiessc nella scultura, e la scultura nella pittura. Sono per 
lutto Firenze molle tavole fatte da lui; ‘ che parte si conoscono 
al nome, come una tavola in San Romeo; e parte alla maniera, 


* *QucsU dcscrixiooe non h esalta. Due sono veramente i soggetti di qne> 
sto grande hassorilievo. In bassoè il Transito della Vergine, circondala dagli Àpo* 
sluli, tulli intenti a rimirarla ; in alto, c dentro una mandorla, U Vergine portata 
in rielo dagli Angeli. Gli nitri bassirilievi intorno al basamento, dal Vasari 
non descritti, sono: 1. Sul lato destro, la Nascita della Madonna, e rAn- 
data al Tempio; e in meazo a questi, in una formella più pìccola , è la Fede. 
II. Sul davanti, lo Sposalizio di Maria Vergine c rAiinunziazione, e in mezzo la 
Speranza. 111. Sul lato sinistro, la Nascila di Nostro Signore e T Adorazione dei 
He Magi, colla Carità in mezzo. IV. Nella parte posteriore, la Prcscntatione al 
Tempio, e 1’ Angelo che annunzia alla Vergine di fuggire in Egitto. Troppo si ri> 
rhiedereblre a descrivere tritamente tutte le altre parli di questo ricco e mara- 
xigliosn lavoro. 

3 Nella prima edizione si legge 86,000; c forse questa, dice il Buttari, è U 
Iczion più vera. 

5 Così il Francia pose aurif^x ne*suoi quadri; p/clor, nell* opere d’ore- 
ficeria. Cosi il Vecchietta senese, nelle statue del Casino; Laurenlii Pt:tri pictori» 
Opus j e nella tavola di Pienza; Lufireutitis Petri xcuitoris. 

* *La tavola col ritratto dell* Alighieri, che si vede a sinistra di chi entra 
nella Metropolitana fiorentina , fu fin qui tenuta comunemente per opera del- 
l'Orcagna. M.i un prezioso documento trovato dal Caye negli stanziamenfi de/’- 
rOperut ci scopre che l’autore di essa non c TOrcagna, ma un Domenico di A/i- 
chelinoj, .scolare dell’Angelico, al quale fu allogata nel 30 gennaio 1465. (Gaye, 
Cariefff^io inedito ec. lom. Il, pag. V). 

Pittori, Sealiori, Architetti. —3. 13 
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come una che è nel Capitolo del monaslerio degli Angioli.' 
Alcune che ne lasciò imperfette, furono finite da Bernardo 
suo fratello, che gli sopravvisse, non però molt’ anni. E per- 
chè, come si è detto, si dilettò Andrea di far versi e altre 
poesie, egli, già vecchio, scrisse alcuni sonetti al Burchiello, 
allora giovanetto.' Finalmente, essendo d’anni sessanta, 
fini il corso di sua vita nel 1380, ' e fu portato dalle sue case, 
che erano nella via vecchia de’ Corazzai, alla sepoltura ono- 
ratamente. * 

. Furono nei medesimi tempi dell’ Orgagna molli valent- 
uomini nella scultura e nell’ architettura, dei quali non si 
sanno i nomi , ma si veggono l’ opere, che non sono se non 
da lodare e commendare mollo: opera de’ quali è non sola- 
mente il monaslerio della Certosa di Fiorenza, ' fatto a spese 
della nobile famiglia degli Acciainoli, e particolarmente di 
messer Niccola gran siniscalco del re di Napoli; male sepolture 
ancora del medesimo, dove egli è ritratto di pietra; e quella 
del padre e d’una sorella, " sopra la lapide della quale, che 
è di marmo, furono amendue ritratti molto bene dal natu- 
rale, l’anno 1366. AM si vede ancora di mano de’ medesimi 
la sepoltura di messer Lorenzo, figliuolo di detto Niccola;^ il 
quale morto a Napoli, fu recato in Fiorenza, ed in quella con 

^ Noo essendone qui indicalo neppure il soggetto, è quasi iropossiliile (poi* 
eh* essa negli Angioli non è più) il rinvenirne il nascondiglio. 

^ E il Burchiello ne scrisse a lui, come può vedersi nelle sue Bime, 

^ * Se vero fu>se quel che qui dice il Vasari, la nascita di Andrea sarehhe 
da porre all*unno 1329. Ma dal protocollo di ser Giovanni di ser Francesco Buon* 
annichi da Firenze, si ritrae che ufl 1376 (e non nel 75, come riferisce il Manni 
nelle note al Baldinuccì) Andrea Orcagna era morto. Da esso documento si rac* - 
coglie elisegli ebbe in moglie una Francesca di Bencino Aszucci, e due 6g)iuole; 

1* una di nome Tessa, moglie di Ruggero di Benedetto) e Taltra Romola, moglie 
di Cristoforo Ristori. Questo documento è stalo pubblicato dal professor Bonaioi 
nelle sue Metnorie inedite cc. più volte citate, a pag. 105 e 106. 

* Nella prima edizione delle Vite dietsi fatto per lui quest’ cpilafHo : 

U!C JACET ANDREAS QfJO NON PBCSTAKTIoR ALTER 
«RE FUIT) PATRl.f. .MAXIMA FAMA SU®. 

S*Fondato nel I3il dal solo Niccolò Acciaiuolì, senaa il concorso della 
famiglia. 

^ * Cioè Acciaiuuio di Niccola, c donna Lapa, sua 6gliuola, sorella del gran 
Siniscalco e moglie di Manente de’Buondelmonti. 

7 * Morto nel 1354. 
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onoratissima pompa d’ ossequio riposto. Parimente, nella se- 
poltura del cardinale Santa Croce della medesima famiglia, 
eh’ è in un coro fatto allora di nuovo dinanzi all’ aitar mag- 
giore, è il suo ritratto in una lapide di marmo, molto ben 
fatto, r anno 1390. ' 

Discepoli d’ Andrea nella pittura furono Bernardo Nello 
di Giovanni Falconi pisano, che lavorò molle tavole nel 
Duomo di Pisa; * e Tommaso di Marco fìorenlino, che fece, 
olir’ a molte altre cose, l’anno 1392, una tavola che è in 
Sant’Antonio di Pisa, appoggiala al tramezzo della chiesa.’ 
Dopo la morte d’ Andrea, Iacopo suo fratello, che attendeva 
alla scultura, come si è detto, ed all’ architettura, fu adope- 
rato, l’anno 1328, quando si fondò e fece la torre e porla di 
San Piero Gatlolini;^ e si dice che furono di sua mano i 
quattro marzocchi di pietra, che furon messi sopra i quattro 
cantoni del palazzo principale di Firenze, tulli messi d’oro.® 
La quale opera fu biasimala assai , per essersi messo in 
que’ luoghi , senza proposito, più grave peso che per avven- 
tura non si doveva: ed a molli sarebbe piaciuto che i delti 
marzocchi si fussono piuttosto falli di piastre di rame e den- 
tro voli, e poi, dorati a fuoco, posti nel medesimo luogo, per- 
chè sarebbono stati molto meno gravi e più durabili. Dicesi 

^ *lotendusiy Angelo di Iacopo AccUiiioli , già vescovo di Rapolta, poi dì 
Firenxc, creato rardiualc nel 1385. Egli nnorì nel 1409, e non nel 1390, come 
pare che dica il Vasari ; nè el>I>e nel cardinalato il liiolo di Santa Croce , ma di 
San Lorenzo io Damato, e Ostiense. Il cardinale Fra Niccolò Albergali , bolo- 
gnese, che fu certosino, c sepolto nella medesima Certosa, si disse il caidìnale 
Santa Croce. Scambia I* autore quello da questo. — Il Lilta ba scritto della fami- 
glia Acciaiuoli nella sua veramente magistrale opera delle Famiglie celebri 
/m/ie , dove si possono vedere mollo accurati intagli di tulli i bellissimi monu- 
menti degli Acciaiuoli esivlcnli nella Certosa* 

3 * L’unico certo monumento che nc resta, è 1’ ultima storia fra quelle di 
Giotto; l’intaglio della qii.ile si vede unito all’Adorazione de’ Re Magi di Be- 
notzo, nella Cullezionn delle pitture di Campo Santo pisano incise dal Lasinio. 
(Rosini, Sforin della Pittura cc. , voi. If, 7.) 

3 * Demolito II tramezzo , di questa pittura non s’ha più memoria. 

^ * 11 Villani dice nel 1327 ; il ebe c differenza di computo: ma allora An- 
drea Orcagna non era morto, e nemmeno (stando alle date del Vasari) era nato. 

3 * Un marzocco, mezzo consunto, vedesi sur una base a piè del pianerollolo 
del Palazzo Vecchio, sul canto che corrisponde soprata gran fonte. Sarebbe mai 
uno di quelli scolpiti da Licopo Orcagna t 
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anco, che è di mano del medesimo il cavallo che è in Santa 
Maria del Fiore, di rilievo tondo o dorato, sopra la porta 
che va alla Compagnia di San Zanohi, il qUiVle si crede cho 
vi sia per memoria di Piero Farnese, capitano de’Fiorentini:* 
tuttavia, non sapendone altro, non ralTcrmerci. Nei mede- 
simi tempi Mariotio ni[>ote d’ Andrea fece in Fiorenza, a fre- 
sco, il Paradiso di San Michel Ilisdomìnì nella via de’Servi; 
e la tavola d’una Nunziata, come è sopra l’altare; e per 
Mona Cecilia dc’lloscoli, un’altra tavola con molte figure, 
posta nella medesima chiesa presso alla porta. * 

Ma fra tutti i discepoli dell’ Orgagna, ninno fu più ec- 
cellente di Francesco Traini, il quale fece per un signore 
di casa Coscia, che è sotterrato in Pisa nella cappella di 
Sali Domenico della chiesa di Santa Caterina, in una tavola 
in campo d’oro, un San Domenico ritto, di braccia due c 
mezzo, con sci storie della vita sua che io mettono in 
mezzo, mollo pronte c vivaci c ben colorite.® E nella mede- 

^ * Questo ravvilo, fatto di )r{*no coperto dì tela, fu tolto nel 1843, quando fu 
restaurati! la Metropolitana. Ora c nid ma^aazino. Il n.ildinucri , nella Viia dì 
Paulo Uccello, riferisce una deliìicrazione dc^li Operai di Santa Reparata, estratta 
da un liiiro iiirominciato nel 1390, colla quale c allogata a disegnare a Angelo d« 
Taddeo Caddi c a Giuliano d'Arrigo, pittori, la .sepoltura di Pietro Farnese, per- 
che Panlica era vecchia e non apparente e in luogo non atto ; e un* «lira se|>ollura 
per Giovanni Acuto. Questa poi fu dipinta da Paolo Uccello; Taltra del Farnese, 
non si sa; ma forse gli Operai si contentarono di l<i.sciar stare la vecchia. 

8 *Le pitture di Marioito in San Michele Bisdomini (oggi San Michclino) 
sono perite. Mariotto fu figliuolo di Bernardo, e vedr>i sqiiitlinato ulTannu 1391 . 
Il Del Misliore avendo trovato che nei documenti egli è detto de* Traini, ne cara 
questa congettura: » Hii duhitvto (egli dice; che il casato di costoro (Orragna) fosse 
» dei Traini, e che quel Francesco Traini.... fosse di questa agnazione , non co- 
» noscìuta tale dall'autore (Vasari) ; e questo dico perche MarioMo, nipote di An- 
N drea c figliuolo di Bernardo di Ciane, si chiama aneli* egli de* Traini, famiglia 
M antica, che ha avuto cariche c onori nella Repuhhiica. Non sarchile gran fatto : 
n molte famiglie usarono invece di casato il nome del padre o dell* avolo, e la- 
»» sciarono il casato antico; massime quando un di quelli, o padre o avolo, s*era 
M reso di nome per qualche azione o virtù nel puhhlico. » (Del Migliore, Riflex^ 
sioni ed ng^iunte al MagUubechiano, CUvse XVLl, Codice CCXCll.) 

3 *Ui questa tavola in tulli gh scrittori è silenzio. La sorte ha voluto che 
sul principio di quest* anno essa fosse ritrovala dal professor Francesco Bonaini. 
La parte di mezzo, separata da* suoi laterali, si conserva in honissirno stato nella 
Gallerìa della Pisana Accademia, e rappresenta il Patriarca San Domenico, nel- 
r altezza precisa datane dal Vasari. A que.sta appartiene 1* altro petto, ili forma pi- 
latnidale, con U figura del Rcdenturc, clic vedasi anch*esso nella stessa Galleria. 


\M1)UEA OUOACNA. 


157 


sìma chiesa fece, nella cappella di San Tommaso d’ Aquino, 
una tavola a tempera, con invenzione capricciosa che è molto 
lodata, ponendovi dentro detto San Tommaso a sedere, ri- 
tratto di naturale: dico di naturale, perchè i Frali di quel 
luogo fecero venire un’ immagine di lui dalla Badia di Kos- 
sanuova, dove egli era morto l’anno 1323.' Da basso, intorno 
al San Tommaso, collocato a sedere in aria con alcuni libri 
in mano, illuminanti con i raggi e splendori loro il popolo 
cristiano, stanno inginocchioni un gran numero di dottori e 
cherici di ogni sorte, vescovi, cardinali e papi; fra i quali 
è il ritratto di papa Urbano VI. Sotto i piedi di San Tom- 
maso stanno Sabellio, Ario ed Averrois, ed altri eretici c 
iilosofi, con i loro libri tutti stracciati. E la detta figura di 
San Tommaso è messa in mezzo da Platone che le mostra 
il Timeo, e da Aristotile che le mostra l' Elica. Di sopra, un 
Gesù Cristo, nel medesimo modo in aria, in mezzo ai quattro 
Evangelisti , benedice San Tommaso, e fa sembiante di man- 
dargli sopra lo Spirilo Santo, riempiendolo d’esso c della 
sua grazia. ‘ La quale opera, finita che fu, acquistò grandis- 

I due laterali furono ritrovali in una stanxa terrena dei Seminario, dove tuttavia 
(i conservano; e in olio liellissinieo conservatissime storie (c non sei, come per 
errore di memoria disse il Vasari) rappresentano aliretlanti fatti della vita di 
San Domenico. La iscrizione i spartita nei due pezzi laterali, mentre autentica 
maggiormente l’asserzione del Biografo aretino circa l’autore della tavola, ne 
corregge poi l’ultm errore, eh* essa fosse fatta per volere di un sif^nore di cosa 
Coscin j imperciocché è certo che fu allogata a Francesco di Traioo, da Giovanni 
Coco, operaio del Duomo, il quale dovette essere l’esecutore della vulonlàdi AU 
hizzu delle Stadere dc’Casapieri; conte, olire ai documenti, mostra la precitata iscri* 
zinne che ò nella parte inferiore dei due laterali, la quale é questa: Hoc opus 
FACTUM r^'lT TBHPOBB DOMINI loilANNlS COCI OPBRAfUi OPERB MAIORIS KCCLBSIS 

Sakctb Marie prò cumum Pisano prò anima Domini Albisi db Stateriis db 
PE.... SUPRADICTK. Franciscus Tratni pin. Il Vasari confuse Giovanni Coco opc> 
rato con quel Marino di Giovanni Cossa da Napoli, morto nel lit8 e sepolto 
nella stessa chiesa di Santa Caterina. Dai riscontri dei liìiri dell’0{>era del Duomo 
si ritrae, che nel aprile del 1344 il lavoro era già incominciato, e che nel 9 lu- 
glio X'òih Francesco dipintore comlam 7/ m/io Taveva già cunduUa a tuie. (Vedi 
Memorie inedite ec., pag. 5 e srg.) 

^ *Qui è errore madornale. San Tommaso mori nel 1274. 

3 * Questa hellissìma tavola, quantunque mutata dalla sua forma gotica in 
iin rettangolo, ed in alcune parti rtslaiirala, tuttavia si jiuò dire mantenuta in 
huun grado di conservazione, e vedesi nel terzo alture a sinistra entrando nella 
chiesa di Santa Caterina di Pisa. Quanto a papa Crluino VI, che si vuole dal Traini 
nlraltoiuquesta tavola, osserveremo che il nome di esso pontelìce si legge nella 

12 * 
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ttimo nome e lodi a Francesco Traini, avendo egli nel lavo- 
rarla avanzalo il suo maestro Andrea nel colorilo, nel- 
Tunionc, o nell’ invenzione di gran lunga: ‘ il quale Andrea 
fu mollo diligenlc ne' suol disegni, come nel nostro Libro si 
può vedere. * 

vestedi una di quelle Sgurechc stauiio iniorao al Santo, la quale però non ba nes- 
suna iosegua pontificale. Il modo e il luogo dove questo nome è scritto, ci ha dato 
sempre forte sospetto cho fossevi aggiunto posteriormente; ed il professor Bo- 
nainì, bene a proposito, osserva che quella scritta vi siastata appiccata dipoi per adu* 
lare ad una boria di municìpio, la quale pretende che Urbano VI fosse pisano. 
Ma « sia pure (saviamente egli soggiunge) ebe il Traini vivesse nel 1378, anno 
•» in cui fu eletto pontefice Urbano VI, 33 anni dopo che avea colorilo pei Frali 
« Hi Santa Caterina la tavola del San Domenico; vorremo credere per questo, 
N che dopo un intervallo dì 33 anni fosse chiamato di bel nuovo a dipìngere dai 
w h rati nella lor chiesa, e che la maniera c lo stile di pittore cosi provetto po- 
« lesse in tulio rispondere alla prima T»(op. rii. pag. 15 c 16.) Nella tavola XX 
della Storia del professor Rosini se oe vede un intaglio a semplice contorno. 

Apremmo qualche dubbio se veramente il Traini fosse scolare dì An- 
drea Orcagna. Gli statuii de* pittori senesi ordiuavaiio che nessuno potesse tener 
hultpga a fare o insegnare V arte, se prima non fosse ascritto alla università del- 
1 Arte medesima. Ora, ammesso ragiuuevoimcntc che anche gli statuti fiorentini 
avessero una simile di$|H»izione; come potè TOrcagna, matricolalo nel I358 al- 
Tarlc degli Speziali, e nel 1369 all* arte de* Pittori (^/ir/rea Cioni.pop. San 3//- 
cftoU Bisdomìni^ Or/jagnia MCCCLXVIIII , dice il vecchio lil>ro), insegnare al 
Traini, che quatlordiiì anni innanzi aveva dipinto la tavola del San Domenico; 
opera veramente stupenda, che svela la mano di un ecccllcnle e provcUo mae- 
stro? (Vedi Bonaioi, Memorie inedite citale cc.) 

® Dai documenti riferiti dal Della Valle sì ricava, che I* Orcagna nel feb- 
braio del 13C0 era in Orvieto. Ma iu questa ci là deve esser dimoralo |ht pochi 
mesi, perchè il Comune di Firenze scrive agli Oriietani nell* agosto di quello 
stesso anno, raccomandando loro maestro Andrea detto Orcagna, il quale intento 
alla costruzione della Chiesa di Or San Michele, non era potuto andar prima 
a servirli nella coilruzione della loro chiesa di Orvieto. E già nell* ottobre del 
detto anno si trova novamente in Orvieto ;c forse nel Cayc, che riporta il sunto 
di quella lettera (tum I, 512), o nel Della Valle, è errore di date, perchè i tempi 
mal si accordano Nel 1367, dice Ìl Della Valle, è l*uUima memoria della dimora 
deirOtcagna in Orvieto. 
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TOMMASO DETTO GIOTTINO, 

PITTORE FIOREimUO. 

[NjIo nel 1324} — nel 1368 viveva.] 


Quando fra 1’ altre arti quelle che procedono dal dise- 
gno si pigliano in gara, e gli artefici lavorano a concor- 
renza, senza dubbio esercitandosi i buoni ingegni con molto 
studio, trovano ogni giorno nuove cose per sodisfare ai vari 
gusti degli- uomini. E, parlando per ora della pittura, alcuni 
ponendo in opera cose oscure e inusitate, e mostrando in 
quelle la ditTicultà del fare, fanno nell’ ombre la chiarezza 
del loro ingegno conoscere. Altri lavorando le dolci e deli- 
cate, pensando quelle dover essere più grate agli occhi di 
chi le mira per avere più rilievo, tirano agevolmente a sé 
gli animi della maggior parte degli uomini. Altri poi dipin- 
gendo unitamente, e con abbagliare i colori, ribattendo a’suoi 
luoghi i lumi c r ombre delle figure, meritano grandissima 
lode, e mostrano con bella destrezza d’animo i discorsi del- 
r intelletto: come, con dolce maniera, mostrò sempre nelle 
opere sue Tommaso di Stefano detto Giottino; ' il quale es- 

* • Veileodo come nel vccihio Libro de’ pillori noo &i trova rrgislralo nes- 
sun Tommaso figliuolo di Stefano, ma beasi un Giotto di Maestro Stf/ano di’- 
pintore^ noi credemmo che tale fosse il vero nome di questo artefice, e 

che tanto il Gliiberti quanto il Vasari sbagliassero; rimo col dirlo Tommaso di 
Stefano; r altro, Maso semplicemente. Alla congettura nostra, ora cresce valore 
un documento trovato dal prof Bonaiiii nei libri dei conti del Duomo Pisano; 
dove, all* anno 13G9, è registrata una spesadi70 lire date aun Giotto pittore, per 
due scrigni da oflrirst in dono alla Dogaressa Margherita dell’ Agnello : •• iibras 
svptuaginla denariorum pisanoriim (dice il documento) erpensas in duohus 
scrineis entptis n Giotto pletore prò donando domine Ditghesse etc. /éctum etc» 
nnno millesimo trecentesimo sexagesimo nono etc. » (Bonaini, Memorie inedi- 
te cc. p.ig 63.) Sennonché il Del Migliore vuole invece ch’egli fosse un Tom- 
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sendo nato l’anno 132i, dopo l’aYcro imparato da suo pa- 
dre i primi principj della pittura, si risolvè, essendo ancor 
giovanetto, volere, in quanto potesse con assiduo studio, esser 
imitatore della maniera di Giotto, piuttosto che di quella di 
Stefano suo padre. La qual cosa gli venne cosi ben fatta, che 
ne cavò, oltre alla maniera che fu mollo più bella di quella 
del suo maestro, il soprannome di Giottino, che non gli ca- 
scò mai: anzi fu parere di molti, e per la maniera e per lo 
nome, i quali però furono in grandissimo errore, che fusse 
figliuolo di Giotto; ma in vero non è cosi, essendo cosa certa, 
o per dir meglio credenza (non potendosi cosi fatte cose af- 
fermare da ognuno), che fu figliuolo di Stefano pittore fioren- 
tino. Fu, dunque, costui nella pittura si diligente e di quella 
tanto amorevole, che sebbene molte opere di lui non si ri- 
trovano, quelle nondimeno che trovate si sono, erano buone 
e di bella maniera; perciocché i panni, i ca|)elli, le barbe 
c ogni altro suo lavoro furono falli e uniti con tanta morbi- 
dezza e diligenza, che si vede ch’egli aggiunse senza dub- 
bio l’unione a quest’arte, e l’ebbe molto più perfetta che 
(fiotto suo maestro e Stefano suo padre avuta non aveano. * 
Dipinse Giottino nella sua giovanezza, in Santo Stefano al 
Ponte Vecchio di Firenze, una cap|)clla allato alla porta del 
fianco, che sebbene è oggi mollo guasta dalla umidità, in 
quel poco che è rimaso si vede la destrezza e l’ingegno del- 
l’artefice.* Fece poi al Canto alla Macine, ne’ F'rati Ermini, i 
SS. Cosimo e Damiano, che, spenti dal tempo ancor essi, oggi 
poco si veggono.^ E lavorò in fresco una cappella nel vec- 


maso di Domenico, del popolo di Santa Maria Novella: « Tomas pictor fiìius 
Dominici popn/i Snnete Marie Novelle emit bona ee. anno I3i4, ** come trovasi 
ne* documenti. Ciu uun ostante, noi siam fermi net credere che il vero nome sia 
Giotto di Stefano, anche perchè esso ci spiega bene il soprannome di GioLlino 
dato a questo pittore. 

1 * Tommaso non potè essere scolare di Giotto, perchè quando questi morì, 
Tommaso (stando al Vasari) avrebbe avuto 13 anni. L’autore chiama Giotto 
maestro di Tommaso, non perchè egli studiasse l’arte sottodi lui quaod* era 
vivo, ma perchè fu pronto imitatore della sua maniera. 

^ Il Vasari sembra qui accennare un affresco ; il Cinelli dice invece eh’ era 
una tavola. Che che si fosse, la pittura è da gran tempo perita. 

^ Pittura aneli* essa perita colla chiesa, o assai prima della chiesa ove tre* 
vavasi. 
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vhio San Spirilo di detta città, che poi nell’incendio di quel 
tempio rovinò; ed in fresco, sopra la porta principale della 
chiesa, la storia della missione dello Spìrito Santo, * e su la 
piazza di detta chiesa, per ire al Canto alla Cuculia, sul can- 
tone del convento, quel tabernacolo che ancora vi si vede, 
con la Nostra Donna e altri Santi d’ attorno, che tirano e 
nelle teste e nell’ altre parti forte alla maniera moderna, 
perchè cercò variare e cangiare le carnagioni, ed accompa- 
gnare nella varietà de’ colori e ne’ panni, con grazia e giu- 
dizio, tutte le figure.’ Costui medesimamente lavorò in Santa 
Croce, nella cappella di San Silvestro, l’ istorie di Costantino 
con molla diligenza, avendo bellissime considerazioni nei 
gesti delle figure; e poi, dietro a un ornamento di marmo fatto 
|»er la sepoltura di messer Bettino de’ Bardi, uomo stato in 
quel tempo in onorali gradi di milizia, fece esso messer Bel- 
lino di naturale armalo, che esce d’ un sepolcro ginocchioni, 
chiamalo col suono delle trombe del Giudizio da due Angeli, 
che in aria accompagnano un Cristo nelle nuvole, molto ben 
fallo.® Il medesimo in San Pancrazio fece, all’ entrar della 
porta a man ritta, un Cristo che porla la croce, ed alcuni 
Santi appresso, che hanno espressamente la maniera di 
Giotto.* Era in San Gallo (il qual convento era fuor della 
porla che si chiama dal suo nome, c fu rovinato per l’asse- 
dio), in un chiostro, dipinta a fresco una Pietà, della quale 
n’è copia in San Pancrazio già detto, in un pilastro accanto 
alla cappella maggiore. Lavorò a fresco in Santa Maria No- 
vella, alla cappella di San Lorenzo de’ Giuochi, entrando in 
chiesa per la porla a man destra, nella facciata dinanzi un 
San Cosimo c San Damiano; ° ed in Ognissanti, un San Cri- 
slofano e un San Giorgio, che dalla malignità del tempo fu- 

* Storia che fu poi imbiancala. 

S 11 tabernacolo fu ridipinto « c poi demolito. 

3 * Le slofit* di Sali SiIve.s(ro, e I* ultra di messer Bellino de’ Bardi che 
risorge per presentarsi al giudizio finale , esistono tuttavia sufTlcientemeole 
conservale. U Vasari non considerò la bella Deposizione di Croco ch*è accanto al 
niooumento di messer Bettino, opera certamente dello stesso pittore. 

^ Pittura perita assai prima, forse, rhe la chiesa ove trovavasi, fosse adat- 
tala airuopo della H. Lotteria. 

3 Non oc rìniàii più vestigio. 
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rono guasii e rìfaUi da altri pittori, per ignoranza d’ un pro- 
posto, poco di tal mestiere intendente. Nella detta chiesa è, 
di mano di Tommaso, rimaso salvo l’arco che è sopra la 
porla della sagrestia, nel quale è a fresco una Nostra Donna 
col Figliuolo in braccio; che è cosa buona, per averla egli 
lavorala con diligenza.' Mediante queste opere avendosi ac- 
quistalo tanto buon nome Giollino, imitando nel di.seuno c 
nelle invenzioni, come si è detto, il suo maestro, che si di- 
ceva essere in lui lo spirito d’esso (ìiollo, per la vivezza 
de’ colori e per la pratica del disegno; l’anno 134.1, a’ di 2 di 
luglio, ' quando dal popolo fu caccialo il duca d’.\tene, e 
che egli ebbe con giuramento renunziala e rendula la signo- 
ria e la libertà ai Fiorentini, fu forzato dai dodici Riforma- 
tori dello stato, e particolarmente dai preghi di messer Agnolo 
Acciainoli, allora grandissimo cittadino, * che mollo poteva 
disporre di lui, dipignere |>er dispregio nella torre del Pala- 
gio del Podestà il dello duca ed i suoi seguaci: che furono 
messer Ceritieri Visdomini, messer Maladiassc,* il suo Con- 
servatore, e messer Ranieri da San Gimignano, tutti con le 
mitre di giustizia in capo vituperosamente. Intorno alla testa 
del duca erano molli animali rapaci c d'altre sorti, significanti 
la natura e qualità di lui; ed uno di que’suoi consiglieri aveva 
in mano il Palagio do’ Priori della città, e come disleale e 
tra(]ilore della patria glie lo porgeva. E lutti avevano sotto 
l’ arme c l’ insegne delle famiglie loro, ed alcune scritte, che 
oggi si possono malamente leggere per essere consumate dal 
lem|)o. ‘ Nella quale opera, per disegno e per essere stala 
condotta con molla diligenza , piacque universalmente a 
ognuno la maniera dell’ artefice. Dopo, fece alle Campora, 
luogo de’ monaci Neri fuor della porta a San Piero Gattolini, 

^ Le pitture dell'arco sopra la porta della sagrestia sono aneVesse perilp, 
come quelle falle presso la porla destra della chiesa. 

9 * La cacciata del duca d'Atcne avvenne propriamente il 26 di luglio del 
13i3, giorno di Sant'Anna. 

5 • E vescovo di Fiicnie. 

^ * Il suo vero nome e Meìiadusse. 

^ Secondo Gio. Villani (lih. XII, cap. 34), quest'opera (delta quale non 
rimniigoQo che alcuni grafH iodcterminali) fu faltn nel 13ii. Il Baldinucrì rifc' 
risce, oltre i nomi di quelli che vi eran dipinti , i versi scritti solfo ciascun di loro. 
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un San Cosimo e San Damiano, che furono guasti nell’ im- 
biancare la chiesa. Ed al ponte a Romiti, in Valdarno, il ta- 
bernacolo eh’ è in sul mezzo murato, dipinse a fresco, con 
bella maniera, di sua mano.' Trovasi per ricordo di molti 
che ne scrissero, che Tommaso attese alla scultura, e lavorò 
una figura di marmo nel campanile di Santa Maria del Fiore 
di Firenze, di braccia quattro, verso dove oggi sono i Pupilli. 
In Roma similmente condusse a buon fìne, in San Giovanni 
Laterano, una storia, dove figurò il papa in più gradi, la 
quale oggi ancora si vede consumata e rosa dal tempo; ed 
in casa degli Orsini, una sala piena di uomini famosi; ed in 
un pilastro d’ Araceli, un San Lodovico molto bello, accanto 
all’ aitar maggiore a man ritta. * In Ascesi ancora, nella 
chiesa di sotto di San Francesco, dipinse sopra il pergamo, 
non vi essendo altro luogo che non fusse dipinto, in un arco, 
la Coronazione di Nostra Donna con molti Angeli intorno, 
tanto graziosi e con bell’ arie nei volli, ed in modo dolci e 
delicati, che mostrano con la solila unione de’ colori (il che 
era proprio di questo pittore), lui avere lutti gli altri insin’al- 
lora stati paragonalo; ’ e intorno a questo arco fece alcuno 
storie di San Niccolò. Parimente, nel monaslerio di Santa 
Chiara della medesima città, a mezzo la chiesa, dipinse una 
storia in fresco, nella quale è Santa Chiara sostenuta in aria 
da due Angeli che paiono veri, la quale resuscita un fan- 
ciullo che era morto; mentre le stanno intorno, tulle piene 
di maraviglia, molle femmine belle nel viso, nell’ acconcia- 
ture de’ capi, e negli abili che hanno indosso di que’ tempi, 
mollo graziosi. Nella medesima città d’ Ascesi fece, sopra la 
porta della città che va al Duomo, cioè in un arco dalla 
parte di dentro, una Nostra Donna col Figliuolo in collo, con 
tanta diligenza che pare viva; ed un San Francesco ed un 
altro Santo bellissimi: le quali due opere, sebbene la storia 
di Santa Chiara non è finita, per essersene Tommaso lor- 

* La piUura pori col laliernacolo, &u! princìpio dei secolo scorso. 

2 Tulle que.ste pitturo falle in Roma, .seml»raii jiciiir. 

5 * Il Fca I Descnsione della Basilica j4ssisiate) dice che fjiiesta Imtoro* 
naxionc c opera, del 13i7, di un lai Frale Marlin^, ch’egli credo scolare di Si* 
Illune d.i Siena. 
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nato a Firenze ammalalo, sono perrclle e (Fogni lodo degnis- 
sime. ’ Dicesi che Tommaso fu persona malinconica e mollo 
solitaria, ma dell’arte amorevole e studiosissimo; come aper- 
tamente si vede in Fiorenza nella chiesa di San Romeo, per 
una tavola lavorata da lui a tempera con tanta diligenza ed 
amore, che di suo non si ù mai veduto in legno cosa meglio 
fatta. In (iu(‘sla tavola, che è (wsta nel tramezzo di della 
chiesa a man destra, è un Cristo morto con le Marie intorno 
e Nicodeino, accompagnati da altre figure, che con amari- 
tudine ed alti dolcissimi ed aflclluosi piangono quella morte, 
torcendosi con diversi gesti di mani, c battendosi di ma- 
niera, che nell’aria de’ visi si dimostra assai chiaramente 
l’aspro dolore del costar tanto i peccati nostri. Ed è cosa 
maravigliosa a considerare, non che egli |ienctrasse con 
l’ingegno a si alla imaginazione, ma che In [lotesse tanto 
bene es])rimerc col pennello. J. aonde è quest’ o|>era somma- 
mente degna di lode, non tanto per Io soggetto c per l’ in- 
venzione, quanto per avere in essa mostralo l’ artefice in 
alcune teste che piangono, che ancora che il lineamento .si 
storca nelle ciglia, negli occhi, nel naso e nella bocca di 
chi piagne, non guasta però nè altera una certa bellezza; che 
suole molto patire nel pianto, quando altri non sa bene va- 
lersi dei buon modi nell’ arte.* Ma non è gran fatto che Giot- 
liuo conducesse questa tavola con tanti avvertimenti, es- 
sendo stalo nelle sue fatiche desideroso sempre più di fama 
e di gloria, che d’altro premio o ingordigia del guadagno, 
che fa meno diligenti e buoni i maestri del tempo nostro. E 
come non procacciò costui d’ avere gran ricchezze, cosi non 
andò anche molto dietro ai comodi della vita; anzi, vivendo 
(Miveramcntc, cercò di sodisfar più altri che sè stesso: per- 
chè, governandosi male e durando fatica, si mori di tisico 
d’età d’anni trentadue, e da’ parenti ebbe sepoltura fuor di 


^ Durano luttivia alcune delle pilture da lui fatte in Assisi (quelle per 
esempio delia cappella di San Niccolò nella chiesa di sotto di San Francesco), o 
son Tcrameolc perfette pel loro tempo, e degnissime di lode. 

3 * Questa tavola, opera veramente stupenda, si conserva nella R. Galleria 
degli TJflìzj. 
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Santa Maria Novella, alla porla del Martello, allato al sepol- 
cro di Bonlura. ‘ 

Furono discepoli di Giottino, il quale lasciò più fama che 
facultà, Giovanni Tossicani d’Arezzo, Michelino, ‘ Giovanni 
dal Ponte, e Lippo,’ i quali furono assai ragionevoli maestri 
di quest’arte: ma più di tutti Giovanni Tossicani,^ il quale 
fece dopo Tommaso, di quella stessa maniera di lui, molte 
opere per tutta Toscana; e particolarmente, nella Pieve 
d’Arezzo, la cappella di Santa Maria Maddalena de’ Tucce- 
relli;’ c nella Pieve del castel d’ Empoli, in un pilastro, un 
San Iacopo. Nel Duomo di Pisa ancora lavorò alcune tavole, 
che poi sono state levate per dar luogo alle moderne. L’ul- 
tima opera che costui fece, fu, in una cappella del vesco- 
vado d’Arezzo, per la contessa Giovanna moglie di Tarlalo 
da Pietramala, una Nunziata bellissima, e San Iacopo c 
San Filippo. La quale opera, per essere la parte di dietro 
del muro volta a tramontana, era poco meno che guasta af- 
fatto dall’ umidità, quando rifece la Nunziata maestro Agnolo 
di Lorenzo d’Arezzo, ^ e poco poi Giorgio Vasari, ancora gio- 
vanetto, i Santi Iacopo e Filippo, con suo grand’ utile; avendo 
molto imparato allora , che non aveva comodo d’altri mae- 
stri, in considerare il modo di fare di Giovanni, e l’ ombre 
e i colori di quell’opera, cosi guasta com'era.’ In questa cap- 
pella si leggono ancora, in memoria della contessa che la fece 

^ * ?fcl)a prima cdiziooc ii leggnoo qtic&lì due vcr»ì strilli per la sua morte: 

ilcM mortem. iuCiodain luorlMii, qiur cuvpìJc «ruta 
Corda htHBiDum laeera» duiu ««•nìt antr dictii ! 

3 * De^moUi pittori che col oomedi Miclielesi trovano, circa a questo tempo, 
nel vecchio Libro della Compagnia dc*Piltori, chi supreMic dire quale sia il Michele 
o Micheìino citalo da! Vasari? Non va coiifusn però con quel Miiheiinoda 
Mil ano, fiorilo v<-r$o il del quale nella , puhhlicula 

dal Morelli, si cita, in casa Vendramini a Venezia, un libretto in quarto, 
in pergamena, con animali colorili. 

5 • Di questi due artefici si leggono più sotto ìc Vite. 

* *Ncl vecchio Libro dcllaCompaguia dc’PìUori, il suo nome si trova regi- 
strato cosi: Giovanni di Francescho dipintore Toschanì, MCCCCXXlIll. 

^ • Pitture perite. 

^ D*Agnolodi Lorenzo parla il Vasari nella Vita di Dou Bartolomroeo. 
La Nunziata da lui rifatta nella cappella della contessa Giovanna (oggi cappella 
del Cdlislero), c perita. 

7 1 Sauli Iacopo c Fdippo rifalli dal Vasari, sono ancora in essere. 

PiKoi'}, Scultori, Arrliitcfti. -.-3. 13 
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fnre c dipìsnorc, in uno cpUailio di marmo, queste parole: 
Anno Domini MCCCXXXV de mente Aujusli hanc eapellam 
constitui ferii nobilis domina comilissa Joanna de Sonda Flora 
uxor nobilis mililis domini Tarlali de Pelramala ad honorem 
UealcB Maria Virginis. * 

Dell’ opere de^li altri discepoli di Giollino non si fa men- 
zione, perchè furono cose ordinarie, e poco somiglianti a 
quelle del maestro, c di (liovanni Tossicani loro condiscepo- 
lo. Diseanò Tommaso benissimo, come in alcune carte di sua 
mano, disegnate con molta diligenza, si può nel nostro Libro 
vedere. 


* * Sr Gintlinn nacque il 132t, come poteva fsiere »uo icolare il Toiii- 
cani, l’ iillima opera del quale è del 131)5 T — Questa Vita , mastime I* ultima 
parte dove virne'a dire degli scolari di Giotlino, mostra vie più le contradiaioni 
e le incrrlczir in cui spesso il Vasari era costretto a inciampare, tra per la man- 
canxa de* documenti , tra per la povertà della sua critica storica. 
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GIOVANNI DAL PONTE, 

PITTORE ElORENTINO. 


, Nato nel 1307 ; — morto nel 1365.] 


Sellitene non è vero il proverbio mitico, nè da fidarsene 
molto, che a goditore non manca mai roba; ma si bene in 
contrario è verissimo, che chi non vive ordinatamente nel 
grado suo, in ultimo stentando vive, e muore miseramente; 
si vede nondimeno che la fortuna aiuta alcuna volta piutto- 
sto coloro che gettano senza ritegno, che coloro che sono in 
tutte le cose assegnali e rattenuti. E quando manca il favore 
della fortuna, supplisce molte volle al difetto di lei e del mal 
governo degli uomini la morte, sopravvenendo quando ap- 
punto comincerebbono cotali uomini, con infinita noia, a co- 
noscere quanto sia misera cosa avere sguazzato da giovane 
e stentare in vecchiezza, poveramente vivendo e faticando: 
come sarebbe avvenuto a Giovanni da San Stefano a Ponte 
di Fiorenza, se, dopo avere consumato il patrimonio, molli 
guadagni che gli fece venire nelle mani piuttosto la fortuna 
che i meriti, e alcune eredità che gli vennero da non pensalo 
luogo, non avesse finito in un medesimo tempo il corso della 
vita e tutte le facultà. Costui dunque, che fu discepolo di Buo- 
namico Buffalmacco, ' e l’imitò più nciraltcndcre alle como- 
dità del mondo che nel cercare di farsi valente pittore, essendo 
nato l’anno 1307, e giovanetto sfato discepolo di Buffalmacco; 
fece le sue prime opere nella pieve d’ Empoli, a fresco, nella 
cappella di San Lorenzo, dipignendovi molte storie della vita 
d’esso Santo con tanta diligenza, che, sperandosi do{M> tanto 

* * Nella Vita di GioUino è dell» sua sedare; ma stando alle data degli 
anni , sare)>1>«^ più probabile rhe foste scolara di Bufialtnacco. 
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principio miglior mezzo, fu condotlo, l’anno 1344, in Arezzo; 
(love, in San Francesco, lavorò in una cappella l’.4ssunla di 
Nostra Donna. E poro poi, essendo in quiilchc credilo in 
quella cillà per carestia d' altri pittori, dipinse nella Pieve 
la cappella di Sani’ Onofrio e quella di Sant’ Antonio, che 
oggi dalla umidità è guasta.' Fece ancora alcune altre pitture 
che erano in Santa Giustina ed in San Matteo, che con le 
dette chiese furono mandate per terra, nel far fortificare il 
duca Cosimo quella città; quando, in quel luogo appunto, fu • 
trovalo a i)iè della coscia d’ un |)onlc antico, dove allato a 
della Santa Giuslina entrava il fiume nella città, una lesta 
d’.\p|)io Cicco ed una del figliuolo, di marmo, bellissime, 
con un cpilallìo antico e similmente bellissimo, che oggi 
sono in guardaroba di detto signor duca.’ Essendo poi tornalo 
Giovanni a Firenze in quel tempo che si fini di serrare l’arco 
di mezzo del Ponte a Santa Trinila, dipinse in una cappella 
falla sopra una pila, c intitolala a San Michelagnolo, dentro 
c fuori, molle figure, c particolarmente tutta la facciata di- 
nanzi ; la qual cappella, insieme col ponte, dal diluvio dell’an- 
no 1.'537 fu portala via. Mediante fé quali opere, vogliono 
alcuni, oltre a quello che si è detto di lui nel principio, che 
fusse poi sempre chiamato Giovanni dal Ponte. In Pisa an- 
cora, l’anno 13S3, fece in San Paolo a Ripa d’Arno alcune 
storie a fresco, nella cappella maggiore dietro all’altare; oggi 
tutte guaste dall’ umido c dal tempo. È parimente opera di 
Giovanni in Santa Trinila di Firenze la capiiella degli Scali, 
e un’altra che è allato a quella; ed una delle storie di 
San Paolo accanto alla cappella maggiore, dov’ è il sepolcro 
di maestro Paolo strologo.’ In San Stefano al Ponte Vecchio 
fece una tavola, ed altre pitture a tempera e in fresco, per 


^ * Lo Guide d*Arezzo oggi ood ricordano più le pitture fatte io quella cillà 
da Giovanni da Ponte. Probahilmente esse sono perdute. 

^ Ove sian oggi, nessuno sa dirlo. Chi sa che non si trovino un giorno in 
qualche villa o giardino rcdlt'jrome una scultura di Michelangiolo , da lungo 
tempo smarrita, si è trovala recentemente in una nicchia del Teatro di Buljuli. 

3 Paulo dal Pozzo Toscanclli, celebre matematico c astronomo. Fu amico 
di Cristoforo Colombo, ed ebbe con lui comune il pensi* ro della scoperta di un 
nuovo mondo. 
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Fiorenza e fuori, che gli diedero credilo assai.* Contentò co- 
stui gli amici suoi, ma più nei piaceri che nell’ opere; c fu 
amico delle persone letterale, c particolarmente di lutti quelli 
che, per venire eccellenti nella sua professione, frequentavano 
gli studi di quella: e sebbene non aveva cercalo d’avere in 
sè quello che desiderava in altrui, non restava però di con- 
fortare gli altri a virtuosamente operare. £s.sendo finalmente 
Giovanni vivuto cinquanlanove anni, di mal di petto in 
pochi giorni usci di questa vita; nella quale poco più che 
dimoralo fosse, averebbe palilo molli incomodi, essendogli 
appena rimase tanto in casa, che bastasse a dargli onesta 
sepoltura in San Stefano dal Ponte Vecchio.* Furono l’opere 
sue intorno al 1365.^ 

Nel nostro Libro de’ disegni di diversi antichi e moderni, 
è un disegno d’acquerello di mano di Giovanni, dov’è un 
San Giorgio a cavallo che uccide il serpente, e un’ossatura 
di morto, che fanno fede del modo e maniera che aveva co- 
stui nel disegnare.* 

1 Di tutte queste pitture fatte per Fiorenza, non pare die resti più nulla. 
Poco forse rt’sU <U quelle falle per fuori. 

^ Nella prima edizione delle Vile si legge di lui quest' cpitaHio : 

Deelitu* illcreliFTit , et protligu» bonunim , 

Qii« lioqnìl mi paler, ip»e fui. 

Artiiiui iotignr* clilrii sriiiper boiiP«lii , 

Itetiira poleram cUru» el e«»e 

^ Singolare queslo porre, che fa il Vasari, intorno all’anno della morte le 
pitture d’ognì artefìce, anche di chi, essendo morto vecchio, operò tanti anni 
iotiunsi. 

^Maggiori notizie si cerchcrelihero indarno nel Baldìnucci , che copia , si 
può dire, setiz’ altro aggiugnervi, questa Vita scritta dall* antecessore. 
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AGNOLO GADDI, 

mTOnB rjOBENTINO. 


[Nyh> : — nel 1390 operava ancora. ] 


Di quanto onore c utile sia l’essere eccellente in un’arto 
nobile, manifestamente si vide nella virtù e nel governo di 
Taddeo Gaddi; il quale, essendosi procacciato con la indu- 
stria e fatiche sue, oltre al nomo, bonissitne facultà, lasciò in 
modo accomodale le cose della famiglia sua quando passò 
«all’altra vita, che agevolmente potcltono Agnolo e Giovanni 
suoi fìglinoli dar poi principio a grandissime ricchezze e 
all’ esaltazione di casa Gaddi, oggi in Firenze nobilissima e 
in tutta la cristianità molto reputata. ' E di vero è ben stato 
ragionevole, avendo ornalo Gaddo, Taddeo, Agnolo e Gio- 
vanni colle virtù e con l’arte loro molle onorale chiese, che 
siano poi stati i loro successori dalla Santa Chiesa Romana 
e da’ Sommi Pontefici di quella ornati delle maggiori dignità 
ecclesiastiche.’ Taddeo, dumiue, del quale avemo di sopra 
scritto la Vita, lasciò Agnolo e Giovanni suoi figliuoli in 
compagnia di molli suoi discepoli, sperando che particolar- 
menle Agnolo dovesse nella pittura eccellentissimo divenire: 
ma egli, che nella sua giovanezza mostrò volere di gran 
lunga superare il padre, non riuscì altramente secondo Topi- 

^ Que.sla celpitr.vlissimj fjniiglbf notava il Botiarl, è spenta, Itenrbc se ne 
serbi il nt.mr, che fu preso Jm qufiLi rie* Pilli sua er«’de. Mollo debbono ad essa 
r arti e le lettele. Il suo pabicio fu già un ;*ran museo, pieno d’ eceellenli qu.»dri, 
di marmi srolpiti e scnlti , di mcd.iglie, di testi a penna cc., ond’uggi s’arric* 
cbisruno gallerie e biItlioliM bc famose. 

3 Sono celebri, d»c* v.i pure il B Ilari , i cardinali Niccolò e Taddeo, i cui 
sepolcri si veggono nella cappella di lor famìglia, edificata, con disegno del Dosio, 
in Santa Maria Novella. 
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nionc che già era slata dì lui concepula; perciocché, essendo 
nato e allevato negli agi, che sono molle volle d’ìmpedi- 
menlo agli sludi, fu dato più a’ IraUkhi ed alle mercanzie, 
che all’arle della pillura. Il che non ci dee nè nuova nè 
strana cosa parere, allraversamlosi quasi sempre l’avarìzia 
a molli ingegni che asccndcrchhono al colmo delle virtù, se 
il desiderio del guadagno negli anni primi e migliori non 
impedisse loro il viaggio. Lavorò Agnolo nella sua giova- 
nezza in Fiorenza, in San Iacopo Ira’ Fossi, di figure poco 
più (l’un braccio, un’istoriella di Cristo quando resuscitò 
Lazzaro quatriduano; dove, immaginatosi la corruzione di 
quel corpo sialo morto tre di, fece le fasce che lo tenevano 
legato macchiale dal fracido della carne, c intorno agli oc- 
chi certi lividi e giallicci della carne tra la viva e la morta, 
mollo consideratamente; non senza stupore degli Apostoli e 
d’altre figure, i quali con attitudini varie c belle, e con i 
panni al naso, per non sentire il puzzo di quel corpo cor- 
rotto, mostrano non meno timore e spavento per colale ma- 
ravìgliosa novità, che allegrezza c contento Maria e Marta, 
che si veggono tornare la vita nel corpo morto del fratello. 
La quale opera di tanta bontà fu giudicala, che molti stima- 
rono la virtù d’Agnolo dovere trapassare tulli i discefioli di 
Taddeo, c ancora luì stesso.' Ma il fatto passò altramente, 
perchè, come la volontà nella giovanezza vince ogni dìflì- 
cullà per acquistar fama, cosi molte volle una certa trascu- 
rataggine che seco portano gli anni, fa che in cambio di 
andare innanzi si torna indietro, come fece .Agnolo. Al quale, 
per cosi gran saggio della > irlù sua, essendo poi stalo allo- 
gato dalla famiglia de’ Sederini, sperandone gran cose, la 
ca|ipella maggiore del Carmine, egli vi dipinse dentro tutta 
la vita di Nostra Donna, tanto mcn bene che non avea fatto 
la resurrezione di Lazzaro, che a ognuno fece conoscere 
avere poca voglia di attendere con tutto lo studio all’arle 
della pillura: perciocché in tutta quella cosi graiid’o|)cra 
non è altro di buono che una storia, dove intorno al a No- 
stra Donna in una stanza sono molle fanciulle, che, come 
hanno diversi gli abiti e l’acconcialure del capo, secondo 

^ Di fjuesl’ opera oggi non hi lia più vcsligio. 
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che era diverso l’uso di que’ tempi, cosi fanno diversi eser- 
cizi; questa fila, quella cuce, quell’ altra incanna, una lesse, 
e altre altri lavori, assai bene da Agnolo considerali c con- 
dotti. ‘ 

Nel dipignere similmente, per la famiglia nobile degli 
Alberti , la cappella maggiore della chiesa di Santa Croce a 
fresco, facendo in essa tutto quello che avvenne nel ritro- 
vamento della Croce, condusse quel lavoro con molta prati- 
ca, ma con non mollo disegno, perchè solamente il colorilo 
fu assai bello e ragionevole.^ Nel dipignere, poi, nella cappella 
dei Bardi, pure in fresco c nella medesima chiesa, alcune 
storie di San Lodovico, si portò mollo meglio.* E perchè co- 
stui lavorava a capricci, e quando con più studio e quando 
con meno, in Santo Spirilo pure di Firenze, dentro alla 
porta che di piazza va in convento, fece sopra un’altra porla 
una Nostra Donna col Bambino in collo, e Sanl’Agoslino e 
San Niccolò, tanto bene a fresco, che delle figure paiono 
fatte pur ieri.* E perchè era in certo modo rimaso a Agnolo 
per eredità il segreto di lavorare il musaico,* e aveva in 
casa grislrumcnli e tulle le cose che in ciò aveva adoperalo 
Gaddo suo avolo; egli, più per passar tempo, e per quella co- 
modità che per altro, lavorava, quando bene gli veniva, 
qualche cosa di musaico. Laonde, essendo stali dal tempo 
consumati molti di que’ marmi che cuoprono l’otto facce del 
tetto di San Giovanni, e perciò avendo l'umido che pene- 
trava dentro guasto assai del musaico che Andrea Tafi aveva 

^ Nb di que&l* opera rimali più nulla 

3 * Queste pii (tue si conservano I ulta via; c solilieiic la gran moltitudine delle 
figure, non sempre cousideratamenle disposte, generi una verta confusione, tut- 
tavia esse sono ammirabili , non solamente per il bel colorito, come dice il Va> 
sari , ma anche pel sentimento, I’ affetto e per gli altri pregi che costituiscono la 
grandetia dell’ arte di quei tempi. 

^ Alle quali fu poi dato di bianco. 

* * Questa lunetta in fresco non è perduta, ma si vede tuttavia nel luogo 
precisamente indicato dal Vasari , e mostra ancora quella freschezza di colorilo 
che egli dice. Sennonché, scambia il San Pietro con San Niccolò. Il prof. Resini 
ne ha dato un piccolo intaglio a pag. 1G6 del tora. Il della sua Storia. 

H Segreto che già ar eali posseduto Giullt., Simonc ec., c a* giorni d’ Agnolo, 
possedevano altri non pochi, siccome ci è atlcsl.ato dalla magnifica facciala del 
Duomo d’ Orvieto. 
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già in quel tempo lavoralo; deliberarono i consoli deH’artc 
de’ mercatanti, acciò non si guastasse il resto, di rifare la 
maggior parte di quella coperta di marmi, e fare similmente 
racconciare il musaico. Perchè, dato di tutto ordine e com- 
missione a Agnolo, egli, l’anno 1346, fece ricoprirlo di mar- 
mi nuovi, e soprapporre con nuova diligenza i pezzi nelle 
commettiture due dita l’uno all’altro, intaccando la metà di 
ciascuna pietra insino a mezzo.' Poi, commettendole insieme 
con stucco fallo di mastice e cera fondule insieme, racco- 
modò con tanta diligenza, che da quel tempo in poi non ha 
nè il letto nè le volte alcun danno dall’ acque ricevuto. Avendo 
poi Agnolo racconcio il musaico, fu cagione, mediante il 
consiglio suo e disegno molto ben considerato, che si rifece 
in quel modo che sta ora, intorno al dello tempio, tutta la 
cornice di sopra di marmo sotto il letto; la quale era molto 
minore che non è, e molto ordinaria. Per ordine del mede- 
simo, furono fatte ancora nel Palagio del Podestà le volle 
della sala, che prima era a tetto; acciocché, oltre all’orna- 
mento, il fuoco come mollo tempo innanzi fatto avea, non 
potesse altra volta farle danno. Appresso questo, per consi- 
glio di Agnolo furono falli intorno al detto Palazzo i merli 
che oggi vi sono, i quali prima non vi erano di ninna sorte. 
Mentre che queste cose si lavoravano, non lasciando del 
tutto la pittura, dipinse nella tavola che egli fece deH’altar 
maggiore di San Pancrazio, a tempera, la Nostra Donna, 
San Giovan Balista ed il Vangelista, c appresso San Nereo, 
Archileo e Pancrazio, fratelli, con altri Santi. Ma il meglio 
di quell’opera, anzi quanto vi si vede di buono, è la pre- 
della sola, la quale è tutta piena di figure piccole, divise in 
otto storie delia Madonna e di Santa Reparala.* Nella tavola, 

I Cioè, fino alla metà della grossezza delta lastra di marmo. 

* * Questa tavola oggi si ronserva nella Galleria delle Belle Arti. Chi in- 
tenda come ncìk* ìstorietlc de* grjdini e nelle altre parli minori delle tavole le 
imperfezioni dvll* arie appariscan più piccole; e come , fuor della tradizionale c 
per lo più uniforme rappresentazione c collocazione delie principali 6gure della 
Madonna e de* Santi, il campo fosse agli artisti più libero; non troverà facil- 
mente quella differenza che, tra la parte principale c la predella, il Vasari volle 
ravvisare in questa veramente Ideila e grandiosa (avola. — Delle sette storietlc 
del gradino, oggi ne manca una. 
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poi, dell’allar grande di Santa Maria Maggiore, pur di Fi- 
renze, fece, per Barone Cappelli nel 1348, intorno a una Co- 
ronazione di Nostra Donna un ballo d’Angeli ragionevole.* 
Poco poi, nella Pieve della terra di Prato, stata riedificata 
con ordine di Giovanni Pisano l’anno 1312, come si è detto 
di sopra,* dipinse Agnolo nella cappella a fresco, dove era 
riposta la Cintola di Nostra Donna, molte storie della vita 
di lei;* e in altre chiese di quella terra, piena di monasteri 
c conventi onoratissimi, altri lavori assai, in Fiorenza, poi, 
dipinse l’arco sopra la porta di San Romeo,* e lavorò a tem- 
j)era, in Orto San Michele, una disputa di Dottori con Cristo 
nel tempio.* E nel medesimo tempo, essendo state rovinale 
molte case per allargare la piazza de’ Signori, e in partico- 
lare la chiesa di San Romolo, ella fu rifalla col disegno 
d’Agnolo:° del quale si veggiono in delta città, per le chiese. 


^ * Di que&ta tavola ignoriamo la sorte. 

^ * Vedi nella Vita tU ^’iccola e Giovanni^ pisani j pag. S79, nota 1 . 

3 * La più grande opera, e veramente stupenda, ebe di lui resti, sooo tre* 
dici storie. I. San Giuvacrhiuo scacciato dal tempio, e poi confortalo djll*Aii* 
gelo che gli annunzia vicina la prole. II. San Giovurchinu che dà la fausta 
novella alla moglie. 111. La nascila della Madonna. IV. La Presentazione di 
Maria al tempio. Y. Lo Sposalizio della Madonna. VI. L'Aimunziasione. VII. La 
nascila di Cristo. Vili e IX. La Madonna deposta nel sepolcro (della quale {>erò 
e tagliala una parte), c 1' Assunziune al cielo, e T Incuronaiioiie di Lei. X. San 
Tommnso Apostolo che riceve il sacro Cingolo dalla Madonna. XI Viaggio di Mi* 
cheiede’Dagomnri, pratese, da Terra Santa inllalia, portando seco il sacro Cingolo. 
Xll. Michele ritorna in patria e in seno alla sua famiglia. XIII. Venuto a morte. 
Michele alTid<i al proposto Uberto la sacra reliquia; il quale Uberto la trasferisce 
alla chiesa , in mezzo a’ sacerdoti, accoliti e altri fedeli , cantando lodi a Dio e 
alla Vergine per il prezioso acquisto. Nella volta maggiore, poi, sono i quattro 
Evangelisti; nella minure, avanti alla cappella, i quattro Dottori della Chiesa. 
Negli aiclii dell* entrata , la n.ivicella di San Pietro, e Cristo di.'putanic nel tem- 
pio. — Queste pitture furono ristaurate dal valente sig. Antonio Marini dì Prato, 
nell* anno 18II1; e in quella occasione, P egregio sig. canonico Fenlinando Bal- 
danzi stampò una illustrazione, dalla quale noi abbiamo cavata questa somma* 
ria descrizione. 

* Pittura perita. 

3 Pittura a*giurnt del Bultari ancor bene conservala. Fu rimossa in occa- 
sione di porre sotto I* organo quel tamburlano che vi si vede a uso di sagrestia ; 
nc alcun sa dire ov* e.vsa oggi si trovi. 

^ Tre provvisiooi degli anni 1351,1356 appcltauo alla riedificazione 

della chiesa di 6an Romolo in altro sito; e sono citate in estratto dal Gaye, 
trgnio i/iedito cc-, tom, I, pag. i99, 502, 508. 
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molte (avole di sua mano; e similmente nel domìnio si rico- 
noscono molte delle sue opere, le quali furono lavorale da 
luì con molto suo utile, sebbene lavorava più per fare come 
i suoi maggiori fallo aveano, che per voglia che ne avesse, 
avendo egli indiriUo Tanimo alla mercanzia, che gli era di 
migliore utile: come si vide quando i figliuoli, non volendo 
più vivere da dipintori, si diedero del lutto alla mercatura, 
lenendo perciò casa aperta in Vìnezia insieme col padre, che 
da un certo tempo in là non lavorò se non per suo piacere, 
e in un certo modo per passar tempo. In questa guisa, dun- 
que, mediante i traffici e mediante l’arte sua, avendo Agnolo 
acquistato grandissime facultà, mori l'anno sessantatreesirao 
di sua vita,' oppresso da una febbre maligna che in pochi 
giorni Io fini. Furono suoi discepoli maestro Antonio da Fer- 
rara,® che fece in San Francesco a Urbino ed a Città di 
Castello molle bell’opere;* c Stefano da Verona, ‘ il quale 
dipinse in fresco perfellissimamente, come si vede in Verona 

^ * Il BaldÌDUcci pone la morte di Agnolo Caddi all* anno 1387. Ma da 
una delil>erazione drgU Operai di Santa Reparata , eh’ egli stesso ciU nella Vita 
di Paolo Uccello, si ritrae che Agnolo era vivo anche nel 1390; imperciocché 

10 quell’ anno è allogalo a disegnare a jingelo di Taddeo Caddi e Giuliano 
d* Arrigo pitlorij per prezso di fiorini 30 , la sepoltura da farsi di messer Piero 
da Farnese. 

3 Antonio Alberto, contemporaneo di Galasso Calassi, da cui comincia 
(poco dopo il liOO) la scuola pittorica ferrarese. 

3 Scrivendo di Timoteo della Vite, nato in Urbino da Calliope figlia di 
maestro Anluniu, aggiunge che questi era « assai buon pittore del tempo suo , 
secondocbè le sue opere in Urbino e altrove ne dimostrano. » Nulla di certo, 
dice il Lauti, rimane ora di lui in Urìuuo, se non forse nella sagrestia di San 
Barlolommco una tavola con piccole figure di quel Santo c del Battista ; opere 
mollo alHni a quelle d’Agn<<1o Caddi, c di colore anche più vivo e più morbido. 
In Ferrara nulla se ne vede oggidì, atterrale le camere del palazzo d’Alberto 
d’Esle; in una delle quali verso il 1438 avea dipinto i principali personaggi in- 
tervenuti al concilio per la riunione de* Greci ; in altra, la gloria de’ Beati , onde 

11 palazzo, cangiato poi in pubblico studio, fu dettodel Paradiso. Ma il Padre Puii- 
gileoni assicura che in Ferrara esiste tuttavia, nella chiesa di San Dcrnardino, un 
quadro bislungo rappresentante la Madonna colle mani incroricchiutc , e Gesù 
Bambino giacente in terra , coll* iscrizione Antonius de Ferraria 1439; e che 
nella sagrestia di detta chiesa sussistono altri dodici quadrelli dello stesso pittore. 

* * Di questo Stefano da Zevio (che non va confuso con Altirhieri o Aldi- 
ghierì da Zevio, come lian voluto alcuni) il Vasari ci da maggiori notizie nella 
Vita di Vittore Scapacela. 
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sua patria in più luoghi, od in Manica ancora in molte sue 
opere. Costui, fra l’allre coso, fu eccellente nel fare con bel- 
lissime arie i volli de’ putti, delle femmine e de’ vecchi; 
come si può vedere nell’opere sue, le quali furono imitate e 
ritratte tutte da quel Piero da Perugia miniatore, che miniò 
tutti i libri che sono a Siena in Duomo nella libreria di papa 
Pio, e che colori in fresco praticamente.' Fu anche discepolo 
d’Agnolo Michele da Milano,' e Giovanni Caddi suo fratello; 
il quale nel chiostro di Santo Spirilo, dove sono gli archetti 
di Gaddo e di Taddeo, fece la disputa di Cristo nel tempio 
con i Dottori, la Purificazione della Vergine, la Tentazione 
di Cristo nel diserto, ed il Battesimo di Giovanni;’ e final- 
mente, essendo in espettazione grandissima, si mori. Imparò 
dal medesimo .àgnolo la pittura Cennino di Drea Cennini * 

^ * Questo miniatore fu da alcuni confuso col Vaiinucci, da altri con un 
Pietro o Ferino Cesarei , pittore pciugino «he operava sul finire del secolo XVI. 
La harlMra disper.sione dell* arcliivin l'icruluniineo ci toglie il modo di stabilire 
il vero intorno alla persona di questo artefice, il quale è conosciuto a noi pel 
solo nume. E però da supporre ebe i libri miniati da lui per Pio II, o meglio per 
Pio III , fossero quelli stessi che qualche scritture afferma essere stati portati in 
Spagna dal cardinale dì Burgos, stato governature in Siena per Carlo V nel 1556. 
E qui pare opportuno di avvertire, che l.i ricca raccolta dei libri corali che ora si 
veggono nella Libreria del Duomo, ì quali furono fatti scrivere e miniarea spese 
dell* Opera , non furono posti in quel luogo se non sul cominciare dello scorso 
secolo; allorquando, cioè, dulia casa Piccolumini passò al Duomo la proprietà di 
quella Libreria. 

S • Il prnf. Rosinì, con certe parole d^lLomaaro, confuta il Lami, il quale 
pone questo Michelino dopo il 1441 , mentre in quell* anno doveva esser morto. 
Dubita poi che il credere di alcuni (scguetido il Lanzi) che i Michelini fossero 
due, non sia un equivoco; e sospetta, in fine, che quel Michele di Ronco mila* 
nese, che operava nel 1375 , scoperto d.«l conte Tassi nelle iiolizie dateci di due 
pittori per cognome De che dipinsero nel Duomo di Bi rgamo, sia il Mi- 

cheiino discepolo de’ Giotteschi. {Storia della PtUttra ec., Il , 2H5 206. ) 

3 * Queste pitture sono perite; ma in compenso abbiamo di Giovanni un 
affresco nella chiesa inferiore d’Assisi, rappresentante Cristo in croce, con Maria 
Verginee San Giovanni: opera per lo innanzi uflattu ignota, scoperta dall’avvocato 
Fca nel 1798. Allo stesso scrittore debbe&i la ooiizia di un altro Gaddi per nome 
Giacomo , ignoto a tutti , e che egli indica come autore di alcuni affreschi e.si- 
stenti nella medesima chiesa inferiored’Assìsi; ti a’quali, la Strage degl’innocenti. 
(Vedi la sua Descrizione della Basilica d* Assisi^ p.»g. 11 e 12. ) 

^ * fi Nella sentenza pronunziata dall’imperatore Arrigo VII, a di 23 di 
fnlihraio del 1313, spezialmente contro i ribelli fiorentini, veggonsi nominati 
Cenninus aurìfex, c Dokinns aurifex. Ora, il primo di questi ben polrebb’ rs- 
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(la Colle di Valdelsa: il quale, come affezionatissimo dell’ar- 
le, scrisse in un libro di sua mano ‘ i modi dei lavorare a 
fresco, a tempera, a colla ed a gomma, ed inoltre come si 
minia c come in lutti i modi si mette d’oro; il qual libro è 
nelle mani di Giuliano oretice sancse,^ eccellente maestro e 
amico di quest’arti. E nel principio di questo suo libro, trattò 
della natura de’ colori, cosi minerali come di cave, secondo 
che imparò da Agnolo suo maestro; volendo, poiché forse 
non gli riuscì imparare a perfettamente dipingere, sapere 
almeno le maniere de’ colori, delle tempere, delle colle e 
dello ingessare, e da quali colori dovemo guardarci come 
dannosi nel mescolargli; ed insomma, molli altri avverti- 
menti de’ quali non fa bisogno ragionare, essendo oggi no- 
tissime tulle quelle cose che costui ebbe per gran segreti e 
rarissime in que’ tempi. Non lascerò già di dire che non fa 
menzione, e forse non dovevano essere in uso, d’alcuni co- 
lori di cave; come terre rosse scure, il cinabrese, e certi verdi 
in vetro. Si sono similmente ritrovale poi la terra d’ombra, 
che è di cava; il giallo santo, gli smalti a fresco ed in olio, 
ed alcuni verdi e gialli in vetro, de’ quali mancarono i pit- 
tori di quell’età. Trattò finalmente de’ musaici, del macinare 
i colori a olio per far campi rossi, azzurri, verdi e d’altro 
maniere,’ e dei mordenti per mettere d’oro, ma non già per 
figure. Oltre l'opere che costui lavorò in Fiorenza col suo 
maestro, è di sua mano, sotto la loggia dello Spedale di Bo- 
nifazio Lupi, una Nostra Donna con certi Santi, di maniera 


sere stato il Cmnioo padre d’ Andrea , ed avolo del nostro Genuino, il quale vi- 
veva ancora nel 1437. Dal che si drdurrelibe che 1* arte del disegno duo fosse 
nuova in questa lamiglia. » (Piacenza, note ai Baidinucci, ) 

^ Scrisse, standosi alIeSiinchn per debiti, Panno 1437. il suo libro giacque 
inedito per poco meno dì quattro secoli. Ma fu sempre nominato e consultato, e 
pare che se ne traessero più copie. A norma d'una di esse, eh* è in Roma, ne 
diede la prima edizione il cavalier Tarabroni nel 1821. 

^ * Di questo Giuliano si parlerà nella Vita di Domenico Beccafumi. 

3 Si è creduto di trovar queste parole del Vasari in conlradizionc eoo quel 
che dice, come poi vedremo, nella Vita d* Antonello da Messina, intorno al ri- 
trovamento della pittura ad olio. Il Lanzi, giovandosi delle osservazioni del Mo- 
relli , concilia ciò che può sembrare contradilloriu ; come a suo luogo pur si 
vedrà. 

PiMori, Scnltori, ArekUeiCi . 3. li 
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sk colorila, eh’ ella si è insino a oggi mollo bene conservala.* 
Queslo Cennino, nel primo capilolo di dello suo libro, par- 
lando di sè slesso, dice quesle proprie parole: « Cennino di 
» Drea Cennini da Colle di Yaldclsa, fui informalo in nella 
» della arie dodici anni da Agnolo di Taddeo da Firenze 
» mio maeslro, il quale imparò la delta arte da Taddeo suo 
» padre, el quale fu battezzalo da Gioito,* e fu suo discepolo 
» anni venliquattro, el quale Giotto rimulò l’arte del dipi- 
» gnere di greco in Ialino, e ridusse al moderno, e l’ebbe 
» certo più compiuta che avesse mai nessuno. » Queste 
sono le proprie parole di Cennino; al quale parve, siccome 
fanno grandissimo benefìzio quelli che di greco traducono 
in latino alcuna cosa, a coloro che il greco non intendono, 
che cosi facesse Giotto, in riducendo l’arte della pittura 
d’una maniera non intesa nè conosciuta da nessuno (se non 
se forse per goffissima) a bella, facile e piacevolissima ma- 
niera, intesa e conosciuta per buona da chi ha giudizio e 
punto del ragionevole.* 1 quali tutti discepoli d’Agnolo gli 
fecero onore grandissimo; ed egli fu dai figliuoli suoi, ai 
quali (si dice) lasciò il valere di cinquantamila fiorini o più, 
seppellito in Santa Maria Novella nella sepoltura che egli 
medesimo aveva fallo per sè e per i discendenti, l’anno di 
nostra salute 1387.* Il ritratto d’Agnolo, fattoda lui medesimo, 

* * Fondato da Bonifatìo Lupi, de’ marchesi di Soragoa, podestà di Pì- 
rense e capitano de) popolo. Vedi il Gaye, tom. I, pag. 528 e 529, ove al 23 di 
dicembre del 1376 è riferita la supplica del Lupi per costruire lo Spedale di San 
Giovanni Battista. Costò 24,000 fiorini d* oro. La pittura del Cennini dovette 
perire dacché, nel 1787 , destinato queslo luogo a Spedale dei dementi, gli fu 
dato nuova forma. 

^ Tenuto al fonte hattesim.ile. 

5 • Il Vasari non dà nel segno. Bimutò V arte del dipingere di greco in la- 
tino j vuol dire che spoglio la pittura della roazezaa bizantina, c la vestì della 
gentilezza latina, ossia italiana, prendendo la parola latino nel senso più lato. 

^ * Qui il Vasari sbaglia. La sepoltura de’ Caddi in Santa Maria Novella 
fu fatta non da Àngiolo di Taddeo , ma da Àngiolo di Zanobi , suo nipote y come 
attesta la iscrizione che aneli* oggi si vede in un marmo tondo, nel pavimento 
di quella chiesa , accanto al sepolcro della Beata Villana, che dice: S. Angeli 
Zenohii Taddei de Caddis et suorum. La cappella gli fu donala nel 1446. (Fi- 
nesebi, 3/emorie dell* antico cimitero di Santa Maria Kovellas pag. 91.)^ 
Nella prima edizione delle Vile si legge questo epitafKo: Angelo Tnddci f. Gad- 
dio , ingenti el pictura gloria j honorihus , prohitaiisijue existimatione vere 
magno, filii mastiss. posuere. 
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si vede nella cappella degli Alberti in Santa Croco, nella 
storia dove Eraclio imperatore porta la croce, allato a una 
porta, dipinto in profilo, con un poco di barbetta e con un 
cappuccio rosato in capo, secondo l’ uso di que’tcmpi. Non fu 
eccellente nel disegno, per quello che mostrano alcune carte 
che di sua mano sono nel nostro Libro. 



IGU 


BERNA, 

riTTOBE SAMSB. 


[\a!o j — morto 13Si?J 


Se a coloro che si affaticano per venire eccellenti in 
qualche virtù, non troncasse bene spesso la morte nei mi- 
gliori anni il filo della vita, non ha dubbio che molti ingegni 
perverrebbono a quel grado che da essi c dal mondo più si 
desidera. Ma il corto vivere degli uomini, e l’acerbità de’ vari 
accidenti che da tulle le parti ne soprastano, ce li toglie 
alcuna fiata troppo per tempo; come aperto si potette cono- 
scere nel poveretto Berna snnese;' il quale, ancora che gio- 
vane morisse, lasciò nondimeno tante opere che egli appare 
di lunghissima vita; e lasciolle tali e si falle, che ben si può 
credere da questa mostra, che egli sarebbe venuto eccellente 
e raro, se non fosse morto si tosto. Vcggonsi di suo in Siena, 
in due cappelle in Sant’Agostino, alcune storielle di figure 
in fresco;* e nella chiesa era, in una faccia (oggi per farvi 
cappelle stala rovinata), una storia d’ un giovane menato 
alla giustizia, cosi bene fatta quanto sia possibile immagi- 
narsi, vedendosi in quello espressa la pallidezza e il timore 
della morte in modo somiglianti al vero, che meritò perciò 

* • Berna è arcorcialivo <li Bernardo, o Bernardino; e nel contado senese è 
ancora in uso. Il Baldinucrì e ÌÌ Iiarone di Rumohr vorre)il>ero che Berna fosse 
lo stesso che B.irna, acrorclalivo di Baroalu; ma sono, al parer nostro, in errore. 
Noi però stianto col Ghiherli, sostenendo che il vero nome del pittore fosse 
Barna. Nè un Bernardino nè un Berna si trova fra i pittori senesi di quel tempo ; 
ma si fra i giur.it Ì alla mercanzia di Siena, nel 1340, un maestro Barna Berlini di< 
pintore del popolo di San Pellegrino , il quale è multo probabile che sia quell’ ar> 
leGce Dominato Barna dal Ghiberli , ed erroneamente detto Berna dal Vasari. 

^ Pitture perite, come quella che si descrive subito dopo. 
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somma lode. Era accanto al giovane dello un Frale che lo 
confortava, molto bene alleggialo c condotto; ed, in somma, 
ogni cosa di quell’opera cosi vivamente lavorata, che ben 
parve che in quest’opera il Berna s’immaginasse quel caso 
orribilissimo come dee essere, e pieno di acerbissimo e 
crudo spavento, poiché Io ritrasse cosi bene col pennello, 
che la cosa stessa apparente in allo non moverebbe mag- 
giore alTelto. Nella città di Cortona ancora dipinse, oltre a 
molte altre cose sparse in più luoghi di quella città, la mag- 
gior parte delle volte e delle facciale della chiesa di Santa 
Margherita, dove oggi stanno Frali Zoccolanti.' Da Cortona 
andato a Arezzo l’anno 1369, quando appunto i Tarlali, già 
stali signori di Pietramala, avevano in quella città fallo fi- 
nire il convento e il corpo della chiesa di Sanl’Agostino da 
Moccio scultore ed architettore sanese, ’ nelle minori navale 
delle quali avevano molti cittadini fatto fare cappelle e se- 
polture per le famiglie loro; il Berna vi dipinse a fresco, nella 
cappella di San Iacopo, alcune sloricltc della vita di quel 
Santo; e sopra tutto mollo vivamente la storia di Marino 
barattiere, il quale avendo per cupidigia di danari dato, o 
fattone scrìtta di propria mano, l’anima al diavolo, si rac- 
comanda a San Iacopo perchè Io liberi da quella promessa , 
mentre un diavolo col mostrargli Io scritto, gli fa la maggior 
calca del mondo.’ Nelle quali tulle figure espresse il Berna 
con molla vivacità gli affetti dell’animo, e particolarmente 
nel viso di Marino, da un canto la paura e dall’altro la fedo 
e sicurezza che gli fa sperare da San Iacopo la sua libera- 
zione, sebbene si vede incontro il diavolo, bruito a maravi- 
glia, che prontamente dice e mostra le sue ragioni al Santo; 
che, dopo avere indotto in Marino estremo pentimento del 
peccalo e promessa fatta, lo libera e tornalo a Dio. Questa 
medesima storia, dice Lorenzo Ghìberlì, ora di mano del 
medesimo in San Spirilo dì Firenze innanzi ch’egli ardesse, 

• Anche queste pillure sono perite. 

^ * Di questo artcBce si parla nella Vita di Duccio, ed in quella di Niccolò 
d’ Areno. 

Nel rifarsi la chiesa, queste pillure cliWo la sorte dell’ altre di cui si c 
detto più sopra. 

U‘ 
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in una cappella de' Capponi inlilolala in San Niccolò. Dopo 
quesl'opera, dunque, dipinse il Berna nel Vescovado di Arezxo, 
per inesscr Cuccio di Vanni Tarlali da Pietramala, in una 
cappella un Crocifisso grande, e a piè della croce una No- 
stra Donna, San Giovanni Evangelista e San Francesco in 
allo mestissimo, e un San Michclagnolo, con tanta diligenza 
che merita non piccola lode; c massimamente per essersi 
cosi ben mantenuto, che par fallo pur ieri. Più di sotto è 
ritratto il dello Cuccio, ginocchioni e armato, a piè della 
croce.* Nella Pieve della medesima città, lavorò alla cappella 
de’ Paganelli molle storie di Nostra Donna, c vi ritrasse di 
naturale il Bealo Kinicri, uomo santo e profeta di quella ca- 
sata, che porge limosine a molli poveri che gli sono intor- 
no.^ In San Bartolommeo ancora dipinse alcune storie del 
testamento vecchio, e la storia de’ Magi; e nella chiesa 
dello Spirilo Santo fece alcune storie di San Giovanni Evan- 
gelista,’ ed in alcune figure il ritratto di sè e di molti amici 
suoi, nobili di quella città. Ritornato, dopo queste opere, alla 
patria sua, fece in legno molte pitture e piccole c grandi; 
ma non vi fece lunga dimora, perchè, condotto a Firenze, 
dipinse in Santo Spirito la cappella di San Niccolò, di cui 
averno di sopra fallo menzione, che fu molto lodala, ed al- 
tre cose che furono consumate dal miserabile incendio di 
quella chiesa. In San Cimignano di Valdelsa lavorò a fresco, 
nella Pieve, alcune storie del testamento nuovo:* le quali 
avendo già assai presso alla fine condotte, stranamente dal 
ponte a terra radendo, si pestò di maniera dentro e si scon- 
ciamente s’infranse, che in spazio di due giorni, con mag- 
gior danno dell’arte che suo, che a miglior luogo se n’andò, 
passò di questa vita.’ E nella Pieve predetta i Sangiminia- 

^ * Questo afTresro, ritoccato doii sono molti anni, esiste tuttavia nel 
Duomo Aretino, nel terzo altare a destra. 

^ Di questa stoiia non rimare più nulla. 

3 Nc di queste pure di San Barttdommco e dello Spirito Santo c rimasto 
vestigio. 

^ * Queste pitture, che ancora si vedono odia parete della navata destra 
per chi entra, sono state ritoccate, per non dire guaste, in molla parte. 

5 ♦ Que.slo accadde, secondo il Bjldinucci, intorno al 1380. Il Vasari TÌferisce 
nella prima editione questo cpitaflio, che certamente c moderno: Btrnanto Se- 
ncnsi pirtori in primis Ufustrì j fftii dtwt nntnt am diìigentius imiMurj qiiam 
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iicsi, onorandolo molto ncircssequie, diedero al corpo suo 
onorata sepoltura, tenendolo in quella stessa reputazione 
morto, che vivo te uto l’avevano, e non cessando per molti 
mesi d'appiccare intorno al sepolcro suo epilatll latini e vol- 
gari, per essere naturalmente gli uomini di quel paese de- 
diti alle buone lettere. Cosi, dunque, ali’oneste fatiche del 
Berna resero premio conveniente, celebrando con i loro in- 
chiostri chi gli aveva onorati con le sue pitture. 

Giovanni d’Asciano,' che fu creato del Berna, condusse 
a perfezione il rimanente di quell’opera;* e fece in Siena, 
nello spedale della Scala, alcune pitture;* e cosi in Fiorenza, 
nelle case vecchie de’ Medici, alcun’ altre, che gli diedero 
nome assai.* Furono l’opere del Berna sanese nel 1381. E 
perchè, oltre a quello che si è detto, disegnò il Berna assai 
comodamente, e fu il primo che cominciasse a ritrarre bene 
gli animali, come fa fede una carta di sua mano che è nel 
nostro Libro, tutta piena di fiere di diverse ragioni; egli me- 
rita d’essere sommamente lodato, e che il suo nome sìa ono- 
rato dagli artefici. Fu anche suo discepolo Luca di Tornò 
sanese,® il qual dipinse in Siena e per tutta Toscana molte 


i'iliv sutr consu/it, de tahttlnto conciden^ , dìem snum ohiit» Geminianenses 
hominis de se optime meriti ricem do/entes poss. Sarebbe oggi quasi impo.ssibtle 
di aggiungere qitalche cosa alle notizie del Vasari intorno la persona e le opere 
del Berna, non essenduci mai accaduto, per quanta diligenza usassimo, di leggere 
il nome suo nelle srritturc contemporanee. Forse questo silenzio è da attribuire 
alla circustanza di aver egli menalo la lireve vita quasi sempre lungi dalla patria. 
In Siena non .saprebbe indicarsi opera che con fondamento sia saa. 

^ * Castello a sedici miglia da Siena. U'ibbiimn avere obbligo a) Vasari se c 
giunta Silo a noi la notizia di que.slo artefice, ebe in Siena è, si può dire, quasi 
.sconosciuto. 

* * Sebbene trale pitture di Sui Geminiano sopra ricordate, ve ne siano al- 
cune indie quali srorged una differenza di maniera, nondimeno sartdibe cosa dif- 
fìcile il Veder additare con certezza quidio che a ria.scuno de* due pittori si appar- 
tiene. Così noi non crediamo troppo a! Della Valle, il quale volle distìnguere le 
opere del maestro da qutdle dello scolare. 

3 * Oggi in questo luogo non esiste nessuna pittura ebe possa dir.si del 
Berna; nc cunosciamo ncs.suna memoria ebe ci attcsti aver egli ivi lavorato. 

^ Saranno state distrutte, quando nel luogo di quella casa fu faldirtcato ila 
Cosimo il Vecchio, ì) palazzo, * che poi dal Governo fu venduto .li Riccardi, é 
d.ii Riccardi finalmente rivenduto al Governo. 

5 • Di Luca di Tome, o Tommaso, il piùantico ricorJob del I357;nid qual 
anno, in comp.ignia di Cristoforo di Stefano, accomiò la Madonna dipinta da 


Digitized by Coogle 



1C1 


BEKKA. 


opere, e particolarmente la tavola e la cappella che è in 
San Domenico d’Arezzo della famiglia de’ Dragomanni; ‘ la 
quale cappella, che è d’architettura tedesca, fu molto bene 
ornala, mediante detta tavola e il lavoro che vi è in fresco, 
dalle mani e dal giudizio e ingegno di Luca sanese.^ 

Pietro Lorcnzrtti nel 1333 sopra In porta maggiore del Puomo. Questa data ci 
portcrelilie a credere che Luca, piuUostorhèdel Berna, sia scolare di Simone o di 
Lippe. ^ E nella chiesa dei Cappuccini, fuori del castello di San Quìricn, una 
(avola, ora divisa in più p> sti , nella parte di mesto della quale, ch'è dietro il 
coro, è figurata la Madonna col Dìvin Figliuolo in hraccto, seduta sulle ginoc* 
chia di Sani* Anna ^ concetto mollo digiiìlosamente espresso, e raro a vedersi nei 
maestri di quel tempo. Sotto la Madonna è scritto: Llcas. Thome. de senis. 
PinsiT. HOC. OPUS. M. ccc. Lxvu. £ Dell* oratorio detto di Monasteriuo delle 
Tolfe, a due miglia da Siena, si trova una tavoletta (mollo guasta) parimente 
col suo nome, ove Ìo messe figure sono la Vergine e due Santi da ciascun lato. 
— Nella raccolta dell* Accademia di Belle Arti di Pisa è un'altra (avola con 
Gesù Crocifisso, la Madonna e San Giovanni ai lati, e sopra la croce il Padre 
Eterno. In basso è scritto: Lucas Tome, de senis. Pl^.'UT. hoc. a. s. mccclxvi. 
E opera carica di disegnoc di espressione; ilcolore c sugosoe robusto. Ha patito 
alquanto per incuria e per cattivi ritocchi. 

^ * Secondo altri dei Dragondelli, o dei Lancia-Sersagli , famiglie aretine 
estinte. 

^ * Secondo 1* ultima Guida di Arezzo, rimane ancora una parte di questi 
affreschi. La tavola pare perduta da gran tempo. 
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DUCCIO, 

riTTtftB SANSSB. 


[La prima memoria è del 1S82; l’uUima del 1339.] 


Senza dubbio coloro che sono inventori d’alcuna cosa 
notabile, hanno grandissima parte ncllé penne di chi scrive 
risloric; e ciò avviene perchè sono più osservale e con 
maggiore maraviglia tenute le prime invenzioni per lo di- 
letto che seco porla la novità della cosa, che quanti miglio- 
ramenti si fanno poi da qualunque si sia nelle cose che si 
riducono airullima perfezione. Attesoché, se mai a ninna 
cosa non si desse principio, non crescerebbono di migliora- 
mento le parli di mezzo, e non verrebbe il line ottimo c di 
bellezza maravigliosa. Meritò, dunque, Duccio, ' pittore sa- 
nese e mollo stimalo, portare il vanto di quelli che dopo lui 
sono stali molti anni, avendo nei pavimenti del Duomo di 
Siena dato principio di marmo ai rimessi delle fìgurc di 
chiaro e scuro, ’ nelle quali oggi i moderni artefici hanno 

^ *La più antica memoria ebe si abbia di Duccio, ebe fu figliuolo di Buon- 
insegaa, è del 1282. Maestro Segna di Buonaventura, che il Ticio fa maestro di 
Duccio, dairesame delle suepitture e del tempo io che le operò, che fu fra il 1305 
e il 1319, apparisce, al cootrario, che ne fosse scolare. Di questo maestro Segna di 
Buonaventura non si conosce nulla di certo fuorché UavanBodiuna tavola nella 
Galleria di Siena, dove scrisse Segna me fedi. Esso fu dato inciso per la prima 
volta dal professor Bosini nella sua Storia della Pittura ilulianat lom. Il, p. 28. 
Dal 1305 al 1306 dipinse una tavola per la Biccherna ; della quale opera due 
avanci colle figure di Sant* Ansano c San Galgino furono lrasporlatid.il Palazzo 
del Comune nella raccolta delle Belle Arti, nella occasione che nel 1842 noi fa- 
cemmo il riordiuamento delle antiche tavole di quella Galleria. 

Questo non paresi possa credere; perchè dello spatzo di marmo del 
Duomo senese non si trova parola prima del 1369. Che se una dcUl>eratione falla 
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fatto le maraviglie che in essi si veggono.' Attese costui alla 
imitazione della maniera vecchia,’ e con giudizio sanissimo 
diede oneste forme alle figure, le quali espresse eccellenlis- 
simamente nelle dilQcultà di tal’arte. Egli di sua mano, imi- 
tando le pitture di chiaroscuro, ordinò e disegnò i principj 
del detto pavimento; e nel Duomo fece una tavola, che fu 
allora messa all’altare maggiore, e poi levatane per mettervi 
il tabernacolo del corpo di Cristo, che al presente vi si ve- 
de. In questa tavola, secondo che scrive Lorenzo di Bartolo 
Ghibcrti, era una Incoronazione di Nostra Donna lavorata 
quasi colla maniera greca, ma mescolata assai con la mo- 
derna; e perchè era cosi dipinta dalla parte di dietro come 
dinanzi, essendo il detto aitar maggiore spiccato intorno 
intorno, dalla detta parte di dietro erano con molta diligenza 
state fatte da Duccio tutte le principali storie del testamento 
nuovo, in figure piccole mollo belle. Ilo cercato sapere dove 
oggi questa tavola si trovi, ma non ho mai, per molla dili- 
genza che io ci abbia usato, potuto rinvenirla, ’ o sapere 

dui Signori Nove nel 1310 ordina la ronliniiatione del musaico della Chiesa Cat« 
tedrale.rgli è da inteitdere di quello della facciata; il quale appare che nel 1358, 
allorché si abbandonò il Duomo nnot^o e fu ripreso il vecchio, fosse tirato avanti 
da un inaesiro Mirhele di Ser Memmo senese. 

* Vere maraviglie, che il Cicognara chiama smisurati nielli, e paragona ai 
più preziosi musaici delta Grecia c di Roma. 

S * Duccio può tenersi il gran padre della Scuola Senese. Innanzi a lui nes- 
suno pare che proseguisse ed accrescesse quella tradizione artistica che Guido 
aveva lasciato col suo muraviglioso quadro del 1221. l/arte non si spense in 
Siena , perchè è facile trovare nomi di pittori nel secolo XIII , anche avanti di 
Duccio, ma non di alcuno che a lui possa pareggiarsi. Talché sembra egli più coU 
r ingegno proprio, che per fatto di ammaestramenti o di esempj, averla spinta ad 
un nutulnlc grado. Vero è, che nelle sue pitture si attenne alquanto alla maniera 
bizantina, ma la migliorò d’assai, e le diede più lorma e più natura italiana. I 
pittori che vennero dopo,comeScgaa,Ugolitioed i Lorenzetti, vi aggiunsero qual- 
che cosa, massime nel colorito, ncll’aiia delle teste: ma non si che non conser- 
vassero della maniera di Duccio tanto da mostrare che la Scuola senese non ri- 
sentisse in niente dell’azione Giottesca. Simone e Lippo furono i primi che 
alcun die prendessero dal maestro fiorentino; e dopo di essi il Berna c Luca di 
Tommè e qualche altro se nc fecero^ chi più chi meno, iniitatori. 

3 * Questa tavola, allogata a Duccio nel 9 di ottobre del 1308, fu da luì 
finita nel 1311. Parve agli uomini del suo tempo, e pare anche a noi, opera di 
tanta maraviglia, che dalla casa dell’Artefice, posta nella contrada del Laterinn, fu 
nel 9 di giugno di quell’anno portata al Duomo con grandissima solennità* Costò, 
secondo gli annali latini inediti attriliuili a Francesco Pieeolomini, poi Pio III, 
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quello che Francesco di Giorgio scullore ne facesse, quando 
rifece di bronzo il dello tabernacolo, e quegli ornauìenti di 
marmo che vi sono.‘ Fece simiimenle per Siena molle lavolc 
in campo d’oro, ed una in Fiorenza in Sanla Trinila, dove 
è una Nunziala. ^ Dipinse poi mollissime cose in Pisa, in 
Lucca ed in Pisloia per diverse chiese, che lulle furono 
sommamenle lodale, e gli acquislarono nome c ulile gran- 


SOOO fiorìoi d*ori>) e sfrondo altre memorie, 3000; non tanto poi pagamento del- 
l'arteGce, quanto per l*oro e l’oltremare che vi sono profusi. Allorché Vallar 
maggiore, che era sotto la cupola, fu nel 1506 collocato dove oggi si vede, que^ 
sta tavola fu tolta c posta in una starna della Canonica; dove stette fino a che 
ne) secolo seguente, dopo averle con cattivo consiglio tolto ogni ornamento, e 
guasta la forma primiiiva, non fu segata in due parti, appendendo alla parete la- 
terale dell’altare di Sant’ Ansano il dinanzi, rhe rappresenla la Madonna circon- 
data da varj Santi cd Angeli (e non la iDcoronaziooo, come per errore scrisse il 
Gbd>erti e ripetè Ìl Vasari); ed il di dietro, ove in 27 maravigliosìtsime storte è 
espressa la vita di Gesù Cristo, a quella dell’altare del Sacramento. Le Ggure 
delle piramidi, e le storie della predella si veggono nella sagrestia. Sotto il dinanzi 
della tavola Duccio scrisse questa afietluosa preghiera : Matbb sapcta Dei — sii 
CAUSA SENIS BBQUlEl. — SIS DUCIO VITA — TE QUIA DIPÌNXIT ITA. 

^ *ll tal)ern.irolo di hronzo, fatto per la Chiesa dello Spedale da Lorenzo 
di Pietro, detto il Vecchietta, nel 1472, fu trasportato al Duomo nel 1506, e 
posto sull’ aitar maggiore Francesco di Giorgio gettò nel 1497 due Angeli di 
bronzo che sono nel detto aliare. Ala i lavori di marmo sono posteriori, perchè 
furono eseguiti nel 1532 da varj arteCci, secondo il disegno di Baldassarre Pe- 
ruzzi. 

S *Di Duccio ora non resta di certo che la maravigUosa tavola del Duomo 
dì Sieua. Nella Galleria dell’Istituto senese di Belle Arti si vede qualche antica 
pittura che ricorda questo artcGcc. La tavola della Nunziata in Santa Trinità, e 
quella che (come si ha da un prezioso documento esistente nell’Archivio Diplo- 
matico di Firenze) fece nel 1285 per la fraternità di Santa Maria , che aveva 
una cappella in Santa Maria Novella , sono perdute Pure che la stessa sorte nh- 
hiano avuto un quadro di Madonna , ed una predella che nel 1302 dipinse per 
l’altare della cappella del Palazzo Pubblico di Siena. Di un’altra opera prezio- 
sissima, che, sebbene non Grmata, è certamente di questo pittore, erano posses- 
sori i Ggli di Giovanni Metzger in Firenze, il quale 1* aveva comprata in Siena 
molti anni sono. Essa, nel 1845, andò vcuduta per grossa somma al principe Al- 
berto d’Inghilterra. E un trittico dell’altezza di un braccio circa. Nel mezzo c 
Cristo in croce, con la Madonna c San Giovanni ai luti; e in alto due Angeli 
piangenti. Nel destro sportello in alto l’Annunziazione della Vergine, e sotto la 
Madonna seduta col divino Infante, adorata da Angeli che .Alanno dietro il trono. 
Nello sportello sinistro , la Madonna con Cristo seduti, con Angeli attorno ; e in 
alto, San Francesco che riceve le stimmate. Opera con.servatissinia, di tanta bel- 
lezza e Gnezza, clic maggiore non si può aggiungere. La provenienza dì essa , e 
più la maniera cosi caratteristica , non ci fanno stare in dubbio che essa non sia 
opera del nostro Duccio. 
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dissimo.' Finalmente, non si sa dove questo Duccio morisse, 
né che parenti, discepoli* o facoltà lasciasse: basta che per 
aver egli lasciato erede l’arte della invenzione della pittura 
nel marmo di chiaro e scuro, merita per (ale benefìzio nel- 
l’arte commendazione e lode infinita, c che sicuramente si 
può annoverarlo fra i benefattori che allo esercizio nostro 
aggiungono grado ed ornamento; considerato che coloro i 
qu,ali vanno investigando le diftìcultà dello rare invenzioni, 
hanno eglino ancora la memoria che lasciano tra l’altre cose 
maravigliose. 

Dicono a Siena che Duccio diede, l’anno 1348, il disegno 
della cappella che è in piazza nella facciata del Palazzo 
principale;* e si legge che visse ne’ tempi suoi e fu della 
medesima patria Moccio,* scultore ed architetto ragionevole, 

* * Delle sue opere Tutte in Pisa , in Lucca ed io Pistuia, nulla possiamo 
dire, peTcli’c nulla rimane. Nc gli si possono attribuire quelle due tavole che il 
Tulomei (Guida di Pistoia ec.) indicò come esistenti nello Spedale del Ceppo di 
essa città, e in chiesa; le quali non solo non son di Duccio, mn neppure della 
Sctioln Senese. 

^ *Le prinrte notìzie delle ojtere di Duccio cadono, come abbiamo detto, 
nel 1282; ond*G a credere eh* egli sia nato nel 1200 incirca. Ora, se la morte 
su.i fosse accaduta nel 1350, come vogliono alcuni, bisognerebl>e far pervenire 
Purlefìce senese quasi alla età di 90 attui : cosa se non rara , almeno nel caso no- 
stro improbabile, vedendo che fio dui 1330 ci abbandona ogni memoria delPesser 
suo. Tulcbè non anderemmo lungi dui vero, se poco dopo a questo tempo lo 
dicessimo morto. Ebbe egli due 6gUuoH di nome Galgano cd Ambrogio, il primo 
de*qtiali segui l’arte paterna. Gli scolari suoi possono essere Segna, il Martini, 
i due Lorenzetti, e forse Ugolino. Busta vedere le opere loro, e specialmente le 
più antiche, per persuadersi dì questo. 

^ *La cappella di Piazza, ordinata per voto fatto nella peste del 134-8, 
ebbe principio ne 1352; ma non riuscendo di satisfazione dell’universale, fu 
per ben quattro volte demolita; finché nel 1376 rimase compiuta. Non pure 
che il primo disegno possa essere stalo di Duccio; non tanto perchè egli nel 1352, 
facilmente, da qualche anno era morto; quanto ancora perchè essendo queirora- 
torio stalo fabbricato a spese dell’0|4cra del Duomo, ragionevole cosa é che ella 
si servisse del disegno e della direzione del suo capo-maestro; il quale nel 1352 
era un maestro Domenico d’Agostino, e nel 1376, cd anche innanzi, un maestro 
Giovanni di Cecco. 

^ *Ecco un artefice, la memoria del quale, se non era il Vasari, forse sa- 
rebbe perduta; perché noi crediamo clic per quanta diligenza cd industria si 
usasse, non verrebbe fallo di aggiungere notizie maggiori dell’esscr suo. lo Siena 
appena due o Ire volte comparisce egli come maestro muratore; arte che a quei 
tempi, ed anche dopo, raramente si discompagnava da quella di architetto. Sap. 
piamo che nel 1340 lavorava all’ accrescimento del Duomo senese; c che nel 
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il quale fece molte opere per tutta Toscana, e particolarmente 
in Arezzo, nella chiesa di San Domenico, una sepoltura di 
marmo per uno de’ Cerchi. La quale sepoltura fa sostegno e 
ornamento all’organo di delta chiesa; e se a qualcuno paresse 
che ella non fusse mollo eccellente opera, se si considera che 
egli la fece essendo giovanetto l’anno 13tS6, ella non sarà se 
non ragionevole.* Servi costui nell’Opera di Santa Maria del 
Fiore per sotto architetto e per scultore, lavorando di mar- 
mo alcune cose per quella fabbrica; ed in Arezzo rifece la 
chiesa di Sant’ Agostino,* che era piccola, nella maniera che 
ell’è oggi; e la spesa fecero gli eredi di Piero Saccone de’ Tar- 
lali, secondo che aveva egli ordinalo prima che morisse in 
Bibbiena, terra del Casentino. E perchè Moccio condusse 
questa chiesa senza volle, e caricò il tetto sopra gli archi 
delle colonne, egli si mise a un gran pericolo, e fu vera- 
mente di troppo animo. Il medesimo fece la chiesa e con- 
vento di Sant’Antonio, che innanzi all’assedio di Firenze 
era alla porla a Faenza, e che oggi è del lutto rovinato; e 
di scultura, la porta di Sanl’Agoslino in Ancona, con molte 
figure ed ornamenti simili a quelli che sono alla porta di 
San Francesco della città medesima. Nella qual chiesa di 
Sant’Agostino fece anco la sepoltura di Fra Zenone Vigilanti, 
vescovo e generale dell’Ordine di detto Sanl’Agostino;®e fi- 
nalmente, la loggia de’ mercatanti di quella città, che dopo 
ha ricevuti, quando per una cagione e quando per un’altra. 


1345 aveva preso a rtscbìo, o a cotiimo, la muraglia della torre dì Piatza. Ma 
cosa notabile b che in ambedue queste memorie egli c detto essere da Perugia. 
Vogliono alcuni che nel (326 fosse architetto della Porta o Torrione di SanVie* 
ne , o dei Pispini. 

^ Questa sepoltura più non si vede. 

3 Poi rifatta di nuovo circa la meta del secolo scorso. Era, dopo il Duomo, 
la più lunga chiesa della citta. 

3 * Che Moccio lavorasse al monumento del vescovo Vigilanti , non si 
può ne asserire nb negare; ma che suoi sieno gli ornamenti della porta di 
Sant* Agostino , abbiamo un argomento in contrario nel Bernabei, cronista con- 
temporaneo, il quale diceche la porla di questa chiesa fu cominciata da maestro 
Giorgio da Sebenico. Sennonché, si potrebbe supporre che Moccio conducesse 
a fine il lavoro già incominciato da questo scultore. — La porta di San Fran- 
cesco della stessa città e opera dello stesso maestro Giorgio. (Ricci , Memorie 
artistiche della Marca d* jincona.) 

PiUori, SeuUori, ArcUtotti* ^3, |5 
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molti miglioramenti alla moderna ed ornamenti di varie 
sorte.* Le quali tutte cose, comecché siano a questi tempi 
mollo meno che ragionevoli, furono allora, secondo il sapere 
di quegli uomini, assai lodate. Ma, tornando al nostro Duc- 
cio, furono l’ opere sue intorno agli anni di nostra salu- 
te 1330. * 

< Fu poi riratta di pianta, e dipinta da Pellegrino Tikaldi. 

^ *Dopo quel che abbiamo detto di aopra , non accade di notare l’errore 
del Vaaari nell’ assegnare questo tempo alle opere di Duccio. 
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ANTONIO VINIZIANO, 

PITTOKB. 

[Ndto ~ Fiorito nella seconda meta del secolo XIV .3 


Molli che si starebbero nelle patrie loro dove son nati, 
essendo trafitti dai morsi dcirinvidia c oppressi dalla tiran- 
nia de’ suoi cittadini, se ne partono; e que’ luoghi dove 
trovano essere la virtù loro conosciuta e premiata, eleggen- 
dosi per patria, in quella fanno l’ opere loro; e sforzandosi 
d’essere eccellentissimi per fare, in un certo modo, ingiuria 
a coloro da chi sono stati oltraggiali, divengono bene spesso 
grand’uomini: dove, nella patria standosi quietamente, sa- 
rebbono, per avventura, poco più che mediocri nell’arli loro 
riusciti. Antonio viniziano, il quale si condusse a Firenze ' 
dietro a Agnolo Gaddi per imparare la pittura, apprese di 
maniera il buon modo di fare, che non solamente fu stimato 
e amato da’ Fiorentini, ma carezzalo ancora grandemente 
per questa virtù e per l’allre buone qualità sue. Laonde, 
venutogli voglia di farsi vedere nella sua città per godere 
qualche frutto delle fatiche da lui durate, si tornò a Yine- 
gia. Dove essendosi fatto conoscere per molte cose falle 
a fresco c a tempera , gli fu dato dalla Signoria a dipi- 
gnere una delle facciale delia sala del Consiglio,' la quale 

^ * Il Baldìnacci atscrisce che questo pittore era fiorentino, col riscontro di 
certi manoscntti e spogli strosaiani; e ebe fosse detto Veneatano ed anche da 
Siena, per essersi mollo lralte*outo in quelle citta. Ma nei documenti delle piU 
ture di quest’ artefice fatte nel Campi» Santo di Pisa, rìreriti dal Ciampi, è detto 
chiaramente Anlonius Francisci de Venetiis j e noi net libri dell’Opera del 
Duomo senese abhiam trovato che, nel 1369 e 1370, Antonio di Frencesco da 
Fenezia lavorò alcune cose per quella chiesa. La opinione del Vasari, pertanto, 
c la più sicura e la più accettabile. 

^ Del maggior Consiglio, probabilmente s ora Biblioteca. Il silanaio del 
Quadri ne’ suoi Olio Giorni in Venezia^ ci fa pensare che le pitture d’Antonio 
più non vi si veggano. 
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egli condusse si eccellenlemente e con tanta maestà, che 
secondo meritava n’arebbe conseguito onorato premio; ma 
la emulazione o piuttosto invidia degli artefici, ed il favore 
che ad altri pittori forestieri fecero alcuni gentiluomini, fu 
cas;ionc che altramente andò la bisogna. Onde il poverello 
Antonio, trovandosi così percosso ed abbattuto, per miglior 
partito se ne ritornò a Fiorenza, con proposito di non volere 
mai più a Vinegia ritornare, deliberato del tutto che sua 
patria fusse Firenze. Standosi dunque in quella città, dipinse 
nel chiostro di Santo Spirito, in un archetto. Cristo che chia- 
ma Pietro ed Andrea dalle reti, e Zebedeo e i figliuoli.' E 
sotto i tre archetti di Stefano, dipinse la storia del miracolo 
di Cristo ne’ pani c ne’ pesci; nella quale infinita diligenza 
ed amore dimostrò, come apertamente si vede nella figura 
d’esso Cristo, che nell’aria del viso e nell’aspetto mostra la 
compassione che egli ha delle turbe, e l’ardore della carità 
con la quale fa dispensare il pane. Vedesi medesimamente 
in gesto bellissimo l’affezione d’uno Apostolo, che, dispen- 
sando con una cesta il pane, grandemente s’affatica. Nel 
che s’impara da chi è dell’arte a dipignere sempre le figure 
in maniera che paia ch’elle favellino, perchè altrimenti 
non sono pregiate. Dimostrò questo medesimo* Antonio, nel 
frontespizio di fuora, in una storietta piccola della Manna, 
con tanta diligenza lavorata e con si buona grazia finita, 
che si può veramente chiamare eccellente. * Dopo, fece in 
San Stefano al Ponte Vecchio, nella predella dell’allar mag- 
giore, alcune storie di San Stefano con tanto amore, che non 
si può vedere nè le più graziose nè le più belle figure, 
quand’anche fossero di minio.* A Sant’Antonio ancora al 
Ponte alla Carraia,® dipinse l’arco sopra la porta; che a’nostri 
di fu fatto, insieme con tutta la chiesa, gettare in terra da 
monsignor Ricasoli vescovo di Pistola, perchè toglieva la 

^ * Nella Vita dt Stefano e Ugolino dà a Stefano questa medesima istoria 
della vocazione di San Pietro. E notisi come l'autore dice che essa era giudicata 
la più bella delle tre da quell* artefice dipinte in quegli archetti ! 

3 * Cioè il pregio di dar vita alle figure. 

3 Come le pitture di Stefano , cosi sou perite quelle d'Antonio. 

* Rifacendosi 1* altare e la chiesa , fu la predella trasportata chi sa dove. 

5 • Oratorio fabbricato nel 1350 da Oberi di Michele. Vedi Gayc, I, 501. 
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veduta alle sue case: benché, quando egli non avesse ciò 
fatto, a ogni modo saremmo oggi privi di qoeU’opera, avendo 
il prossimo diluvio del 1857 (come altra volta si è detto) da 
quella banda portato via due archi e la coscia del ponte, so- 
pra la quale era posta la detta piccola chiesa di Sant'Anto- 
nio. Essendo, dopo quest’opera, Antonio condotto a Pisa dallo 
operaio di Campo Santo, seguitò di fare in esso le storie del 
Beato Ranieri, uomo santo di quella città, già cominciate da 
Simone sanese,* por coll’ordine di lui. Nella prima parte 
della quale opera fatta da Antonio, si vede, in compagnia del 
detto Ranieri, quando imbarca per tornare a Pisa, buon nu- 
mero di figure lavorate con diligenza; fra le quali è il ri- 
tratto del conte Gaddo, morto dieci anni innanzi; e di Neri 
suo zio, stato signor di Pisa.’ Fra le dette figure è ancor 
molto notabile quella di uno spiritato; perchè, avendo viso 
di pazzo, ì gesti della persona stravolti, gli occhi stralocenti, 
e la bocca che digrignando mostra i denti, somiglia tanto 
uno spiritato da dovero, che non si può imaginare nè più 
viva pittura nè più somigliante al naturale.’ Nell’altra parte 
che è allato alla sopraddetta, tre figure, che si maravigliano 
vedendo che il Beato Ranieri mostra il diavolo in forma di 
gatto sopra una botte a un oste grasso, che ha aria di buon 
compagno e che tutto timido si raccomanda al Santo,’ si 
possono dire veramente bellissime, essendo molto ben con- 
dotte nell’ attitudini, nella maniera dei panni, nella varietà 
delle teste, e in tutte l’ altre parti. Non lungi le donne del- 
l’oste, anch’elleno non potrebbono essere falle con più gra- 
zia, avendole fatte Antonio con certi abili spediti, e con 


^ * Fu mostrato altrove che Simooe non dipìnse in Campo Santo le storie 
dt San Ranieri. 

^ * Gaddo, o Gherardo, fu Cgliuulo di Bonifazio il vecchio della Gherar* 
desca , e nipote di Ranieri o Neri. Gaddo si dice morto nel 1320; laonde, stando 
al Vasari, ne verrebbe che Antonio Veneziano dipingesse in Campo Santo 6n dal 
1330 ; ma questo è impugnato dai documenti esibiti dal Ciampi nelle sue Notizie 
mettile ec., da* quali si vede che Anton Veneziano operava in quel luogo nel 
1386 e 1387. 

3 Tutta questa parte e quasi aSatto perduta, o qua o III malamente ri* 

fatta. 

^ L* allusione di queste pitture è spiegata dal Tolti nel suo Dialogo sul 
Campo Santo Pisano, e dal Rosini nella /descrizione del Campo Santo medesimo. 

15’ 
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certi modi tanto proprj di donne che stiano per servigio 
d’osterie,* che non si può imaginare meglio. Nè può più pia- 
cere di quello che faccia, l’istoria, parimente, dove i cano- 
nici del Duomo di Pisa, in abiti bellissimi di que’ tempi, e 
assai diversi da quelli che s’usano oggi e molto graziati, ri- 
cevono a mensa San Ranieri; essendo tutte le figure fatte 
con molta considerazione. Dove poi è dipinta la morte di 
detto Santo,* è molto bene espresso non solamente reOetto 
del piangere, ma l’andar similmente di certi Angeli che 
portano l’anima di lui in cielo, circondati da una luce splen- 
didissima e fatta con bella invenzione. E veramente, non può 
anche se non maravigliarsi chi vede, nel portarsi dal clero 
il corpo di quel Santo al Duomo, certi preti che cantano; 
perchè nei gesti, negli atti della persona e in tutti i movi- 
menti, facendo diverse voci, somigliano con maravigliosa 
proprietà un coro di cantori: c in questa storia è, secondo 
che si dice, il ritratto del Bavero.* Parimente, i miracoliche 
fece Ranieri nell’esser portato alla sepoltura, e quelli che in 
un altro luogo fa, essendo già in quella collocato nel Duomo, 
furono con grandissima diligenza dipinti da Antonio; che vi 
fece ciechi che ricevono la luce, rattratti che rianno la 
disposizione delle membra, oppressi dal demonio che sono 
liberati, ed altri miracoli espressi molto vivamente. Ma fra 
tutte l’altre figure, merita con maraviglia essere considerato 
un idropico; perciocché, col viso secco, con le labbra asciutte 
e col corpo enfiato, è tale che non potrebbe più di quello 
che fa questa pittura, mostrare un vivo la grandissima sete 
degli idropici, e gli altri efietti di quel male. Fu anche 
cosa mirabile in que’ tempi una nave che egli fece in que- 
st’opera, la quale, essendo travagliata dalla fortuna, fu da 
quel Santo liberata; avendo in essa fatto prontissime tutte le 
azioni dei marinari, e lutto quello che in cotali accidenti e 

^ Nè donna di aervixio nè altra , fuorché una vecchia genuUeasa innanzi al 
Santo, e forze moglie dell’ oste, furon qui dipinte da Antonio j nè s’intende come 
il Vasari ahhia potuto imaginarsele. 

^ £ questa parte ov’è dipinta la morte del Santo, e la seguente ov’è di- 
pinta la traslazione del suo corpo, hanno molto sofferto. Vi tono però rimasti dei 
contorni preziosi, che sono stati con gran diligenza trasportali in disegno. 

^ L’ imperatore Lodovico il Bavaro, morto nel 1347. 
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travagli suol avvenire. Alcuni gettano senza pensarvi all’in- 
gordissimo mare le care merci con tanti sudori fatigate; altri 
corre a provvedere il legno che sdruce; ed insomma , altri ad 
altri utfizj marinareschi, che tutti sarei troppo lungo a rac- 
contare: basta che tutti spno fatti con tanta vivezza e bel 
modo, che è una maraviglia. ‘ In questo medesimo luogo, 
sotto la vita de’ Santi Padri dipinta da Pietro Laurati sane- 
se, fece Antonio il corpo del Beato Oliverio, insieme con 
l’abate Panunzio, e motte cose della vita loro,' in una cassa 
figurata di marmo; la qual figura è molto ben dipinta. In 
somma, tutte quest’opere' che Antonio fece in Campo Santo 
sono tali, che universalmente e a gran ragione sono tenute 
le migliori di tutte quelle che da molti eccellenti maestri 
sono state in più tempi in quel luogo lavorate. Perciocché, 
oltre i particolari detti, egli lavorando ogni cosa a fresco, e 
non mai ritoccando alcuna cosa a secco, fu cagione che in- 
aino a oggi si sono in modo mantenute vive nei colori, 
ch’elle possono, ammaestrando quegli dell’arte, far loro co- 
noscere quanto il ritoccare le cose fatte a fresco, poi che 
sono secche, con altri colori, porti (come si è detto nelle 
teoriche) nocumento alle pitture ed ai lavori; essendo cosa 
certissima, che gl’ invecchia, c non lascia purgarli dal tempo. 
Tesser coperti di colori che hanno altro corpo, essendo tem- 
perati con gomme, con draganti, con uova, con colla o altra 
somigliante cosa, che appanna quel di sotto, e non lascia che 
il corso del tempo e l’aria purghi quello che è veramente lavo- 
rato a fresco sulla calcina molle, come avverrebbe se non fos- 
sero loro soprapposti altri colori a secco. * Avendo Antonio 
finita quest'opera, che, come degna in verità d’ogni lode, 
gli fu onoratamente pagata xla’ Pisani, che poi sempre molto 
ramarono; se ne tornò a Firenze, dove a Nuovoli fuor della 
porta al Prato, dipinse in un tabernacolo, a Giovanni degli 

^ Quasi luUe le £gure di questa porxione del dipioto sono storiche, e nella 
Descrizione del Campo Santo del Rosini se ne dicono t nomi. 

3 De* Beati Onofrio e Panutio, correggono \ descrittori del Campo Santo. 

^ Il transito di San Ranieri, specialmente, e la traslazione del suo corpo. 

^ * Ecco dove il Vasari è inarrivabile: quando alle doti di scrittore con* 
giunge b pratica dell* artista. 
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Agli, un Cristo morto, con molte figure; la storia de’ Magi; 
ed il di del Giudizio, molto bello.* Condotto poi alla Certosa, 
dipinse agli Acciainoli, che furono edificatori di quel luogo, 
la tavola dell’ aitar maggiore; che a’ di nostri restò consumata 
dal fuoco per inavvertenza d’nn sagrestano di quel mona- 
sterio, che, avendo lasciato all’altare appiccato il turibile 
pien di fuoco, fu cagione che la tavola abbruciasse, e che 
poi si facesse, come sta oggi, da que’ monaci l’altare inte- 
ramente di marmo. In quel medesimo luogo fece ancora il 
medesimo maestro, sopra un armario che è in detta cappel- 
la, in fresco, una Trasfigurazione di Cristo, ch’è molto bella.*- 
E perchè studiò, essendo a ciò molto inchinato dalla natura, 
in Dioscoride le cose dell’erbe, piacendogli intendere la pro- 
prietà e virtù di ciascuna d’esse, abbandonò in ultimo la 
pittura, e diedesi a stillare semplici, e cercargli con ogni 
studio. Cosi di dipintore, medico divenuto, molto tempo se- 
guitò quest’arte. Finalmente, infermo di mal di stomaco, o, 
come altri dicono, medicando di peste, fini il corso' della sua 
vita, d’anni setlantaquattro, l’anno 1384,* che fu grandissima 
peste in Fiorenza, essendo stato non meno esperto medico 
che diligente pittore; perchè, avendo infinite sperienze fatto 
nella medicina per coloro che di lui ne’ bisogni s’erano ser- 
vili, lasciò al mondo di sè bonissima fama nell’una e nel- 
l’altra virtù.* Disegnò Antonio con la penna molto graziosa- 
mente, e di chiaroscuro tanto bene, che alcune carte che 


^ Nel tabernacolo, notava il Bottari, presso alla villa degli Agli, ora dei 
Panciatichi, detta anche al presente la Torre degli Agli , non si vede più questa 
pittura. 

3 *Cioc, sopra Pallate della cappella delle Reliquie. Questo affresco peri 
al tempo di Bernardino Barbatelli , detto il Foccetti, che molto dipinse in que- 
sta Certosa. 

3 *Ma i documenti ci dicono che nel f386 lavorava nel Campo Santo pi- 
sano; dunque non potè morire nelP84-. 

* Nella prima edizione delle Vite leggesi quest* epigramma , che il Vasari 
chiama epitaffio, ed ove si allude nfV una e all* altra virtù. 

Anni* qui forrEm pictor juvontlibut , ■riti 
Mp mrdiCK rrliquo trinpurc orpìt ■mor. 

tVttiira inv'ulit dum crrto cviorìbu* ilti , 

Alqiip hoainnm multit fat* roUrdo m«den*. 

Id pictu» parios Fitis Irslutiir , ri illi 
S«pe quibut *tl« ipnipora rv«ttlui- 
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di suo sono nel nostro Libro, dove fece l’archetto di Santo 
Spirito, sono le migliori di que’ tempi. Fu discepolo d’Anto- 
nio, Gherardo Starnini fiorentino, il quale molto lo imitò; 
e gli fece onore non piccolo Paolo Uccello, che fu similmente 
suo discepolo.* 11 ritratto d’Antonio Yiniziano è di sua mano 
in Campo Santo in Pisa. 

^ D’ambidue questi suoi discepoli si hanno le Vite più sotto. 
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t UCOPO DI CASENTINO, 

PITTORE. 


[Nato 


Fioritu nella meta del secolo XIV.] 


Essendosi già molli anni udita la fama ed il rumore 
delle pillure di Giotto e de’ discepoli suoi, molli, desiderosi 
di acquistar fama e ricchezze mediante l’arte della pittura, 
cominciarono, inanimiti dalla speranza dello studio e dalla 
inclinazione della natura, a camminar verso il migliora- 
mento deH’arle, con ferma credenza, esercitandosi, di do- 
vere avanzare in eccellenza e Giotto e Taddeo e gli altri 
pittori. Fra questi fu uno Iacopo di Casentino;' il quale es- 
sendo nato, come si legge, della famiglia di messer Cristo- 
foro Landino da Pratovecchio,* fu da un Frate di Casentino, 
allora guardiano al Sasso della Vernia, acconcio con Taddeo 
Gaddi, mentre egli in quel convento lavorava, * perchè im- 

* • Nel Libro della Compagnia è registralo il suo nome cosi : Iacopo di 
Casentino. MCCCLl. 

^ « Qui mi fermo, e dico dì esser ito vedendo se vero e che Iacopo fosse 

M della famiglia di maestro Crislofano Landini: e TeramCDle,se la giusli6cazione 
w non e chiara alibaslanza, c’è però un gran colore. Maestro Crislofano fu 
M figliuolo di un Bartolommeo Landini dal Borgo alle Culline nel Casentino; et 
» un suo 6gliuolo nominato Bernardo , mediante il benefiaio acquistato dal pa- 
ri drc, stato moli' anni cancelliere della Signoria di Fircnte, sedè de’ Priori 
M l’aono 1326. Si trova poi essere stata data la cilladinanxa l’anno 1356 a 
*• Giovanni di Bindo, pittore da Casentino : consta nelle Riforraagioni. li qual 
M Giovanni fu poi squittinato per la maggiore^ sotto nome di Giovanni Laodioi 
H pittore, nel 1391, nel gonfalone Lion Bianco ; e questo per altri riscontrisi giu- 
» stìfica nipote di Iacopo e fratello di Bìndo. Onde, per esser di Casentino c del 
n casato dc’Landini, non è se non cosa molto verLsìmile che sia tale, sebbene non 
w ne consta Paltacco. » (Del Migliore, Osservazioni ed aggiunte MS, ai 
y asari. 

S «« Nella cappella delle Stimate » aggiugnevasi nella prima editione. 
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parasse il disegno e colorito deH’arle. La qual cosa in pochi 
anni gli riuscì in modo, che condottosi in Fiorenza, in com- 
pagnia di Giovanni da Milano, ai servigi di Taddeo loro mae- 
stro, molte cose lavorando, gli fu fatto dipignere il taberna- 
colo della Madonna di Mercato Vecchio, con la tavola a 
tempera ; e similmente quello sul canto della piazza di 
San Niccolò della via del Cocomero, che pochi anni sono 
l’uno e l’altro fu rifatto da peggior maestro che Iacopo non 
era; ed ai Tintori, quello che è a Santo Nofri, sul canto delle 
mura dell’orto loro, dirimpetto a San Giuseppe.* In questo 
mentre, essendosi condotte a fine le volte d’ Orsanmichele 
sopra i dodici pilastri , e sopra esse posto un tetto basso alla 
salvatica, per seguitare quando si potesse la fabbrica di quel 
palazzo, che aveva a essere il granaio del Comune; fu dato 
a Iacopo di Casentino, come a persona allora molto pratica, 
a dipignere quelle volte, con ordine che egli vi facesse, come 
vi fece, con i Patriarchi alcuni Profeti, e i primidelle tribù: che 
furono in tutto sedici figure in campo azzurro, d’oltramarino, 
oggi mezzo guaste, senza gli altri ornamenti. Fece poi, nelle 
facce di sotto c nei pilastri, molti miracoli della Madonna e 
altre cose, che si conoscono alla maniera.* Finito questo lavo- 
ro, tornò Iacopo in Casentino; dove, poi che in Pratovec- 
chio, in Poppi e altri luoghi di quella valle ebbe fatto molte 
opere, si condusse in Arezzo, che allora si governava da sè 
medesima, col consiglio di sessanta cittadini de’ più ricchi e 
più.onorati, alla cura de’ quali era commesso tutto il reggi- 
mento: dove, nella cappella principale del Vescovado, dipinse 
una storia di San Martino;’ e nel Duomo vecchio, oggi rovi- 
nato, pitture assai, fra le quali era il ritratto di papa In- 

* Anche questo talicrnacolu fu poi rifatto, e da maestro peggior degli altri. 
Quello di MercaloVccchio fu distrullo; ma rimangoa vestigi d’una Madonna che, 
al dir del Bollari, il quale cita il CinelU, vi fu dipinta sopra da Iacopo stesso. Della 
tavola a tempera dipintavi entro, si e perduta ogni traccia. 

3 * Le pitture delle volle non si vedono più. Invece, in tutte le facce 
de* pilastri sono dipinte figure di Santi ritti in piè , con sotto a ciascuno 
una piccola storia delia sua vita. Noi crediamo che anche queste sieno opera di 
Iacopo da Casentino, li lempò e Tumido le ha guaste e accecate notabilmente, 
ma non si che non apparisca, tuttavia la bellezza e grandiosità dello stile e del di- 
segno. 

S * Questa pittura non si vede più. 
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nocenzio VI nella cappella maggiore. Nella chiesa poi di 
San Barlolommeo, per lo Capitolo de’ canonici della Pieve, 
fece, dov’è la facciala, Tallar maggiore, e la cappella di 
Santa Maria della Neve;* e nella Compagnia vecchia di 
San Giovanni de’ Peducci fece molte storie di quel Santo, che 
oggi sono coperte di bianco. Lavorò, similmente, nella chiesa 
di San Domenico la cappella di San Crislofano, ritraendovi 
di naturale il Bealo Masuolo che libera dalla carcere un 
mercante de’ Fei, che fece far quella cappella; il quale Bealo 
ne’ suoi tempi, come profeta, predisse molte disavventure 
agli Aretini. Nella chiesa di Sant’ A gustino fece a fresco, nella 
cappella e aU’allare de’Nardi, storie di San Lorenzo, con ma- 
niera e pratica maravigliosa. E perchè si esercitava anche 
nelle cose d’architettura, per ordine dei sessanta sopraddetti 
cittadini ricondusse sotto le mura d’ Arezzo l’ acqua che viene 
dalle radici del poggio di Pori, vicino alla città braccia tre- 
cento: la quale acqua al tempo de’ Romani era stata prima 
condotta al teatro,* di che ancora vi sono le vesligie; e da 
quello, che era in sul monte dove oggi è la fortezza, all an- 
fiteatro della medesima città nel piano: i quali edifizj e con- 
dotti furono rovinali e guasti del lutto dai Goti. Avendo 
dunque, come s’è detto, fatta venire Iacopo quest’acqua 
sotto le mura, fece la fonte che allora fu chiamala fonte Gui- 
zianelli,^ e che ora è della, essendo il vocabolo corrotto, 
fonte Viniziana: la quale da quel tempo, che fu l’anno 1354, 
durò insino all’anno 1527, e non più; perciocché la peste di 
quell’anno, la guerra che fu poi, l’averla molli a’ suoi co- 
modi tirata per uso d’orli, e molto più il non averla Iacopo 
condotta dentro, sono state cagione ch’ella non è oggi, come 
doverebbe essere, in piedi.* Mentre che l’acqua si andava 

* • la questa islessa facciata, nell’ angolo a destra del riguardante, e un 
arco coD una Pietà, San Giovanni e la Madonna, in mexae 6gure$ e nelle 
spallette. San Donato e San Paolo. Questo è l’ unico dipinto che di Iacopo sìa 
rimasto in Areazo. 

^ Di questo teatro , deU*ao6tealro che si nomina dopo ec. , scrisse erudita- 
mente Lorenzo Guazsesì, amico al Bottarì, a cui forni molte notizie per Pillustra- 
aione di queste Vile. 

* De* GuinìzzeUi o Vinizzelli. 

* Iacopo da Casentino, nel 1354, riprese l’antico acquedotto romano, c 
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conducendo, non lasciando Iacopo il dipignerc, fece nel pa- 
lazzo che era nella ciltadella vecchia, rovinato a’ di nostri, 
molte storie de’ fatti del vescovo Guido e di Piero Sacconi; 
i quali uomini, in pace ed in guerra, avevano grandi e ono- 
rate cose fatto per quella città. Similmente lavorò nella Pie- 
ve, sotto l’organo, la storia di San Matteo, ' e molte altre 
opere assai. E cosi, facendo per tutta la città opere di sua 
mano, mostrò a Spinello aretino i principj di quell’arte che 
a lui fu insegnata da Agnolo, e che Spinello insegnò poi a 
Bernardo Daddi;che nella città sua lavorando, l’onorò di 
molte bell’opere di pittura; le quali, aggiunte all’altre sue 
ottime qualità, furono cagione che egli fu molto onorato da’ 
suoi cittadini, che molto l’adoperarono nei magistrali ed 
altri negozj pubblici. Furono le pitture di Bernardo molte 
ed in molta stima: e prima, in Santa Croce, la cappella di 
San Lorenzo, e di San Stefano de’ Pulci e Berardi,’ e 
molle altre pitture in diversi luoghi di delta chiesa. Fi- 
nalmente, avendo sopra le porle della città di Fiorenza, 
dalla parte di dentro, fatto alcune pitture,^ carico d’anni si 


portò l’acqua fuori la Porta Colcitrone, in un luogo detto corrottamente, anche 
oggi, Fonte Veneziana. Nel 15S7, deperito l’acquedotto per poca cura, quest’acqua 
fu in parte tolta, e allacciala alle falde di Poggio Mendico, dalla nohil casa Nardi, 
che la condusse ad una sua villa un mezzo miglio distante dalla fonte t^uinizzelli ; 
la qual villa, detta oggi degli passò poi in potere della fuinigliada cui di:>cese 
il celebre Francesco Redi. Quest’acqua, dopo l’acquisto fattone dalla Fraternità, 
fu aumentata di volume allargandone la scaturigine. Novamcole nel 1590, per 
un decreto dei Priori del (Comune d’Àrezzo, fu ordinato che l’acqua della Fonte 
Veneziana fosse condotta in città a spese della Confraternita ; e ne ebbe l’incarico 
Santi di Pagni, ingegnere horentino: il quale, circa all’anno 1593, la introdusse 
in citta per un condotto l>en lungo sopra una 61a d’arrhi, traforando il Colle 
della Fortezza ; c nel 1601 le acque sgorgarono in un angolo della Piazza Grande 
d’Arczzo. L'opera costò scudi 2005. 5, come risulta dal conteggio fallo il 26 
d’aprile del 1602. — Dobbiamo questa, come multe altre notizie artistiche 
d’Arczzo, alla rara cortesia dell’erudito signor Ranieri Bartolioi scultore. 

^ Anche questa pittura c perita. 

^ Queste pitture furono poi ritoccate, ma vi resta ancor molto dell’aolico. 

^ *Pit(ure del tempo del Daddì oggi si vedono solamente sulle porte a Pinti, 
a San Niccolò c a San Giorgio. In quesl’ultima porta è dipinta una Nostra Donna 
seduta in trono col Figliuolo in braccio ; a destra San Giorgio, e a sinistra 
San Leonardo, come h scritto sotto i loro piedi. In basso a mala pena si scorge 
l’avanzo di un millesimo, che sembra il MCCCXXX* 

Pittori, bevitori, Architetti . <—3. 16 
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mori, ed in Santa Felicita ebbe onorato sepolcro, l’an- 
no 1380.' 

Ma tornando a Iacopo, oltre alle cose dette, al tempo 
suo ebbe principio, l'anno 1350, la Compagnia e Fraternità 
de’ Pittori : perchè i maestri che aUora vivevano, cosi della 
vecchia maniera greca, come della nuova di Gimabue, * ri- 
trovandosi in gran numero, e considerando che Farti del 
disegno avevano in Toscana, anzi in Fiorenza propria, avuto 
il loro rinascimento, crearono la detta Compagnia sotto il 
nome e protezione di San Luca Evangelista; si per rendere 
nell’oratorio di quella lode e grazie a Dio, e si anco per tro- 
varsi alcuna volta insieme, e sovvenire, cosi nelle cose del- 
l’anima come del corpo, a chi, secondo i tempi, n’avesse 
di bisogno: la qual cosa è anco per molte arti in uso a Fi- 
renze, ma era molto più anticamente. Fu il primo loro ora- 
torio la cappella maggiore dello spedale di Santa Maria Nuo- 
va, il quale fu loro concesso dalla famiglia de’ Portinari: c 
quelli che primi, con titolo di capitani, governarono la detta 
Compagnia, furono sei; ed inoltre due consiglieri e due ca- 
marlinghi; come nel vecchio libro di detta Compagnia, comin- 


^ * Colle notitie raccoUe dal Del Migliore {OssertHiMÌoni ed agffiunte al Va- 
sarif MS. più volte citato), e eoo qualche altra trovata da noi, abbiamo potuto 
metlcre iiuiemc il seguente albero genealogico della famiglia Daddi. 


Daddo 

I 

BEBNAIIDO, pittore. 
ÀscriUo alla Compagnia nel 1355. 


Daddo, pittore. .Sihone, magister lapidami Nominalo fra* degni 

Ascritto alla Compagnia nel di esser posti allo squiltinio nel 1363. 

1351. Matricolato nel 1358. Nel 13CG)Con Ristoro di Ciooe, fratello 

dcirOrcagna, è. come capomaestro del Co* 
muoc, chiamato a stimare le case comprale 
per far 1* antiporto di San Frediano. 


Lorf.nzo, condnalo nel 1381 
tra i molli contrarj alto stato 
e alla riforma presasi dal go> 
verno in quel medesimo anno. 


Vbgna, accorciato da Benli- 
vegna, similmente architetto. 
Nel li05 è nominato come 
testimone ad un contratto. 


* • Forse il Vasari voleva dire : della mioi'a maniera di Giotto. 


Digitized by Google 


IACOPO DI CASENTINO. 185 

ciato allora, si può vedere; il primo capitolo del quale co- 
mincia cosi: 

Quetli capiloli ti ordinamenlt furono irovaii e falli da’ buoni 
e ditereli uomint dell’ arie dei dipintori di Firenze , el al tempo 
di Lapo Cucci dipintore^ Vanni Cinuzzi dipintore, Cortina 
Buonaiuli dipintore, Pasquino Cenni dipintore. Segna d’Anli- 
gnano dipintore. Consiglieri furono Bernardo Daddi e Iacopo 
di Casentino dipintori; e Camarlinghi, Consiglio Gherardi e 
Domenico Pucci dipintori. ‘ 

Creata la detta Compagnia in questo modo, di consenso 
de’ capitani e degli altri, fece Iacopo di Casentino la tavola 
della loro cappella, facendo in essa un San Luca che ritrae 
la Nostra Donna in un quadro; e nella predella, da un lato 
gli uomini della Compagnia, e dall’ altro tutte le donne gi- 
nocchioni.* Da questo principio, quando raunandosi e quando 
no, ha continuato questa Compagnia insino a che ella si è 
ridotta al termine che eli’ è oggi; come si narra ne’ nuovi 
Capitoli di quella approvali dall’ illustrissimo signor duca 
Cosimo, protettore benignissimo di queste arti del di- 
segno.® 

Finalmente Iacopo, essendo grave d’anni e molto affa- 
ticato, se ne tornò in Casentino, c si mori in Pratovecchio 


* *Quì e da notare la omi$stonede1 Vasari, il quale di due soli artefici tra i 
dieci (certo non de’ minori) che ebbero mano alla compilazione degli Statuti, 
scrìsse la vita, tacendo affatto degli altri, sia per mancanza di documenti , sia 
per negligenza. Oltre ciò, il Vasari non fu esatto nel trascrivere questi nomi; i 
quali nel vecchio libro originale stanno veramente cosi: ** Cbapitani della detta 
Compagnia: Lapo Giteci dipintore; Vanni Cinuzzi dipintore; Corsine Bonaiuti 
dipintore; Pasquino Cenni dipintore.— > Chonsiglteri della detta Compagnia: Se> 
gna d’ Antignano dipintore; Bernardo Daddi dipintore; Iacopo da Casentino di- 
pintore ; Chonsiglio Gherardi dipintore. — Kamerlinglii della detta Compagnia: 
Domenico Pucci dipintore; Piero Giovannini. »» — Questi Statuti furono per la 
prima volta pubblicali dal Baldinucci , insieme colla storia della Compagnia, e 
novamente dal Gaye, nel lom. Il del suo Carteggio ìnetUloec.^ pag. 32 e seg. : il 
quale però respinge dieci anni indietro il tempo in che il Vasari dice compilati 
questi Statuti, male interpretando per 1339 le cifre del millesimo che nel Codice 
sono abrase. 

3 Ne del quadro nc della predella sì sa più nulla. 

^ Quando si fecero i nuovi Capitoli, essa fu trasferita nc’cbiostri della Nun- 
ziata, ove ancor si raduna per csercizj religiosi. Per cose d’arte si radunano nel- 
1* Accademia i professori dell’Accademia medesima. 
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d’anni ollanta;* e fu sotterrato da’ parenti e dagli amici in 
Sant’Agnolo, Badia, fuor di Pratovecchio, dell’Ordine di Ca- 
maldoli. Il suo ritratto era nel Duomo vecchio, di mano di 
Spinello, in una storia de’ Magi;’ e della maniera del suo di- 
segnare n’ è saggio nel nostro Libro. 


* Nella prima eiliiione avea dello di 65, e riferitone quest' epiuffio, che 
do) loda se ood ronie frescante. 

Pingrrc me docuit Gadifut ; cnnponrre plura 
Aplc pingendo Curpor» doeiui eram. 

Prompta inaniit Bill ; rt pictum c»l ìb pAricti- laMtuw 
A me : servai opoa oalU (abelU unun. 

‘ Perì co) Duomo nel 1561. 
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SPINELLO ARETINO, 

PITTOBI. 

fNalo .. .. — Nfl 1408 operata.] 


Essendo andato ad abitare in Arezzo, quando una volta 
fra l’altrc furono cacciati di Firenze i ghibellini, ' Luca Spi- 
nelli, gli nacque in quella città un figliuolo, al quale pose 
nome Spinello; tanto inclinato da natura all’essere pittore, 
che quasi senza maestro, essendo ancor fanciullo, seppe quello 
che molti esercitati sotto la disciplina d'ottimi maestri non 
sanno: e, quello che è più, avendo avuto amicizia con Iacopo 
di Casentino mentre lavorò in Arezzo, ed imparalo da lui 
qualche cosa, prima che fusse di venti anni fu di gran lunga 
mollo migliore maestro cosi giovane, ch’esso Iacopo già pit- 
tore vecchio non era. Cominciando, dunque. Spinello a esser 
in nome di buon pittore, inesser Dardano Acciainoli avendo 
fatto fabbricare la chiesa di San Niccolò alle sale del papa,* 
dietro Santa Maria Novella, nella via della Scala, ed in quella 
dato sepoltura a un suo fratello vescovo, fece dipignere tutta 
quella chiesa a fresco, di storie di San Niccolò vescovo di 
Bari, a Spinello; che la diede finita del lutto l’anno 1334, es- 
sendovi stalo a lavorare due anni continui.* Nella quale opera 
si portò Spinello tanto bene, cosi nel colorirla come nel di- 
segnarla, che insino ai di nostri si erano benissimo mante- 


* ViTso il 1308. 

^ Ove fu tenuto il Concilio Fiorentino sotto Eugenio IV. 

3 *Le due iscrmoni riferite dal Richa, mostraao che Dardano Àcciaiuoli fece 
edificare questa cappella nel 133i, e che Leone AcciaiuoU la fece dipingere 
nel 1405. Il Vasari cadde in errore, perche prese Taono della edificasione per 
quello della pittura. 

Itì* 
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nuli i colori ed espressa la bontà delle figure; quando, pochi 
anni sono, furono in gran parie guasti da un fuoco che di- 
savvedutamente s’apprese in quella chiesa, stata piena, poco 
accortamente, di paglia da non discreti uomini, che se ne 
servivano per capanna o monizione di paglia.' Dalla fama di 
quest’opera tirato messer Barone Capelli, cittadino di Fi- 
renze, fece dipignere da Spinello, nella cappella principale 
di Santa Maria Maggiore, molte storie della Bladonna, a fresco, 
ed alcune di Sant’Antonio abate, ed appresso la sagrazione 
di quella chiesa antichissima, consegrata da Pasquale pa- 
pa 11’ di quel nome: il che tutto lavorò Spinello cosi bene, 
che pare fatto tutto in un giorno, e non in molti mesi come 
fu. ’ Appresso al detto papa è il ritratto d’esso messer Ba- 
rone di naturale, in abito di quc’ tempi, molto ben fallo e con 
bonissimo giudizio. Finita questa cappella, lavorò Spinello 
nella chiesa del Carmine, in fresco, la cappella di San Iacopo 
e San Giovanni Apostoli: dove, fra l’allre cose, è fatta con 
molta diligenza quando la moglie di Zebedeo, madre di Ia- 
copo, domanda a Gesù Cristo che faccia sedere uno de’ fi- 
gliuoli suoi alla destra del padre nel regno de’ cicli, e l’altro 
alla sinistra; e poco più oltre si vede Zebedeo, Iacopo e Gio- 
vanni abbandonare le reti e seguitar Cristo, con prontezza 
e maniera mirabile. In un’altra cappella della medesima 
chiesa, che è accanto alla maggiore, fece Spinello, pur a fre- 
sco, alcune storie della Madonna; e gli Apostoli quando, in- 
nanzi al trapassar di lei, le appariscono innanzi miracolosa- 
mente; c cosi quando ella muore, e poi è portata in cielo 
dagli Angeli. E perchè, essendo la storia grande, la piccio- 
lezza della cappella, non lunga più che braccia dieci ed alta 
cinque, non capiva il tutto, e massimamente l’Assunzione di 

^ La maggior parie delle pitture perirono rulla chiesa; ma una porxione si 
è conservata, e resta io una starna della fonderia e farmacia dei Frali di Santa 
Maria Novella, Dell'ingrandimento della quale venne incorporata una parte dì 
della chiesa. 

^ * Veramente fu consacrata da papa Pelagio, come diceva un’ iscriiiooe 
presso il coro, che oggi non si vede più. 

^ Lode un po' equivoca. Le pitture, dice il Bottari, erao quasi tulle di ver* 
daccio, e sono andate male a tempo mio, eccetto quelle del coro. Anche ad esse fu 
poi dato di hi^Dco. ^ 
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essa Nostra Donna; con bel giudizio fece Spinello voltarla 
nel lungo della storia da una parte, dove Cristo e gli Angeli 
la ricevono.* In una cappella in Santa Trinità, fece una Nun- 
ziata in fresco, molto bella;* e nella chiesa di Sant’Apostolo, 
nella tavola dell’ aitar maggiore, a tempera, fece lo Spirito 
Santo, quando è mandato sopra gli Apostoli in lingue di fuoco. 
In Santa Lucia de’ Bardi fece similmente una tavoletta, e in 
Santa Croce un’altra maggiore, nella cappella di San Giovan 
Batista, che fu dipinta da Giotto. ’ 

Dopo queste cose, essendo dai sessanta cittadini che go- 
vernavano Arezzo, per lo gran nome che aveva acquistalo 
lavorando in Firenze, là richiamato, gli fu fatto dipignerc 
dal Comune, nella chiesa del Duomo vecchio fuor della città, 
la storia de’Magi; e nella cappella di San Gismondo, un San 
Donato che con la benedizione fa crepare un serpente. Pa- 
rimente, in molli pilastri di quel Duomo fece diverse figure; 
ed in una facciata, la Maddalena che in casa di Simone unge 
i piedi a Cristo; con altre pitture delle quali non accade far 
menzione, essendo oggi quel tempio, che era pieno di se- 
poltnre, d’ossa di santi e d’altre cose memorabili, del lutto 
rovinato. * Dirò bene, acciocché d’esso almeno resti questa 
memoria, che, essendo egli stato edificato dagli Aretini più 
di mille e trecento anni sono, ^ allora che di prima vennero 
alla fede di Gesù Cristo convertili da San Donato, il quale 
fu poi vescovo di quella città, egli fu dedicalo a suo nome, ed 
ornalo di fuori e di dentro riccamente di spoglie antichissi- 
me. Era la pianta di questo edifizio, del quale si è lunga- 
mente altrove ragionalo, dalla parte di fuori in sedici facce 
divisa, e dentro in otto; e tutte erano piene delle spoglie di 


^ La prima due cappelle qui oomioale (quella de* Capniacchi) era stata 
scrostata e adorna di marmi e slucclii prima deU*incendìo della chiesa; l’altra fu 
rimoderoala dopo l’iocendio: sicché delle pitture di Spinello nou vi rìnian 
più nulla. 

3 Che più non si vede. 

3 * Di questo (re tavole non sappiamo che sia avvenuto. 

^ Quando e come fosse rovinato, si notò altrove. 

S Quanto all’equivoco che qui di nuovo prende il Vasari intorno al tempo 
dell’ edi6cMÌooe del Duomo vecchio degli Aretini, seggasi nelle note al Proemio 
delle Vite, 
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que’ (cinpj che prima erano stali dedicati agl’iddi; e in- 
somma, egli era quanto pnó esser bello on così fatto tempio 
antichissimo, quando fu rovinalo. Dopo le molte pitture fatte 
in Duomo, dipinse Spinello in San Francesco, nella cappella 
de’Marsupini, papa Onorio quando conferma ed approva la 
regola d’esso Santo, ritraendovi InnocenziolY di naturale, 
dovunque egli se l’avesse. Dipinse ancora nella medesima 
chiesa, nella cappella di San Michelagnolo, molte storie di lui, 
li dove si suonano le campane; e poco di sotto alla cappella 
di mes.scr Giuliano Baccio, una Nunziata con altre figure, che 
sono molto lodatele quali tutte opere fatte in questa chiesa, 
furono lavorate a fresco con una pratica molto risoluta, dal 
1334 insino al 1338.* Nella Pieve, poi, della medesimi città, 
dipinse la cappella di San Pietro e San Paolo, di sotto a essa 
quella di San Michelagnolo;* c per la Fraternità di Santa Ma- 
ria della Misericordia, pur da quella banda, in fresco, la cap- 
pella di San Iacopo e Filippo; e sopra la porta principale della 
Fraternità (ch’è in piazza, cioè nell’arco), dipinse una Pietà, 
con un San Giovanni,’ a richiesta dei rettori di essa Frater- 
nità: la quale ebbe principio in questo modo. Cominciando 
un certo numero di buoni e onorati cittadini a andare accat- 
tando limosino per i poveri vergognosi, e a sovvenirli in tutti 
i loro bisogni ; l’anno della peste del 1348,* per lo gran nome 
acquistato da que’ buoni uomini alla Fraternità, aiutando i 
poveri e gl’infermi, seppellendo morti e facendo altre somi- 
glianti opere di carità, furono tanti i lasci, le donazioni e 
l’eredità che le furono lasciati, che ella ereditò il terzo delle 
ricchezze d’ Arezzo; e il simile avvenne l’anno 1383, che fu 


^ *Oi tutte queste pitture cella chiesa di San Francesco ora non resta che 
la Nunaiata. Che poi queste opere fossero fatte da Spinello tra il 133-4 e il 1338, 
non par credibile; perciocché, partendoci dal dato certo che nel 1108 egli ope- 
rava , c dando per congettura che due anni dopo morisse; Spinello al tempo 
delle mensiooate pitture avreblie avuto cinque anni, standocene alla prima edi- 
«ione del Vasari, che lo fa morto di 77 anni ;ossivverodicioUo, se vogliamo atte- 
nerci alla seconda edizione, dov*c detto ch'egli morì di 92 anni. 

^ Queste pitture sono perite. 

^ Questa pittura si conserva. 

* La Fraternità chhe principio forse un secolo innanai; poiché, siccome consta 
da scritture del suo archìvio, fu confermata dal vescovo Guglielmiuo nel 1263 
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similmenle una gran peste. Spinello, adunque , essendo della 
Compagnia, e toccandogli spesso a visitare infermi, sotter- 
rare morti, e fare altri cotali piissimi esercizi che hanno 
fatto sempre i migliori cittadini, e fanno anch’oggi, di quella 
ciltò; per far di ciò qualche memoria nelle sue pitture, di- 
pinse per quella Compagnia, nella facciata delia chiesa di San 
Lanrentino c Pergenlino, una Madonna, che avendo aperto 
dinanzi il mantello , ha sotto esso il popolo di Arezzo : nel 
quale sono ritratti molti uomini, de' primi della Fraternità, di 
naturale, con le lasche al collo e con un martello di legno 
in mano, simili a quelli che adoperano a picchiar gli usci , 
quando vanno a cercar liraosine.^ Parimente, nella Compa- 
gnia della Nunziata dipinse il tabernacolo grande che è fuori 
della chiesa, e parte d’un portico che l’è dirimpetto, e la ta- 
vola d’essa Compagnia, dove è similmente una Nunziata a 
tempera.* La tavola ancora che oggi è nella chiesa delie mo- 
nache di San Giusto, dove un piccolo Cristo, che è in collo 
alla Madre, sposa Santa Caterina, con sei storielle di figure 
piccole de’fatli di lei, è similmente opera di Spinello e mollo 
lodata. * 

Essendo egli poi condotto alla famosa Badia di Camaldoli 
in Casentino, l’anno 1361, fece ai romiti di quel luogo la ta- 
vola dell’allar maggiore; che fu levala l’anno 1S39, quando, 
essendo finita di rifare quella chiesa tutta di nuovo, Giorgio 
Vasari fece una nuova tavola, e dipinse tutta a fresco la 
cappella maggiore di quella Badia, il tramezzo della chiesa 
a fresco, e due tavole. Di li chiamalo Spinello a Firenze da 
don Iacopo d’ Arezzo, abate di San Minialo in Monte dell’Or- 
dine di Monte Olivete , dipinse, nella volta e nelle quattro 
facciale della sagrestia di quel monaslerio, oltre la tavola 
dell’ altare a tempera, molle storie della vita di San Bene- 
detto a fresco, con molta pratica e con una gran vivacità di 


* Hirabbricandosi ia chiesa al priocipio dello tcojrso secolo, U piUurt sono 
perite. 

^ Il tabernacolo si è conservato ; la tavola a tempera non si sa che fino ab> 
bia futlo, poiché gliene fu sostituita una a mestica di Iacopo detto 1* Indaco, pit» 
tor noreiitino del secolo XVI. 

^ Fu poi trasportata uel monastero: non sappiam dire ov’oggi si travi. 
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colorì, imparata da lui mediante un lungo esercizio ed un 
contìnuo lavorare con studio e diligenza, come in vero bi- 
sogna a chi vuole acquistare un’arte perfettamente. * 

Avendo dopo queste cose il detto abate, partendo da Fi- 
renze, avuto in governo il monasterio di San Bernardo del 
medesimo Ordine nella sua patria, appunto quando si era 
quasi del tutto finito, in sul sito conceduto (dov’era appunto 
il colosseo) dagli Aretini a quei monaci; fece dipignere a Spi- 
nello due cappelle a fresco che sono allato alla maggiore, e 
due altre che mettono in mezzo la porta che va in coro nel 
tramezzo della chiesa: in una delie quali, che è allato alla 
maggiore, è una Nunziata a fresco, fatta con grandissima 
diligenza; e in una faccia allato a quella, è quando la Ma- 
donna sale i gradi del tempio, accompagnata da Giovacchino 
ed Anna: nell’altra cappella è un Crocifisso, con la Madonna 
e San Giovanni che lo piangono, e in ginocchioni un San 
Bernardo che l’adora. Fece ancora nella faccia di dentro di 
quella chiesa, dove è fallare della Nostra Donna, essa Ver- 
gine col Figliuolo in collo, che fu tenuta figura bellissima, 
insieme con molte altre cbe egli fece per quella chiesa: so- 
pra il coro della quale dipinse la Nostra Donna, Santa Maria 
Maddalena e San Bernardo, molto vivamente. * Nella Pieve 
similmente d’ Arezzo, nella cappella di San Bartolommeo, 
fece molte storie della vita di quel Santo; e a dirimpetto a 
quello nelf altra navata, nella cappella di San Matteo, che è 
sotto l’organo e che fu dipinta da Iacopo da Casentino suo 
maestro , fece , oltre a molte storie di quel Santo che sono 
ragionevoli , nella volta, in certi tondi, i quattro Evangelisti 
in capricciosa maniera: perciocché, sopra i busti e le mem- 
bra umane fece a San Giovanni la testa d’aquila, a Marco il 
capo di bone, a Luca di bue; c a Malico solo la faccia d’uo- 

4 * Esistono tuttavia; e giu si va provvedendo alla toro conservazione. 
Quanto alla tavola a tempera, ammettendo 1* opinione del Morcni {Contorni di 
Firenze), potrebbesi dubitare esser quella con varie storie di piccole figure, che 
oggi vedesi DeU* altare in mezzo a questa chiesa; la qual tavola, divisa in due 
sportelli, serve a chiudere una molto antica immagine di Cristo Crocifisso. Ma, a 
nostro giudizio, quest’opera non ha un carattere identico colla maniera di SpU 
nello, al quale vorrebbesi attribuire. 

3 Tutte queste pitture in Sau Bernardo d’ Arezzo sono perite. 
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mo, cioè d’ Angelo. * Fuor d’Arezzo ancora, dipinse nella 
chiesa di San Stefano^ (fabbricata dagli Aretini sopra molte 
colonne di graniti e di marmi, per onorare e conservare la 
memoria di molti martiri che furono da Giuliano apostata 
fatti morire in quel luogo], molte figure e storie con infinita 
diligenza e con tale maniera di colori, che si erano freschis- 
sime conservate insino a oggi , quando non molti anni sono 
furono rovinate.’ Ma quello che in quel luogo era mirabile, 
oltre le storie di Santo Stefano fatte in figure maggiori che 
il vivo non è, era, in una storia de’ Magi, vedere Giuseppe al- 
legro fuor di modo per la venuta di que’re, da lui conside- 
rati con maniera bellissima, mentre aprivano i vasi dei loro 
tesori e gli offerivano. In quella chiesa medesima, una Nostra 
Donna che porge a Cristo fanciullino una rosa, era tenuta, 
ed è, come figura bellissima e devota, in tanta venerazione 
appresso gli Aretini, che, senza guardare a niuna diillcultà o 
spesa, quando fu gettata per terra la chiesa di San Stefano, 
tagliarono intorno a essa il muro, e, allacciatolo ingegnosa- 
mente, lo portarono nella città, collocandola in una chie- 
setta^ per onorarla, come fanno, con la medesima devozione 
che prima facevano. Nè ciò paia gran fatto; perciocché, es- 
sendo stato proprio e cosa naturale di Spinello dare alle sue 
figure una certa grazia semplice che ha del modesto e del 
santo, pare che le figure che egli fece de’ Santi, e massima- 
mente della Vergine, spirino un non so che di santo e di di- 
vino, che tira gli uomini ad averle in somma reverenza: 
come si può vedere, oltre alla delta, nella Nostra Donna che 
è in sul canto degli Albergotti, ‘ ed in quella che è in una 
facciata della Pieve dalla parte di fuori in Seteria, ’ e simil- 
mente in quella che è sul canto del canale della medesima 


* Neppur queste pitture si veggoDO più. 

3 * La chiesa di Santo Stefauo, cb’ era un piccolo oratorio presso il Duomo 
vecchio, fu rovinata il 21 ollohrc del 1561. 

3 Colla chiesa di Santo Stefano , la quale peri col Duomo vecchio. 

* * Conservasi tuttora in questa chiesetta in via delle Derelitte, ed h detta 
la Madonna del Duomo. 

S La pittura e perita. 

^ Anche questa pittura è perita. 
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sorte. ‘ È di mano di Spinello ancora, in una facciata dello 
spedale dello Spirito Santo , una storia quando gli Apostoli 

10 ricevono, che è molto bella; e cosi le due storie da basso, 
dove San Cosimo e San Damiano tagliano a un moro morto 
una gamba sana per appiccarla a un infermo , a chi eglino 
ne avevano tagliato una fracida. È parimente il Noli me tan- 
gere, bellissimo, che è nel mezzo di quelle due opere.' Nella 
Compagnia de’ Puracciuoli, sopra la piazza di Sant’Agostino, 
fece in una cappella una Nunziata molto ben colorita;' e nel 
chiostro di quel convento lavorò a fresco una Nostra Donna, 
ed un San Iacopo e Sant’ Antonio, e ginocchioni vi ritrasse 
un soldato armato con queste parole : Hoc opus fedi fieri Cle- 
mens Pucci de Monte Catino, cuius corpus iacet hic etc. Anno 
Domini 1367 die iS mensis Maii.^ Similmente, la cappella 
che è in quella chiesa di Sant’Antonio con altri Santi, si co- 
nosce alla maniera, che sono di mano di Spinello: il quale 
poco poi, nello spedale di San Marco, che oggi è monaslerio 
delle monache di Santa Croce, per esser il loro monasterio , 
che era di fuori, stato gettato per terra, dipinse tutto un por- 
tico con molte figure; e vi ritrasse per un San Gregorio pa- 
pa, che è accanto a una Misericordia, papa Gregorio IX, di 
naturale. ' 

La cappella di San Iacopo e Filippo , che è in San Do- 
menico della medesima città, entrando in chiesa, fu da Spi- 
nello lavorata in fresco con bella e risoluta pratica ; come 
ancora fu il Sant’Antonio dal mezzo in su fatto, nella facciata 
della chiesa sua, tanto bello che par vivo, in mezzo a quat- 
tro storie della sua vita:' le quali medesime storie, e molte 

^ Questa si conserva^ sebben danneggiata. 

^Pitture da un pesto quasi spente. 

3 *La Compagnia de’ Puracciuoli è la Compagnia degl’innocenti, o de* bam- 
bini esposti. L* Annunziata si conserva tuttavia. 

* * Possiamo, per mezzo di una copia più diligente favoritaci dalla cor- 
tesia del signor Ranieri Bartolini scultore, dar più esatta questa iscrizione: Hoc 
opus fedi fieri Clemens Pticd de Monte Catino, cujus corpus jacel hic tumula- 
Utm,,SS»Jesu Chrisfi anni Domini MCCCLXXVII. die XV mensis mariti, 

11 Vasari, dunque, sbaglia l’anno c il mese. 

5 Anche queste pitture sono perite. 

^ Le pitture della cappella sono ancora in essere ; quelle della facciata, no. 
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più della vita pur di Sani’ Antonio, sono di mano di Spinello 
similmente nella chiesa di San Giustino, nella cappella di San- 
l’ Antonio. ’ Nella chiesa di San Lorenzo fece da una banda 
alcune storie della Madonna, e fuor della chiesa la dipinse 
a sedere , lavorando a fresco molto graziosamente. In uno 
spedaletlo dirimpetto alle monache di San Spirilo , vicino 
alla porta che va a Roma , dipinse un portico tutto di sua 
mano ; mostrando in un Cristo morto in grembo alle Marie 
tanto ingegno c giudizio nella pittura , che si conosce avere 
paragonato Giotto nel disegno, e avanzatolo di gran lunga 
nel colorilo. Figurò ancora nel medesimo luogo Cristo a se- 
dere, con significalo teologico, mollo ingegnosamente; avendo 
in guisa situato la Trinità dentro a un sole, che si vede da 
ciascuna delle tre figure uscire i medesimi raggi ed il me- 
desimo splendore. Ma dì quest’opera, con gran danno vera- 
mente degli amatori di quest’ arte, è avvenuto il medesimo 
che di molle altre, essendo stata bollata in terra per fortifi- 
care la città. Alla Compagnia della Trinità si vede un taber- 
nacolo, fuor della chiesa, da Spinello benissimo lavorato a 
fresco; dentrovi la Trinità, San Piero, e San Cosimo e San 
Damiano, vestili con quella sorte d’abili che usavano di por- 
tare i medici in que’ tempi. ' Mentre che quest’ opere si fa- 
cevano, fu fatto don Iacopo d’Arezzo generale della congre- 
gazione di Monte Olivete, diciannove anni poi che aveva 
fatto lavorare, come s’è detto di sopra, molle cose a Firenze 
ed in Arezzo da esso Spinello: perchè, standosi, secondo la 
consuetudine loro, a Monte Oliveto maggiore di Chiusuri in 
quel di Siena, come nel più onorato luogo di quella religio- 
ne, gli venne desiderio di far fare una bellissima tavola in 
quel luogo. Onde, mandato per Spinello, dal quale altra volta 
si trovava essere stato benissimo servito, gli fece fare la ta- 
vola della cappella maggiore a tempera; nella quale fece 
Spinello in campo d’oro un numero infinito di figure, fra 
piccole e grandi, con molto giudizio: fattole poi fare intorno 
un ornamento di mezzo rilievo intaglialo da Simone Cini . 

^ E queste pitture di San Giustioo, e le seguenti, che qui si lodano, di ; 

San Lorenao e dello Spcdalclto, tono perite, 

* Queste pitture ancor sussistono, ma restaurate dal Franchini di Siena. 

Pittori, Senltori, ArcUtotti. — 3 . 17 
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fiorenlino, in alcuni luoghi con gesso a colla un poco sodo, 
ovvero gelato, le fece un altro ornamento, che riusci molto 
bello ; che poi da Gabriello Saracini fu messo d’ oro ogni 
cosa. Il quale Gabriello a piè di delta tavola scrisse questi 
tre nomi: Simone Cini Fiorentino fece l’inlagHo, Gabriello 
Saracini la meste d’oro, e Spinello di Luca d’ Arezzo la dipinse 
l’anno 1385. ' 

Finita quest’opera. Spinello se ne tornò a Arezzo, avendo 
da quel generale e dagli altri monaci, oltre al pagamento, 
ricevuto molte carezze. Ma non vi stette mollo, perchè, es- 
sendo Arezzo travagliala dalle parti guelfe e ghibelline, e 
stata in que’ giorni saccheggiala,' si condusse con la fami- 
glia, e Farri suo figliuolo, il quale attendeva alla pittura, a 
Fiorenza, dove aveva amici e parenti assai. Laddove dipinse, 

^ *Di questa riccbisiima tavola, della quale più non avevasi coalecaa, 
noi Dell'anno 1840 ritrovammo in Rapolaoo, terra del Senese, i due pesai late- 
rali, i quali, molto tempo innansi alla soppressione dei conventi, erano stati 
trasportati in una cappelletta prouima a questa terra; dove, convertila poscia 
in un Senile, stettero per molli anni vergognosamente abbandonati. Due anm 
dopo furono comprati dal signor Gio. Antonio Raniboux di Treviri, disegnatore 
valentissimo, ed ora ispettore delia Galleria di Colonia. 

Questi laterali, riuniti insieme, formano una tavola alta quattro braccia t 
larga tre, con ricchissimi intagli e ornati, tutti messi a oro. Nella parte destra 
sono espressi i Santi Neincsio c Giovan Battista; nella sinistra. San Bernardo e 
Santa Lucilla; e sopra, in due compassi o formelle, i Profeti Daniele e Isaia, dal 
mezzo in su ed io piccola proporzione. In basso evvi lo zoccolo diviso in quattro 
scompartimenti, in ciascuno dei quali è dipinto un fatto della vita dei Santi zo- 
pra figurati, cioè: il martirio di San Nemesio, il banchetto di Erodiade, la morte 
di San Bernardo, e il martirio di Santa Lucilla ; tutti condotti in un modo degno 
veramente di un grande e pratico maestro. Queste storie sono 1' una dall* altra 
divise da pilastretti, sui quali sono parimente dipinte altrettante piccole figure di 
Santi ritte in piè. Sopra il gradino, a lettere di pastiglia rilevale e dorate, zi 
legge: MAGISTER. SIMON. CINI. DE. FLORENTIA. INTALIAVIT. GA- 

BRIELLVS. SARACENI. DE. SENIS. AVRAVIT. MCCCLXXX li 

resto del millesimo non è ben chiaro, ma pare che vi fosse non un V , ma piutto- 
sto un III o un IlII. La iscrizione chediceva il uome del pittore Spinello, manca, 
|>erchè è perduta la parte di mezzo, dove al certo era figuraU una Nostra Donna. 
Resta però la parte di mezzo del gradino con il transito della Vergine, circon- 
data da Cristo e dagli Apostoli : il qual frammento bellissimo venne nella pub- 
blica Galleria di Siena, dove oggi si conserva, dal convento di Monte Olivelo 
Maggiore, nell'anno 1810. 

^ * Questo saccheggio avvenne Tanno 1384: la qual data avvalora la con- 
gettura emessa da noi nella nota precedente, dove dubitammo che l'anno scritto 
nella tavola di Monte Oliveto non potesse essere I* 85, come pone il Vasari. 
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quasi per passatempo, fuor della porla a San Piero Galtolini 
in sulla strada Romana, dove si volta per andare a Pozzo- 
lalico, in un tabernacolo che oggi è mezzo guasto, una Nun- 
ziata; e in un altro tabernacolo, dov’é l’osteria del Galluzzo, 
altre pitture. 

Essendo poi chiamato a Pisa a finire in Campo Santo, 
sotto le storie di San Ranieri, il resto che mancava d’altre 
storie in un vano che era rimase non dipinto, per congiu- 
gnerle insieme con quelle che aveva fatto Giotto, Simon sa- 
nese e Antonio viniziano; fece in quel luogo, a fresco, sei 
storie di San Pelilo c Sanl’Epiro.* Nella prima è quando egli, 
giovanetto, è presentalo dalla madre a Diocleziano impera- 
tore; e quando è fatto generale degli eserciti che dovevano 
andare contro ai Cristiani; e cosi quando, cavalcando, gli 
apparve Cristo, che mostrandogli una croce bianca, gli co- 
manda che non lo perseguili. In un’altra storia si vede l’An- 
gelo del Signore dare a quel Santo, mentre cavalca, la 
bandiera della fede, con la croce bianca in campo rosso; che 
è poi stala sempre l’arme de’ Pisani, per avere Sant’ Epiro 
pregato Dio che gli desse un segno da portare incontro agli 
nimici. Si vede appresso questa un’altra storia, dove, appic- 
cata fra il Santo e i pagani una fiera battaglia, molli Angeli 
armati combattono per la vittoria di lui; nella quale Spinello 
fece molle cose da considerare, in que’lempi che l’arte non 
aveva ancora nè forza nè alcun buon modo d’esprimere con 
i colori vivamente i concetti dell’animo: e ciò furono, frale 
molle altre cose che vi sono, due soldati, i quali, essendosi 
con una delle mani presi nelle barbe, tentano con gli stoc- 
chi nudi, che hanno neH’allra, torsi l’uno all’ altro la vita; 
mostrando nel volto ed in tutti i movimenti delle membra il 
desiderio che ha ciascuno di rimanere vittorioso, e con fie- 
rezza d’animo essere senza paura, e quanto più si può pen- 
sare, coraggiosi. E cosi, ancora fra quegli che combattono a 
cavallo, è mollo ben fallo un cavaliere che con la lancia con- 
ficca in terra la lesta del nimico, traboccato rovescio del 

* Dr.’ Santi Efeto e Potilo, correggono il Della Valle ed altri. De’ Santi Efi- 
sio e Polito, legge il Ciampi. Delle pitture qui nominate non rimangono che le sci 
inferiori, e assai scolorile. 
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cavallo tutto spaventato.* Mostra un’altra storia il medesimo 
Santo quando è presentato a Diocleziano imperatore, che lo 
esamina della fede, e poi lo fa dare ai tormenti, e metterlo 
in una fornace, dalla quale egli rimane libero, ed in sua vece 
abbruciati i ministri, che quivi sono molto pronti da tutte le 
bande; e insomma, tulle l’altre azioni di quel Santo Gno alla 
decollazione, dopo la quale è portata l’anima in cielo: e in 
ultimo, quando sono portale d’ Alessandria* a Pisa Possa e 
le reliquie di San Pelilo. La quale tutta opera, per colorito e 
per invenzione, è la più bella , la più Gnita e la meglio con- 
dotta che facesse Spinello: la qual cosa da questo si può co- 
noscere, che, essendosi benissimo conservala, fa oggi la sua 
freschezza maravigliare chiunque la vede. Finita quest’opera 
in Campo Santo, dipinse in una cappella in San Francesco, 
che è la seconda allato alla maggiore, molte storie di San 
Bartolommeo, di Sant’ Andrea, di San Iacopo e di San Gio- 
vanni Apostoli:* e forse sarebbe stato più lungamente a la- 
vorare in Pisa, perchè in quella città erano le sue opere 
conosciute e guiderdonate; ma vedendo la città tutta sollevata 
e sottosopra, per essere stato dai Lanfranchi, cittadini pisani, 
morto mcsser Pietro Gambacorti, ^ di nuovo con tutta la fa- 
miglia, essendo già vecchio, se ne ritornò a Fiorenza: dove, 
in un anno che vi stette c non più, fece in Santa Croce, alla 
cappella de’ Machiavelli intitolala a San Filippo e Iacopo, 
molle storie d’essi Santi, e della vita e morte loro; e la ta- 
vola della detta cappella, perchè era desideroso di tornar- 
sene in Arezzo sua patria , o per dir meglio da esso tenuta 


^ Quegli che conficca in terra la testa de! nimico cc. » osserva il Rosìdì, e 
un fante; e non egli, ma piuttosto il Iruboccato da cavallo, merita la lode di ben 
fatto. Vedi per tutte le parlicolarilk di queste pitture la sua Descrizione del 
Campo SantOy e le Lettere, già altre volte citate, di lui c del De Rossi. 

3 Da un luogo presso Cagliari in Sardegna, ove i due Santi ebbero il mani* 
rio, dice il Delia Valle. 

9 Ebbero la sorte di tant* altre pitture di quella chiesa soppressa. 

^ *L* uccisione del Gambacorti avvenne nell’anno 1392. Dell’ anno avanti 
esiste in Lucca, presso il signor professor Tornei, una tavola con Nostra Donna e 

quattro Santi ai lati, nella quale è questo avanzo d’iscrizione : S PINXIT. 

SPINELLVS. LVCE. . ARITIO. . . A. 1391 . cioè: noe. OPUS. PINXIX. 
SPINELLUS. LUCE DE ARITIO. IN. A. 1391. 
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per patria, lavorò in Arezzo, c di là la mandò finita l’anno 
1400.' Tornatosene, dunque, là di età di anni scttantaselte o 
piò, fu dai parenti e amici ricevuto amorevolmente , e poi 
sempre carezzato e onorato insino alla fine di sua vita, che 
fu l’anno novanladue di sua età. £ sebbene era molto vec- 
chio quando tornò in Arezzo, avendo buone facullà, avrebbe 
potuto fare senza lavorare: ma, non sapendo egli, come 
quello che a lavorare sempre era avvezzo, starsi in riposo , 
prese a fare, alla Compagnia di Sant’Agnolo in quella città, 
alcune storie di San Michele; le quali in su lo intonacato del 
muro disegnale di rossaccio cosi alla grossa, come gli artefici 
vecchi usavano di fare il più delle volle, in un cantone per 
mostra ne lavorò e colori interamente una storia sola, che 
piacque assai. Convenutosi poi del prezzo con chi ne aveva 
la cura, fini tutta la facciala dell’altar maggiore : nella quale 
figurò Lucifero porre la sedia sua in .Aquilone , e vi fece la 
rovina degli Angeli, quali in diavoli sì tramutano piovendo 
in terra; dove si vede in aria un San Michele che combatte 
con l’antico serpente di sette teste e di dieci corna; e da 
basso, nei centro, un Lucifero già mutalo in bestia brullissi- 
ma. * E si compiacque tanto Spinello dì farlo orribile e con- 
traflallo, che si dice (tanto può alcuna fiata rimmaginazìonc) 
che la della figura da lui dipinta gli apparve in sogno, do- 
mandandolo dove egli l’avesse veduta si brutta, e perchè 
fattole tale scorno con i suoi pennelli; e che egli svegliatosi 


* Fin di’giorni del Biscioni (vedi le sue Noie al lìiposo del Borgliini) que- 
ste pitlure in Santa Croce più non si vedeano. La tavola polrel)b* essersi conser* 
vata, ma non si sa ove -sia. — * R nella Galleria delle Belle Arti di Firense una 
tavola coW* Incoronazione di Nostra Donna e varj Santi, fatta nel 1401; la quale, 
come sapppiamo dai documenlt, da Lorenza de’ Mozzi, abbadessa del monastero 
di Santa Felicita, fu data a fare a Spinello Aretino, in compagnia di Niccolo di 
Pietro Gerini, pittore nolo solamente da porbi anni alla storia deH’Arte, e di 
Lorenzo di Niccolò, pittore scoperto da noi, del quale parleremo annotando la vita 
di Fra Giovanni Angelico. Di questa tavola si può vedere rintaglio, e la illustra- 
zione dettata da uno di noi, ncll’opora che ha per titolo: Galleria della /. e R. 
jlccademia di Belle ^rti j die si va pubblicando per cura di una società diretta 
dal prof. Antonio Perfelli. 

3 Pitture tuttavìa conservale. La caduta degli Angeli libelli fu incisa 
nel 1821 da Callo Lasioio; e forma U Tavola XXVI delle Pitture a fresco pub- 
blicate da Niccolò Pagni in Firenze. 

17 * 
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dal sonno, per la paura non polendo gridare, con tremilo 
grandissimo si scosse di maniera, che la moglie destatasi Io 
soccorse: ma niente di manco, fu perciò a rischio, stringen- 
dogli il cuore, di morirsi per cotale accidente subitamente ; 
benché, ad ogni modo, spirilaliccio e con occhi tondi, poco 
tempo vivendo poi, si condusse alla morte, lasciando di sé 
gran desiderio agli amici, ed al mondo due Cgliuoli: ‘ l’ano 
fu Forzore orefice, che in Fiorenza mirabilmente lavorò di 
niello; * e l’altro Farri, che, imitando il padre, di continuo 
attese alla pittura, e nel disegno di gran lunga lo trapassò.^ 
Dolse molto agli Aretini così sinistro caso, con tutto che Spi- 
nello fusse vecchio, rimanendo privati d’una virtù e d’una 
bontà quale era la sua. Mori d’età d'anni novantaduc,* e in 
Sant’ Agostino d’.4rezzo gli fu dato sepoltura; dove ancora 
oggi si vede una lapida con un’ arme fatta a suo capriccio , 
denlrovi uno spinoso. * E seppe mollo meglio disegnare Spi- 
nello che racllere in opera; come si può vedere nel nostro 
Libro dei disegni di diversi pittori antichi, in due Vangelisti 
di chiaroscuro, ed un San Lodovico, disegnati di sua mano, 
molto belli. E il ritratto del medesimo, che di sopra si vede. 


I * Dal Del Migliore (MS. più volle citalo) abbiamo trailo il scguenic albero 
Spìnrlli. 


SPIKELLO 

I 

Luca 


SPINELLO, pitture. 

1 

Pabbi, pittore. FonzoBB, orafo. 


Niccolò, orefice. 


Cola, vaiaio. 
Squitlinato nel 1-Ì33. 
Linu Bianco S. Maria Novella. 


^ *Di Ini è fdtia meneione nella Vita di Agostino ed Agnolo, come scolaro 
di Clone orafo noli* arte del rescllo. 

^ * L.*) Vit.'i di Barri si logge nella Seconda Parte. 

^ Così aochu il Baldimicci. Nella prima cdixionc di questa Vita era stalo 
scritto 77. 

^ Nè sepoltura uè lapida sì vede più. Secondo la prima ctUzionc, fu posto 
alla sepoltura quo.sl* epitaffio : Spinello ArreUno patri opt. pictori/jue suce (vtatis 
nohiliiS., cujus opera et ip.ti et patria? niaximo ornamento fucrunt^ pii fxtii non 
sine lacrimìs poxs. Se mai -\i fu posto, fu certamente qualche secolo dopo la 
morte dell* artefice. 
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fu ricavalo da me da uno che n’era nel Duomo vecchio, 
prima che fusse rovinalo. Furono le pillure di costui dal 1380 
insino al 1400.^ 


^ * Di una assai Leila e grandiosa op«ra falla da Spinello in Siena nella 
Sala delta di Balia del Palano PoLLIico, non ebbe notizia oe il Vasari nè il 
Baldtnucct. Il pittore» segueisdo uua leggenda che a quei giorni correva» ma io 
molta parte falsa » rappreaentò in sedici storie i principali fitti della vita di Ales* 
sandro III (Rolando Bandioelli Senese). In una e quando egli veste l* abito ccr« 
tosino; nell* altra quando è coronato pontefice; in questa si vede quando fug> 
gcodo a Veoezia travestilo da pellegrino, c da alcuni riconosciuto; in quella si 
figura il doge Ziani» che riceve da luì la «pada allorché va a combattere contro 
1* armata comandala da Ottone figliuolo di Federigo imperatore. Viene quindi la 
battaglia navale, e la vittoria de* Veneziani. Poi il giovane principe prigioniero 
ai piedi del iKintefice; la etlìficaziooe di Alessandria; e Ìl ritorno di Alessandro 
a Roma, servito alla briglia cd alla staifa dall* imperatore Federigo e dal doge 
Ziaiii. Ometliumo dì descrivere le altre dicci storie, che |»er la maggior parie sono 
nelle lunette delle pareti e dell’arco che divide la sala, non tanto per amore di 
brevità, quanto ancora perche oggi c di(Hcilc il bene intendere che cosa rappresen- 
tino. — Queste pitture che ora, con savio ma tardo consiglio, si vanno assicurando 
da maggiori danni, furono allogale a Spinello, ed aParri suo figliuolo, nel 18 di 
giugno del 1407, pel salario di 14 fiorini d*oro al mese; ma noti furono inco- 
miuciate che intorno al marzo del 14iiK. Quelle della volta sono di maestro Mar- 
tino di Uurlolommeo, pittore senese di cui abbiamo fitto parola nella nota 2, pa- 
gina 3t« alla vita di Pietro Laurali, o Lurentelti. Furoogli allogale nello stesso 
giorno, mese ed anno che le altre a Spinello : il quale sappiamo che fin dal 1404, 
20 d'agosto, si era allogato a dipingere, per 150 fior, d’oro all’anno» col- 
1* Opera del Duomo di Siena; c che nel 17 dì gennaio dell* anno seguente a%*eva 
incominciato la pittura della cappella di Sant* Ansano. 
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GHERARDO STARNJISA, 

PJTTOHE FiOBBWTINO. 

j^NjIo 135i; — morlo 1408?] 


Veraraenle, chi cammina lontano dalla sua patria, nel- 
l’altrui praticando, fa bene spesso neH’animo un tempera- 
mento di buono spirito; perchè nel veder fuori diversi onorati 
costumi, quando anco fusse di perversa natura, impara a 
essere trattabile, amorevole e paziente, con più agevolezza 
assai che fatto non arebbe nella patria dimorando. £ in 
vero, chi disidera affinare gli uomini nel vivere del mondo, 
altro fuoco nè miglior cimento di questo non cerchi; perchè 
quelli che sono rozzi di natura ringentiliscono, c i gentili 
maggiormente graziosi divengono. Gherardo di Iacopo Star- 
nini, pittore fiorentino,* ancora che fosse di sangue più che 
di buona natura, essendo nondimeno nel praticare molto 
duro e rozzo, ciò piu a sè che agli amici portava danno; e 
maggiormente portato gli arebbe, se in Ispagna, dove imparò 
a essere gentile e cortese, non fòsse lungo tempo dimorato: 
poscia che egli in quelle parti divenne in guisa contrario a 
quella sua prima natura, che, ritornando a Fiorenza, infiniti 
di quelli che innanzi la sua partita a morte l’odiavano, con 
grandissima amorevolezza nel suo ritorno lo ricevettero, e 
poi sempre sommamente l’amarono; si fattamente er’ egli 
fallosi gentile e cortese. Nacque Gherardo in Fiorenza l’an- 
no 1354; e, crescendo, come quello che aveva dalla natura 
l’ingegno applicalo al disegno, fu messo con Antonio da Yi- 

^ * Nel libro della Compagnia de’l’ittori, all’anno 1387, trovasi Gherardo 
fi* Iacopo Starna dipintore, che col Baldiuucci crediamo essersi poi per vcisu 
dello Starniua. 
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nezia a imparare a disegnare e dipignere: perchè, avendo 
nello spazio di molli anni non solamente imparato il dise- 
gno e la pratica de’ colori, ma dato saggio di sè per alcune 
cose con bella maniera lavorate, si parti da Antonio Vìni- 
ziano; e, cominciando a lavorare sopra di sé, fece in Santa 
Croce, nella cappella de’ Castellani (la quale gli fu fatta dipi- 
gnere da Michele di Vanni, onoralo cittadino di quella fa- 
miglia), molte storie di Sant’Antonio abate, in fresco, ed al- 
cune ancora di San Niccolò vescovo;* con tanta diligenza e 
con si bella maniera, ch’elleno furono cagione di farlo cono- 
scere a certi Spagnuoli che allora in Fiorenza per loro bi- 
sogno dimoravano, per eccellente pittore; e, che è più, che 
lo conducessero in Ispagna al re loro, che lo vide e ricevette 
mollo volentieri, essendo allora massimamente carestia di 
buoni pittori in quella provincia. Nè a disporlo che si par- 
tisse della patria, fu gran fatica; perciocché, avendo in Fio- 
renza, dopo il caso de’ Ciompi ‘ e che Michele di Landò fu 
fallo gonfaloniere, avuto sconce parole con alcuni, slava 
piuttosto con pericolo della vita che altramente. Andato 
dunque in Ispagna c per quel re lavorando molle cose,’ si 
fece, per i gran premi che delle sue fatiche riportava, ricco 
ed onoralo par suo: perchè, disideroso di farsi vedere e co- 
noscere agli amici c parenti in quello migliore stato, tornalo 
alla patria fu in essa molto carezzalo, e da tutti i cittadini 
amorevolmente ricevuto. Nè andò molto che gli fu dato a 
dipignere la cappella di San Girolamo nel Carmine; dove, 
facendo molte storie di quel Santo, figurò nella storia di 
Paola ed Euslochio e di Girolamo alcuni abili che usavano 
in quel tempo gli Spagnuoli, con invenzione mollo propria, 
e con abbondanza di modi e di pensieri nell’ attitudini delle 
figure. Fra l’altre cose, facendo in una storia quando San Gi- 

* *DclÌe pitture di questa cappella, rimangooo solameole quelle della 

▼olla. 

3 Cho fu nel 1378. Vedi le Cronnche di quel tempo, le Storie del Machia^ 
velli al libro 111, cc. 

3 * L* autore del libro intitolato Lee j4rts itaiiens en Espagne (Roma, 
1825, in*4>) dice che il Camerino del PEscuriale possiede un oratorio dipinto dallo 
Stamina, dove c una adoratione de*Re Magi, composisione copiosissima; lavoro 
fatto per Giovanni I, o il solo che di questo pittore rimanga in Ispagna. 
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rolamo impara ic prime lettere, fece un maestro che, fatto 
levare a cavallo un fanciullo addosso a un altro, lo percuote 
con la sferza di maniera, che il povero putto, per lo gran 
duolo menando le flambé, pare che, gridando, tenti mordere 
un orecchio a colui che lo tiene: il che tutto con grazia o 
molto leggiadramente espresse Gherardo, come colui che 
andava ghiribizzando intorno alle cose della natura.* Simil- 
mente, nel testamento di San Girolamo, vicino alla morte, 
contrafTecc alcuni frati con bella e mollo pronta maniera; 
perciocché alcuni scrivendo, e altri fissamente ascoltando e 
rimirandolo, osservano lutti le parole del loro maestro con 
grande aflelto. Quest’opera * avendo acquistala allo Stamina 
appresso gli artefici grado e fama, ed i costumi, con la dol- 
cezza della pratica, grandissima reputazione; era il nome di 
Gherardo famoso per tutta Toscana, anzi per tutta Italia: 
quando, chiamato a Pisa a dipignere in quella città il Capi- 
tolo di San Niccola, vi mandò in suo cambio Antonio Vite 
da Pistoia,* per non si partire di Firenze. Il qual Antonio, 
avendo sotto la disciplina dello Stamina imparatala maniera 
di lui, fece in quel Capitolo la Passione di Gesù Cristo; e la 
diede finita, in quel modo che ella oggi si vede, l’anno 1403, 


^ * Jl professor Posini saviamente osserva esser questo «t uno de’ pochissimi 
» luoghi dove il Vasnri s’inganna, citando come esempio di natura e verità 
tt quello che è sconcexza c lurpiludioe. Parla di un ragaxzo a cui nella scuola è 
» amministrato quel che si chiama un cavallo, m (Storia della Pittura ec. , 
II, 196). 

3 Giìi da un pezso perita. 

^ Fu tra i pittori di nome, dice il Lanzi, quegli che serbò più a lungo il 
gusto giottesco. Oltre ciò che, secondo il Vasari, dipinse in Pisa, dipinse pure in 
Prato, secondo il Vasari medesimo, nel palazzo del Ceppo la storia di France* 
SCO di Marco fondatore di quel luogo pio, la qual ora e perita ; dipinse in Pi* 
stola, secondo il Ciampi , dentro e fuori della chiesa di Sant’Antonio abate, 
molte storie della Sacra Scrittura, delle quali più non rimangono che alcune 
figure nella volta della chiesa medesima ; e terminò forse di dipingere, secondo il 
Tolomci, il hcl Capitolo dì San Francesco. Secondo il Cinmpi già citato e ìlMor- 
rona, ei forse dipinse nel Campo Santo Pisano le storie attribuite a Bufialmacco, 
e specialmente la Crocifissione, risarella poi dal Rondinosi nel 1667. Fiori verso 
il 1378; nel qual anno , secondo il Toloroei, fu del consiglio della sua patria. 
Visse forse oltre il 1428, s’egli, come pensa il Della Valle, e l’Antonio di Fi- 
lippo da Pistoia che in quell* anno trovasi nominato negli Statuti de* Pittori 
Sanesi. 
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con molta sodisfazionc de’ Pisani. ‘ Avendo poi, come s’ e 
dello, Gnìla la cappella de’ Pugliesi, ed essendo molto pia- 
ciute ai Fiorentini l’opere che vi fece di San Girolamo, per 
avere egli espresso vivamente molli affetti ed attitudini non 
state messe in opera fino allora dai pittori stati innanzi a 
lui; il Comune di Firenze, l’anno che Gabriel Maria signor 
di Pisa vendè quella città ai Fiorentini ^ per prezzo di du- 
genlo mila scudi (dopo l’avere sostenuto Giovanni Gamba- 
corta l’assedio tredici mesi, ed in ultimo accordatosi anch’egli 
alla vendita), fece dipignere dallo Stamina per memoria di 
ciò, nella facciala del Palazzo della parte Guelfa, un San Dio- 
nigi vescovo con due Angeli, * e sotto a quello ritratta di 
naturale la città di Pisa; nel che fare egli usò tanta dili- 
genza in ogni cosa, e particolarmente nel colorirla a fresco, 
che, non ostante l’aria e le piogge e l’essere volta a tramon- 
tana, eli’ è sempre stata tenuta pittura degna di molla lode, 
e si tiene al presente, per essersi mantenuta fresca e bella 
come s’ ella fosse falla pur ora.* Venuto, dunque, per questa 
e per l’altre opere sue Gherardo in reputazione e fama gran- 
dissima nella patria e fuori, la morte invidiosa, e nemica 
sempre delle virtuose azioni, in sul più bello dcH’operarc 
troncò la inGnita speranza di molto maggior cose che il mondo 
si aveva promesso di lui; perchè, in età d’anni quarantano- 
ve ° inaspeltalamcnle giunto al suo Gne, con esequie onora- 
tissime fu seppellito nella chiesa di San Iacopo sopra Arno." 

^ Oggi non si vede più. 

3 *Gabbriello Maria Visconti. Ciò fu nel 140G. 

3 Perchè I* acquisto di Pisa fu fatto nel giorno di quel Santo, cioè il 9 ot- 
tobre. 

^ Ne rinian tuttavia qualche vestigio. 

5 Anche il Baldinucci lo dice morto di quest'età, assegnando per anno 
della sua morte il 1403. Che s'rgli dipinse ciò eh* è detto più sopra per l'avve- 
nimento del 1406, muri sicuramente più tardi. Il Iticha e il BoUari sospettano 
che invece d’eià tfanni 49, debba leggersi 59. Il Vasari nella prima ediaionc avea 
posta la sua morte nel 1408. 

6 Nella prima edizione si dice a lui fatto quest’ cpilaflTio , che veramente 
par anche più moderno d'altri recati più sopra: Geranio Starnino: h'ioren- 
tino summ(t in\>entioni et e/egantiee pictori. Huius pnlcherrimit operibtrs Hispa~ 
aia maximum decus et dignitatem adeptee viifcntem maximis honoribus et or^ 
nameniis auxerunt^ et falis fnnctum egregiis verisque laudibus merito semper 
couce/ebrarunt. 
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Furono discepoli di Gherardo, Masolino da Panicale, che 
fu prima eccellente orefice e poi pittore; ' ed alcuni altri, 
che, per non essere stati molto valenti uomini, non accade 
ragionarne. 

Il ritratto di Gherardo è nella storia sopraddetta di 
San Girolamo, in una delle figure che sono intorno al Santo 
quando muore, in profilo, con un cappuccio intorno alla te- 
sta e in dosso un mantello ailibbiato. Nel nostro Libro sono 
alcuni disegni di Gherardo fatti di penna in cartapecora, 
che non sono se non ragionevoli ec. 

^ * Se nc ha la Viti nella Seconda Parte. 
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' LIPPO, 


[|N;ilo intorno il 1354; — morto circa ì) 1410.] 


Sempre fu tenuta, e sarà, la invenzione madre verissima 
dell’architetlura, della pittura c della poesia; anzi pure di 
tutte le migliori arti, e di tulle le cose maravigliose che da- 
gli uomini si fanno: perciocché ella gradisce gli artefici mol- 
to, e di Ipr^ mostra i ghiribizzi e i capricci de’ fantastichi 
cervelli che truovano la varietà delle cose, le novità delle 
quali esaltano sempre con maravigliosa lode tutti quelli che, 
in cose onorate adoperandosi, con straordinaria bellezza 
danno forma sotto coperta e velata ombra alle cose che fanno, 
talora lodando altrui con destrezza, e talvolta biasimando 
senza essere apertamente intesi. Lippo,‘ dunque, pittore fio- 
rentino, che tanto fu vario e raro nell’invenzione, quanto 
furono veramente infelici l’opere sue c la vita (che gli durò 
poco), nacque in Fiorenza intorno agli anni di nostra salute 
13ti4; e sebbene si mise all’arte della pittura assai ben tardi 
e già grande, nondimeno fu in modo aiutato dalla natura che 
a ciò l’inclinava, e dall’ingegno che aveva bellissimo, che 
presto fece in essa maravigliosi frutti. Perciocché, comin- 
ciando in Fiorenza i suoi lavori, fece in San Benedetto , 
grande e bel monaslerio, fuor della porla a Pinti, dell’Ordine 
di Camaldoli, oggi rovinalo, molte figure che furono tenute 
bellissime; e particolarmente tutta una cappella di sua mano, 
che mostrava quanto un sollecito studio faccia tostamente 
fare cose grandi a chi per disiderio di gloria onoratamente 

1 • Chi sdpreb1>e diro, de* molli Lippi e Filippi che, circa a que&l*aDni ♦ 
SODO registrati nel Libro de* Pittori» quale sia il Li])pn nominato dal Vasari? 

PiUeri, Scultori, ArciiU*<ll> — 3. 18 
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s' affatica. Da Fiorenza essendo condotto in Arezzo, nella 
chiesa di Sant’Antonio, alla cappella de’Magi, fece in fresco 
una storia grande dove eglino adorano Cristo; e in Vescovado, 
la cappella di San Iacopo e San Cristofano per la famiglia 
degli libertini : le quali tutte cose, * avendo egli invenzione 
nel comporre le storie c nel colorire, furono bellissime; 
e massimamente, essendo egli stato il primo che comin- 
ciasse a scherzare, per dir cosi, con le figure, e svegliare 
gli animi di coloro che furono dopo lui; la qual cosa innanzi 
non era stata, non che messa in uso, pure accennata. Avendo 
poi molte cose lavorato in Bologna, ed in Pistoia una tavola 
che fu ragionevole,’ se ne tornò a Fiorenza; dove, in Santa Ma- 
ria Maggiore, dipinse, nella cappella de’ Beccuti, l’anno 1383, 
le storie di San Giovanni Evangelista. Allato alla quale cap- 
pella, che è accanto alla maggiore a inan sinistra, seguitano, 
nella facciata della chiesa, di mano del medesimo sei storie 
del medesimo Santo, molto ben composte e ingegnosamente 
ordinate; dove, fra l’altre cose, e molto vivamente, espresse 
un San Giovanni che fa mettere da San Dionigi areopagita 
la veste di sé stesso sopra alcuni morti, che nel nome di 
Gesù Cristo rianno la vita, con molta maraviglia d’ alcuni 
che, presenti al fatto, appena il credono agli occhi loro me- 
desimi. Cosi anche, nelle figure de’ morti, si vede grandissimo 
artifizio in alcuni scorti , ne’ quali apertamente si dimostra 
che Cippo conobbe e tentò in parte alcune diffìcultà dell’arte 
delia pittura.^ Cippo medesimamente fu quegli che dipinse i 
portelli nel tempio di San Giovanni, cioè nel tabernacolo 
dove sono gli Angeli e il San Giovanni di rilievo di mano di 
Andrea; nei quali lavorò a tempera molto diligentemente 
istorie di San Giovanni Batista. ‘‘ E perchè si dilettò anco 
di lavorare di musaico, nel dello San Giovanni, sopra la 
porla che va alla Misericordia, fra le finestre, fece un prin- 

* Già dd graa tempo perite. 

^ Non se tie ha più memoria. 

^ 1 suoi dipinti io Santa Maria Maggiore fìu da’ tempi del Gioelli (vedi le 
Bellezze di f'irenze) erano stati distrutti. 

^ * Tolto via il tabernacolo di Andrea Pisano, anche gli sportelli furono 
IHirtati altrove. Ma chi sa dire se e dove oggi esistano? 
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cìpio che fu tenuto bellissimo, ‘ e la migliore opera di mu- 
saico che in quel luogo fino allora fusse stala fatta; e rac- 
conciò ancora alcune cose pure di musaico, che in quel 
tempio erano guaste. Dipinse ancora fuor di Fiorenza in San 
Giovanni fra l’Arcora, fuor della Porla a Faenza, che fu ro- 
vinalo per r assedio di detta città, allato a una Passione di 
Cristo fatta da Buffalmacco, molle figure a fresco, che fu- 
rono tenute bellissime da chiunque le vide. Lavorò simil- 
mente a fresco in certi spedalelti della Porla a Faenza, e 
in Sant’Antonio dentro a della porla vicino allo spedale, 
certi poveri in diverse bellissime maniere e attitudini; e 
dentro nel chiostro fece, con bella e nuova invenzione, una 
visione, nella quale figurò quando Sant’Antonio vede i lacci 
del mondo, ed appresso a quelli la volontà e gli appetiti de- 
gli uomini, che sono dall’ una e dagli altri tirali alle cose 
diverse di questo mondo : il che tutto fece con molla consi- 
derazione e giudizio. ^ Lavorò ancora Lip{H> cose di musaico 
in molli luoghi d’Italia; e nella Parte Guelfa in Firenze fece 
una figura con la testa invetriata;* e in Pisa ancora sono 
molte cose sue.® Ma, nondimeno, si può dire che egli fusse 
veramente infelice; poiché non solo la maggior parte delle 
fatiche sue sono oggi per terra, e nelle rovine dell’assedio 
di Fiorenza andate in perdizione, ma ancora per avere egli 
molto infelicemente terminato il corso degli anni suoi: con- 
ciossiachè, essendo Lippo persona litigiosa e che più amava 
la discordia che la pace, per avere una mattina detto brut- 
tissime parole a un suo avversario al tribunale della Mer- 
canzia , egli fusse, una sera che se ne tornava a casa, da 

^ Sussiste una parete con volta a musaico nella loggia, o coretto, sopra 
la porla di cui qui si parla. Forse, volendosi cosi ornare anche gli altri coretti , 
quel musaico servi di saggio; c però il Vasari lo chiama un principio. 

9 Anche queste pitture perirono per 1’ assedio, come avvertiva il Vasari 
stesso nella prima edizione. 

3 Queste pitture perirono pur esse al perir del convento e della chiesa: 
di che vedi il Vasari netta Vita di Duccio, ove parla di Moccio loro archi- 
tetto. 

^ Non ne rimane più vestigio. 

^ Oggi, a giudicarne dal silenzio del Morrona nella Pisa illustrala, non 
ne riman forse più alcuna. 
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colui appostato, e con un coltello di maniera ferito nel petto, 
che pochi giorni dopo miseramente si mori.* Furono le sue 
pitture circa il 1410. 

Fu nei medesimi tempi di Lippo, in Bologna, un altro 
pittore chiamato similmente Lippo Dalraasi, ^ il quale fu va- 
lente uomo; e, fra l’ altre cose, dipinse (come si può vedere 
in San Petronio di Bologna), l’anno 1407, una Nostra Donna 
che è tenuta in molta venerazione; ed in fresco, l’arco sopra 
la porla di San Procolo: e nella chiesa di San Francesco, 
nella tribuna dell’ aitar maggiore, fece un Cristo grande, in 
mezzo a San Piero e San Paolo, con buona grazia e manie- 
ra; e sotto questa opera si vede scritto il nome suo con let- 
tere grandi. Disegnò costui ragionevolmente , come si può 
vedere nel nostro Libro; e insegnò l’arte a raesser Galante 
da Bologna, che disegnò poi molto meglio,® come si può ve- 
dere nel detto Libro, in un ritratto dal vivo con abito corto e 
le maniche a gozzi. 

* Suo cpilafllo nella prima editinne: Lippi Fiorentini esregii pìctoris mo» 
numentum. JIhìc artis eUgantia nrtis (forse noininis) immortalitalem pepe- 
rii ijoetnnte inif^uitas indif»nissime vUam ademit. 

^ *Fu 6g1iuo1o di Dalmasio di Iacopo Scaimabeechì , parimente pittore. 
Lippo nacque circa il 1376, e probabilmente mori nel 1410, avendo in quel- 
l’anno fatto testamento (Piacensa, note al Bnldinucci ^ tom. Il, P*g- 4). Delle 
varie opere che qui cita il Vasari, oggi non rimane che la Nostra Donna con 
San Sisto papa e Saii llcnedetto, sopra la porta di San Procedo di Bologna. 

3 * Al Malvasìa parve il contrario, sul riscontro di uD*Annuniiata che con 
la solita marca di Galante si vedeva a* suoi tempi sopra la porta del già famoso 
chiromante Cocles nel Borghetto dì San Francesco, molto mal fatta. Per la no- 
tizia degli altri scolari del Dalmasio, vedasi lo stesso Malvasia, il quale ne regi* 
atra molti; ma tulli, a tuo giudizio, degentri dal loro maestro. 
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DON LORENZO, 

PITTOBE, 

«ORACO DEGLI ANGELI DI FIBENZE. 

[Prima memoria, come pittore, 1410; — morto J 


A una persona buona e religiosa, credo io che sia di 
gran contento il trovarsi alle mani qualche esercizio ono- 
ralo 0 di lettere o di musica o di pittura, o di altre liberali 
e meccaniche arti che non siano biasimevoli, ma piuttosto 
di utile agli altri uomini e di giovamento; perciocché dopo 
i divini ufiìcj si passa onoratamente il tempo col diletto che 
si piglia nelle dolci fatiche dei piacevoli esercizj. A che si 
aggiugne, che non solo è stimato e tenuto in pregio dagli 
altri, solo che invidiosi non siano e maligni, mentre che 
vive; ma che ancora è dopo la morte da tutti gli uomini 
onorato, per l’opere e buon nome che di lui resta a coloro 
che rimangono. E nel vero, chi dispensa il tempo in questa 
maniera, vive in quieta contemplazione, e senza molestia al- 
cuna di quei stimoli ambiziosi, che negli scio|>erati ed ozio- 
si, che per lo più sono ignoranti, con loro vergogna e danno 
quasi sempre si vcggiono. E se pur avviene che un cosi 
fatto virtuoso dai maligni sia talora percosso, può tanto il 
valore della virtù, che il tempo ricuopre e sotterra la mali- 
gnità de’ cattivi, ed il virtuoso ne’ secoli che succedono ri- 
mane sempre chiaro ed illustre.' Don Lorenzo, dunque, pit- 
tore fiorentino, essendo monaco della religione di Camaldoli 
e nel monaslerio dogli Angeli (il qual monasterio ebbe il suo 
principio,^ l’anno 1294, da Fra Guittone d’Arezzo dell’Ordine 

* « Questo avvenne in Fra Lorenzo degli Agnoli Fiorentino, il quale nella 
religionsua camaldolese fere molte opere ec. , » proseguiva il Vasari neH*eduione 
prima, legando meglio l’introduzione alla narrazione. 

3 *fl Del Migliore nomin.i il contratto di fondazioor, ch’c del 14 gcn* 
iiaio I2fl5. (Vedi Firenze lUustrata, p. 326.) 

i8* 
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e milizia della Vergine Madre di Gesù Cristo; ovvero, come 
volgarmente erano i religiosi di quell’Ordine chiamati, de’ 
Frati Gaudenti), attese ne’ suoi primi anni con tanto studio 
al disegno ed alla pittura, che egli fu poi meritamente in 
quello esercizio fra i migliori dell’età sua annoverato. Le 
prime opere di questo monaco pittore, il quale tenne la ma- 
niera di Taddeo Gaddi e degli altri suoi, furono nel suo mo- 
nasterio degli Angeli; dove, oltre molle altre cose, dipinse 
la tavola dell’altar maggiore che ancor oggi nella loro chiesa 
si vede, la quale fu posta su fìnita del tutto, come per lettere 
scritte da basso nel fornimento si può vedere, l’anno 14 1 3.' Di- 


< ^Questa taTola fu lolla dal suo posto verso la Goe del secolo XVI per dar 
luogo a quella di Alessandro Allori» che anche a! presente vi si vede. Da quel 
tempo in poi nessun altro scrittore seppe dirci qual sorte fosse toccata all’opera 
di Don Lorenxo; ondccliè si tenne per perduta: come perdute furono tutte 
le altre sue npprc. tranne U tavola in Santa Trinità» più sotto ritala dal Vasari. 
Ma nclPanno 184-0» in un peregrinnggìo artistico da noi fatto nella Val d’ Elsa » 
volle la fortuna che ritrovassimo questa tavola» relegata nella chiesa della Badia 
di San Pietro a Cerreto» presso CertaUlo; Badia nell* anno 1414 unita da Gio* 
vanni XXIII al Monastero dt^gli Angeli di Firenze. E da notare però» che con- 
lomporancamcnle al nostro ritrovamento» il prussiano Giovanni Gaye» senza che 
noi Io sapessimo, aiinunzi.iva al pnhhlico avere egli pure fatta questa importaute 
scoperta. (Vedi inedUo di Artisti cc.» tom. Il» p.ig. 433.) 

Questa tavola è magnifìca non tanto per la infinita moltitudine delle fìgure» 
che tra piccole e grandi oltrepassano il numero di cento, quanto per la straordina* 
ria dimensione» che va a circa otto braccia di lunghcrza e intorno alle dieci 
di altezza. Essa ha la forma di un trittico alla gotica, con gU ornamenti e col 
fondo messo a oro. Nella p«irte di mezzo è Ggurata la Incoronazione di Nostra 
Donna, circondata da sedici Angeli; e nei due laterali, dieci Santi per parte. Nei 
ricchi Gnimcnti che r adornano » si vedono molli altri Santi di piccola propor- 
zione. Nei tre tabernacoli sovrapposti agli scompartimenti principali» è la Trinità» 
l’Angelo annunziante c la Vergine anouoziala. Dì piccola dimensione sono pure 
le tante Ggurc le quali compongono le sei storie del gradino o predella; in quat- 
tro delle quali sono espressi alcuni falli della vita di San Bernardo; e nelle altre 
due, che stanno in inezzn, la Nascita di Nostro Signore e l’Adorazione dei Be 
Magi. Tra la tavola e la predella» a lettere d’oro e tutta in un rigo» è questa 
scritta: Hec. tadvla. facta. est. prò. anima. Zerobii. Czcciit. frasche, et 
SVORVM. IN. RECO.MPE.SSATIOKK. VNlVS. ALTEBIVS. TADVLB. PER. EVM. IN. HOC. . . . 
. . .[^LA]vRENTII. IoiIAN<IS. et. SVORVM. MONACI. HVIVS. ORDINIS. QVI. BASI. DE- 
piNSiT. ANNO. Domini. MCXCC.XIIl. mense ferrvarii. tempore. Domini. 
Matiibi. pRionis. iivivs. monasterii. Opera cosi maravigliosa in tutte le sue 
parli, che a descriverne convenientemente i pregj » le parole non bastano» 
e bisogna vederla : c noi inviliamo coloro che portano amore vero all’arte, 
a visitare quel luogo che custodisce si prezioso tesoro; e gl’intelligenti 
troveranno nella (avola di Cerreto non solo la più grande» la più stupenda e la 
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pinsc similmente Don Lorenzo, in una (avola che era nel mo- 
naslerio di San Benedetto del medesimo ordine di Camnidoli 
fuor della porta a Pinti, il quale fu rovinalo per l’assedio di 
Firenze l’anno 1329, una Coronazione di Nostra Donna, sic- 
come aveva anco fatto nella tavola della sua chiesa degli 
Angeli: la quale tavola di San Benedetto è oggi nel primo 
chiostro del detto monaslcrio degli Angeli, nella cappella degli 
Alberti, a man ritta.' In quel medesimo tempo, e forse prima, 
in Santa Trinila di Firenza dipinse a fresco la cappella e la 
tavola degli Ardinghelli, che in quel tempo fu mollo lodata; 
dove fece di naturale il ritratto di Dante c del Petrarca.^ In 
San Piero Maggiore, dipinse la cappella dei Fioravanti;" ed 
in una cappella di San Piero Scheraggio, dipinse la tavola;* 


piu autentica opera di Lorcnao monaco, ma 1>en anche il monumento più splen* 
dido sul quale si possa furmare adequata idea di quel che fosse Parte Della* prima 
metà del .secolo XV. 

* • Cniilemponneamcnte all'altra tavola sopra citata, ci venne fatto di tro- 
varne un'altra multo più piccola, in una cappella della giù Badia Adelmi, poco 
distante dall'altra di Cerreto, ed una volta appartenuta aneli' essa ai Monaci ca- 
maldolensi di Firenze. Si vede chiaramente clic questa tavola è stata adattala ad 
un moderno ornamento; cd ora non resta se non la parte di mezzo, colla Incoro- 
nazione della Vergine, accompagnata da soli tre Angeli inginocchiati dinanzi a lei. 
Sehhene non vi sia il nome del pittore, tuttavia il carattere della pittura la ma- 
nifesta iiiduliitatamcole }>cr opera di Lorenzo Monaco; e per la appartenenza e 
per il soggetto, noi la crediamo un avanzo di quella stessa tavola che qui cita il 
Vasari, li Del Migliore (p. 332) vide nella stanza del camarlingo del Monuster» 
degli Angeli, anche un'altra tavola, che dice essere stata estratta dalla mede- 
sima chiaa (di haii Denedctlo), j/n/aei collocata fin dall*anno 145G, ad una cap- 
pella de* J’ Ulani detti di Leo» 

^ *Opere che più non si vedono. 

3 Fin dai tempi del Bicha non si sapeva più quel che di questa tavola fosse 
avvenuto. 

^ Soppressa la chiesa, questa tavola (che secondo il Hiclia era nella cappella 
Sangallclti, c rappresentava la Madonna col Bambino e alcuni Santi) fu trasferita 
altrove, nè se ne sa di più. 

*Un4 tavola inluttissima con qne.sto stesso soggetto, opera indubitaia- 
niente di Lorenzo Monaco, abbiamo veduto, nc! novembre del passato anno, 
per indicazione avutane dal signor cavaliere Luca Boiirbuii del Monte, nell'ora- 
torio sotterraneo della chiesa di Monte Oltveto presso Firenze. Kssa è di- 
visa in tre compartimenti, con sopra guglie e piramidi, in forma di trittico. In 
quello di mezzo c (ìgtiraU una Nostra Donna seduta in trono, col Uiviii Figliuobi 
ritto in piò sulle sue ginocchia, facendo l'atto de) benedire. Dietro il trono stanno 
due Angeli in adorazione; negli altri compartimenti sono San Giovan Battista, 
San Bartulommeo, San Taddeo e San BeiiedcUo. Nei tre sovrapposti taliernacoli, il 
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e nella delta chiesa di Sanla Trinila, la cappella de’ BarloH- 
ni.' In San Iacopo sopra Arno, si ve<le anco nna tavola di sua 
mano, mollo ben lavorata e condotta con infinita diligenza, se- 
condo la maniera di que’ leropi.^ Similmente, nella Certosa 
fuori di Fiorenza, dipinse alcune cose con buona pratica;^ ed 
in San Michele di Pisa, monasterio dell’ Ordine suo, alcune 
tavole che sono ragionevoli.* Ed in Firenze, nella chiesa de’ 
nomiti pur di Camaldoli (che oggi essendo rovinala insieme 
col monasterio, ha rilascialo solamente il nome a quella 
parte di là d’Arno, che dal nome di quel santo luogo si 
chiama Camaldoli), oltre a molte altre cose, fero un Crocifìsso 
in tavola ed un San Giovanni, che furono tenuti bellissimi. ’’ 
Finalmente, infermatosi d’una postema crudele,” che lo 
tenne oppresso molti mesi, si mori d’anni cinquanlacinque; 
c fu da’ suoi monaci, come le sue virtù meritavano, onora- 
tamente nel Capitolo del loro monasterio sotterralo. 

E perchè spesso, come la sperienza ne dimostra, da un 
solo germe, col tempo, mediante lo studio ed ingegno degli 
uomini, nc sorgono molli; nel dello monasterio degli Ange- 
li, dove sempre per addietro attesero i monaci alla pittura 
c al disegno, non solo il dello Don Lorenzo fu eccellente 
in fra <li loro, ma vi fiorirono ancora per lungo spazio di 

Aedeiitorfì in quel di mezzo, e negli altri due l’Augelo annunziaote c la Vergine 
annunziala. Nel vano degli archi acuii che soprastano ai Santi, si vedono due 
profelt in mezze figure. Sollo alla Madonna e scritto: Ave Gratia PlbwaDomi- 
nus Tecusi. An. D. MCCCCX. Oggi questa tavola, per consiglio del predetto 
signor Bourbon del Monte, è stata, più convenientemente, collocata nella sagrestia. 

* Vi dipinse alcuni freschi, a cui poi fu dato di hiaoco j e vi fece pure io ta- 
vola una Nunziata , che ancor rimane , eoo alcune storiette nel grado sottoposto , 
che pur si conscrvMuo. 

^ * Deir intera tavola non si Ha più memoria, ma certamente apparten* 
nero ad essa quelle Ire punte che or sì vedono in sagrestia , riquadrate e poste in 
moderne cornici. In uno di questi pezzi c, in piccola proporzione, un Gesù 
Crocifisso, molto finamente condotto, con aMati due Angioletti che raccolgono 
il sangue prezioso che spiccia dalle trafitte mani. Negli altri due pezzi sono 
i'Fvangclista San Giovanni e la Vergine Madre, ambidue seduti e raccolti io pro- 
fondo dolore. Tranne le vesti della Vergine, ogni altro è intatto e conservato. 

^ Perirono nel 1794-, rifalihricandosi le cappelle ove si trovavano. 

^ * Nulla più vedesi tu questo luogo di Lorenzo Monaco, nè certamente a 
lui appartengono quelle tavole attribuitegli dal Da Morrona e dal Grassi. 

^ Perirono probabilmente nella rovina della chiesa e del monastero. 

^ Cagionata doirappoggiarc il petto, come leggesi nella prima edizione. 
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nioUi anni, e prima e poi, uomini eccellenti nelle cose del di- 
segno.* Onde non mi pare da passare in niun modo con si- 
lenzio un Don Iacopo fiorentino, che fu molto innanzi al 
detto Don Lorenzo; perciocché, come fu ottimo e costuma- 
tissimo religioso, cosi fu il miglior scrittore di lettere grosse 
che fosse prima o sia stato poi, non solo in Toscana ma in 
tutta Europa: come chiaramente ne dimostrano non solo i 
venti pezzi grandissimi di libri da coro che egli lasciò nel 
suo monasterio, che sono i più belli, quanto allo scritto, e 
maggiori che siano forse in Italia, ma infiniti altri ancora 
che in Roma ed in Yinezia ed in molti altri luoghi si ritro- 
vano; e massimamente in San Michele ed in San Mattia 
di Murano, monasterio della sua religione Camaldolense. 
Per le quali opere meritò questo buon Padre, molti e molti 
anni poi che fu passato a miglior vita, non pure che Don Paolo 
Orlandini, monaco dottissimo nel medesimo monasterio, lo 
celebrasse con molti versi latini; ma che ancora fusse, come 
è, la sua man destra, con che scrisse i delti libri, in un ta- 
bernacolo serbata con molla venerazione, insieme con quella 
d’un altro monaco chiamato Don Silvestro;* il quale non 
meno eccellentemente, per quanto portò la condizione di que’ 
tempi, miniò i delti libri, che gli avesse scritti Don Iacopo. 
Ed io, che molle volle gli ho veduti, resto maravigliato che 
fossero condotti con tanto disegno e con tanta diligenza in 
quei tempi che tutte farti del disegno erano poco meno che 
perdute: perciocché furono l’ opere di questi monaci intorno 

^ * Di un pittore Camaldolense, per nome Don Simone, sinora ignoto, 
abbiamo noi trovato un lavoro di minio Ira i libri corali della Chiesa di Santa 
Croce. E l’ antifonario segnalo B, che eomincia dalla Natività di Gesù Cristo; 
ricco di quattordici miniature, tra piccole e grandi, di uno stile cosi largo e 
franco, da far credere ch’egli fosse miniatore e pittore ad un tempo. A tergo della 
quinta carta, dove e una grande storia della nascita del Salvadore, è scritto 
opvs reciT don. simoh oRDims camaldvlbnsis. 

^ *Cio non è favola. Nella sagrestia del monastero degli Angeli noi abbiam 
veduto, mollo l>cn conservate, due mani col loro braccio. Ma difficile è il risol- 
vere a chi appartengano 3 imperciocché nella prima editione il Vasari le disse di 
Don Lorenio, con queste parole: tengono i Frati neg/i Agnoli le mani di esso, 
come reliquin per memoria Hi fui. E di fatti, esse mostrano appartenere a una 
»ola persona , non tanto perche sono una destra t una sinistra , quanto perchè di 
forma t di grandeata similissime. 
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agli anni di nostra salute 1380, o poco prima o poi; come 
in ciascuno di detti libri si vede.' Diccsi, ed ancora alcuni 
vecchi se ne ricordano, che quando papa Leone X venne a 
Firenze, egli volle vedere e molto ben considerare i detti 
libri, ricordandosi avergli udito molto lodare al Magnifico 
Lorenzo de’ Medici suo padre; e che, poiché gli ebbe con 
attenzione guardati ed ammirati, mentre stavano tutti aperti 
sopra le prospere del coro, disse: Se fossero secondo la chiesa 
romana, e non, come sono, secondo l’ordine monastico e uso 
di Camaldoli, ne vorremmo alcuni pezzi, dando giusta ri- 
compensa ai monaci, per San Piero di Roma: dove già 
n’erano, e forse ne sono due altri di mano de’ medesimi 
monaci, molto belli. Sono nel medesimo monasterio degli An- 
geli molti ricami antichi, lavorati con molta bella maniera 
e con molto disegno dai Padri antichi di quel luogo,* mentre 
stavano in perpetua clausura, con nome non di monaci ma 
di romiti, senza uscir mai del monasterio, nella guisa che 
fanno le suore e monache de’ tempi nostri: la quale clausura 
durò insino all’anno 1470. Ma, per tornare a Don Lorenzo, 
insegnò costui a Francesco Fiorentino, il quale dopo la morte 
sua fece il tabernacolo che è in sul c^nto di Santa Maria 
Novella, in capo alla via della Scala, per andare alla sala del 
papa;* ed a un altro discepolo che fu Pisano, il quale dipinse 


^ * 1 libri corali del monastero degli Angeli passarono nella Biblioteca Me* 
diceo*Laureniiaaa ; ma quasi tutti privati rapacemente delle miniature. 1 più in* 
tatti, a nostra cogaìtiune, sono il Diurno Domenicale che contiene le messe dalla 
Resurretiooe alla domenica della SS. Trinità; e Taltro, dalla Trinità airAvvento. 
Nella tersa carta del primo, dentro a un* iniziale, si legge: Anno Domini 
MCCCClX completum est hoc opuSy ed ha miniature che corrispondono a que* 
sto tempo. Il secondo codice ha la stessa iscrisionc nel giro della lettera O, ma 
coll’anno MCCCCX : il qual anno debl>esi riferire soUmenle al tempo in che esso 
libro fu scritto, e non a quello io che furono miuialele l>clle istorie ed i suoi rie* 
chi ed rleganli&simi ornati ;i quali, per caratteri non dubbj, danno a divedere esser 
fatti quasi un secolo dopo. Di questa opinione fu ancorai! conte Cicogoara nella 
sua Lettera al canonico Moreni, intorno l* antichità d* alcune miniature de* Co- 
dici della Biblioteca Laurenùana^ stampata nell* Antologia di Firenze^ 
tom. XXI, anno 1826. 

^ la quel luogo non sono più, e nessuno sa dire se si conservino altrove. 

^ * Questo tabernacolo si vede ancora, sebl>eoe alquanto guasto; ma non 
cosi però» che non dia a conoscere quanto valse il suo autore nella maestria del 
disegno, nella finceaa dell* esecutione e nella gratta del colorito. 
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nella chiesa di San Francesco di Pisa, alia cappella di Ruli- 
lio di ser Baccio Maggiolini, la Nostra Donna, un San Pie- 
ro, San Giovanni Batista, San Francesco e San Ranieri, 
con tre storie di figure piccole nella predella dell’altare. La 
qual opera, che fu fatta nei 1315,* per cosa lavorata a tem- 
pera, fu tenuta ragionevole.* Nel nostro Libro dei disegni, ho 
di mano di Don Lorenzo le Virtù teologiche fatte di chiaro- 
scuro, con buon disegno e bella e graziosa maniera, intanto 
che sono per avventura migliori che i disegni di qualsivo- 
glia altro maestro di que’ tempi. Fu ragionevole dipintore, 
ne’ tempi di Don Lorenzo, Antonio Vite da Pistoia; il quale 
dipinse, oltre molte altre cose (come s’ é detto nello Stami- 
na), nel Palazzo del Ceppo di Prato, la vita di Francesco di 
Marco, fondatore di quel luogo pio.* 

^ *E c«>rlo che qui c corso uno dei solili errori di stampa, e che il Vasari 
scrisse 1415. 

S La pittura del discepolo eUbe prohabìlmenle la sorte dell’altare dì quella 
chiesa soppressa. 

3 Nella prima edizione la Vita terminava cosi: « Fu pianto Fra Lorenzo 
assai dai suoi monaci, e nella solila loro sepoltura pietosamente riposto ec. ec. Nè 
gli mancò dopo la morte chi lo onorasse con quest’epitaffio: 

Lgregic minio Dwvit L^urratìiit uli . 

Ornavit manilla* qui loca pluia tuit. 

Nuac piclura facit faau* Hi|M-r rihrra riarum . 

Atcjuc animi rnadeni • (ciuaden) • •implicituqne boni. » 


COMMENTARIO ALLA VITA DI DON LORENZO. 


DI ALTRE OPERE DI DON LORENZO, RECENTESIENTE SCOPERTE. 


11 Vasari, nella edizione del 1568, tacque che Don Lo- 
renzo lavorasse ancora di minio; arte molto e bene eserci- 
tata nel monastero degli Angeli : mentre nella prima, del 1550, 
aveva detto che Don Lorenzo fu diligerUistima persona, come 
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appare ancora oggidì nella infinila quanlilà di libri da esso 
miniaii nel monastero degli Angeli, el all’ Eremo di Camaldoli; 
e più sotto soggiunse, che a’ suoi tempi nella cappella papale 
era ancora un messale fatto dal Monaco Camaldolense per 
Eugenio IV. Per qual cagione il Vasari nella ristampa sop- 
primesse questi particolari, ignoriamo; mentre noi abbiamo 
da mostrare eh’ egli diceva il vero. Perciocché, dopo avere 
esaminati in vano nella Libreria Laurenziana alcuni codici 
appartenuti alla chiesa degli Angeli, erroneamente attribuiti 
a Don Lorenzo; per le nostre ricerche istituite altrove, final- 
mente, nell’agosto del 1845, ci fu dato trovare nella sagrestia 
della chiesa dello Spedale di Santa Maria Nuova (dove sono 
nove pregevoli libri da coro di varie mani) un Diurno Dome- 
nicale segnato li, adorno di quarantaquattro miniature bel- 
lissime, ma non tutte egualmente conservate. Cinque di esse 
sono storie assai grandi, e rappresentano la Resurrezione, 
l’Ascensione di Cristo, con teste di Santi e Profeti nel fregio 
eh’ è intorno; la Pentecoste, la SS. Trinità e la istituzione del 
Sacramento della Eucaristia: le altre minori, sono figure e 
busti di Santi e Sante, tutti con grandissima maestria e squi- 
sita diligenza condotti. In queste miniature è cosi schietto 
e cosi deciso il carattere originale delle opere di Don Lo- 
renzo, che noi, quantunque non aiutati da documento ve- 
runo, non esitiamo ad affermare eh’ egli sia l’autore di que- 
sto prezioso codice; nè al nostro asserto, che ha fondamento 
in una piena convinzione, abbiamo ragionevole fiducia che 
possa far contro il giudizio d’ogni vero intelligente, il quale 
si ponga ad esaminare attentamente quegli stupendi lavori 
di minio. 

Anche di altre opere indubitatamente di Don Lorenzo 
Monaco, non rammentate dal Vasari, e da noi scoperte in 
quest’ultirai tempi, faremo qui memoria; e sono: Una Adora- 
zione dei Re Magi, nella Reale Galleria di Firenze, già 
per l’innanzi tenuta per opera di Fra Giovanni Angelico. Una 
Annunziazione della Vergine, con quattro Santi ai lati, 
nella Galleria dell’Accademia delle Belle Arti della stessa 
città; tavola che noi crediamo esser quella stessa che il Vasari 
per errore attribuisce a Giotto. (Vedi la nota 4 a pag. 311 alla 
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Vila di questo pittore.) La Nascita di Gesù Cristo, che è nel 
compartimento di mezzo di una predella di Fra Giovanni 
Angelico, che ora si vede sull’ altare della Compagnia di 
San Luca, o Fraternità degli artcQci del Disegno, posta nel 
chiostro della Santissima Annunziala di Firenze: della quale 
storia, che noi non dubitiamo di aflcrmare esser opera di Don 
Lorenzo, fu Pino ad ora solamente notato che di tutte le 
altre di quella predella è la più guasta. Ed in Pine, le tre 
gugliette del deposto di croce di Fra Giovanni Angelico, 
tavola nell’Accademia suddetta; sulle quali si può vedere 
quanto da noi Tu scritto, annotando il Sar/gio intorno a 
Leonardo da Vinci del signor Delécluze ( Siena 1844 ), a 
pag. 87, in nota. Finalmente, sul carattere e il merito delle 
pitture di questo Monaco, e sulla somiglianza delle opere 
sue con quelle di Fra Giovanni Angelico, ci sia permesso 
recitar di nuovo quanto da noi fu scritto a pag. 55, in nota, 
nel Saggio sopra citalo. «... Lorenzo di Giovanni, Monaco, 
fu tra’ migliori dell’età sua. . . tenne alcun poco della ma- 
niera di Taddeo Gaddi; lo superò nella Finezza dell’esecuzio- 
ne, nella grazia e nel gusto del colorito. Ma se in questi 
pregi talvolta rimase alquanto inferiore all’Angelico, non gli 
cedé però nella parte più essenziale dell’arte; cioè nella 
convenienza della composizione, nella espressione, e nella 
potenza di esprimere i profondi affetti dell’ anima. Fra 
Giovanni rese questi sentimenti con tutta quella celeste 
unzione inspiratagli dalle sue mistiche e profonde medita- 
zioni, la quale sempre infuse nei volti delle sue Vergini e 
dei suoi Santi. Don Lorenzo, non meno religioso dell’An- 
gelico, aggiunse alle sue Figure più severità di sentimento, 
con uno slancio più energico, che rese c caratterizzò con 
un disegno più risoluto e con maggior varietà di teste e di 
forme. » 


PiC4«rÌ9 f9eullorÌ« ArcliUetCi* •). 
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TADDEO BARTOLI, 

PITTORE SAHESE. 


[Nato 13G3; — raorlo 1422. J 


Meritano quegli artefici che per guadagnarsi nome si 
mettono a molte fatiche nella pittura, che l’opere loro siano 
poste non in luogo oscuro e disonorato, onde siano, da chi 
non intende più là che tanto, biasimale, ma in parte che 
per la nobiltà del luogo, per i lumi e per l’aria possano es- 
sere rettamente da ognuno vedute e considerale: come è 
stala ed è ancora l'opera pubblica della cappella che Taddeo 
llartoli, piltor sanese, fece nel Palazzo di Siena alla Signoria. 
Taddeo, dunque, nacque di Bartolo di maestro Predi,* il quale 
fu dipintore nell’età sua mediocre, e dipinse in San Gimi- 
gnano nella Pieve, entrando a man sinistra, tutta la facciata 

^ * Noi crediamo, e per questa credenza ci sono scritture c lestimonj au* 
tentici, che il Vasari e tulli quelli che lo hanno in ciò seguito, abbiano sbagliato 
allorché vollero che maestro Bartolo di maestro Predi sia il padre del celebre 
Taddeo Bartoli. Infatti, in una carta del 13S5 scritta di mano dello stesso Taddeo, 
colla quale si obbliga di dipingere nel vecchio coro del Duomo Senese, egli si 
dice figliuoio di un Bartolo di maestro Mino; il quai Bartolo, dal ruoto de* Pittori 
ascritti al Breve dell’Arte ov’è segnato il nomedi Taddeo, sappiamo che era 
harhiere. Parimente una scrittura del 1419, dove il padre e l’avo suo sono nello 
stesso modo chiamati, conferma la nostra asserzione. Ed il Mancini, che ehUe 
tra mano forse quegli stessi documenti che noi citiamo, tiene questa medesima 
Opinione. Laonde oggidì non sarà alcuno che non voglia avere per falso che Tad- 
deo fosse figliuolo di inaeslro Bartolo di maestro Predi. Intorno al qual maestro 
Bartolo c di più da avvertire, che allorquando egli nel 1409 fece testamento , 
non nominò altro crede ed altro figliuolo che Àniirea, il quale segui l’arte 
del padre. Che severamente Taddeo fosse stato un secondo suo figlio, non 
intendiamo perché in quella sua ultima disposizione dovesse da maestro Bar- 
tolo di Predi essere tralascialo. 
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d’istorie del testamento vecchio,' nella qaale opera, che in 
vero non fu molto buona, si legge ancor nel mezzo questo 
epitaflìo: i4nn. Dom. 1356 Barlolus magislri Predi de Seni» 
me pinxil. Nel qual tempo bisogna che Bartolo fosse giova- 
ne, perchè si vede in una tavola fatta pur da lui l’anno i388 
in Sant’ Agostino della medesima terra, entrando in chiesa 
per la porta principale a man manca, dov’è la Circonci- 
sione di Nostro Signore con certi Santi, che egli ebbe molto 
miglior maniera cosi nel disegno come nel colorito; percioc- 
ché vi sono alcune teste assai belle, sebbene i piedi di quelle 
figure sono della maniera antica: ed insomma, si vegglono 
molle altre opere di mano di Bartolo per quei paesi.* Ma per 
tornare a Taddeo, essendogli data a fare nella sua patria, 
come si è detto, la cappella del Palazzo della Signoria,* come 

^ *Lo pitture di Bartolo di maestro Predi, nella Pieve di Sao Gemignano, 
sono cosi sformate e guaste da barliari ritocchi, che hen poi rchliero dirsi quasi 
perdute. La iscrizione riferita dal Vasari oggi non vi si legge. Nel riordinanvenlo 
da noi fatto, Panno 1842j, delle molte tavole della antica Scuola Senese esistenti 
nella Galleria delle Delle Arti, credemmo di poter attribuire alcune di esse a Bar- 
tolo di maestro Predi ; ma, facendo conto solamente di quelle autenticate, ricorde- 
remo una Presentazione al tempio, uno Sposalizio e un^Assuntione di Nostra 
Donna, ed altre istorie con ptccule figure , le quali facevano parte di una gran 
tavola coll’Incoronazione di Nostra Donna, fatta da questo pittore per la chiesa 
de’ Francescani di Montalcino; nella cui sagrestia resta ancora la parte principale, 
dove si legge: f Bartolus magistri Predi db Senis pirxit anno Domiri 
MCCCLXXXVIll — Per maggiori particolari di questa, d’una del 1382 in 
dello luogo, e d’altre e pregevoli operede) maestro Bartolo, si veda il Della Valle 
nelle Lettere Senesi ^ li, 197 e seg. 

^ * Alcuni avanzi, perfettamente conservali, delle tavole della Circonci- 
sione e della Strage degl’innocenti, ricordate dal Della Valle come esistenti al suo 
tempo in Sant’ Agostino dì San Gemigiiaoo , vedemmo noi, pochi anni sono ^ 
presso un crede del proposto Malenotli. 

^ *Le pitture della cappella erano finite nel 1407. £ nello stesso anno co- 
minciò Taddeo Dell’atrio di essa cappella la colossale 6gura del San CristofaDO,epoco 
dopo, quelle degli uomini illustri delia Repubblica Romana e di alcuni Dei de’gen- 
tili, terminate nel 1414. Sotto il capitello destro della mora dell'arco della cappella 
ti qtiesta iscrizione: Taodeus Babtoli db Sbnis pinxit istabi cappbllam 
MCCCCVIl cuH riGURA sancti Xphobi et cum iSTis ALiis riGUBis 1414. Ne! 
mentre che attendeva a questo lavoro , si ha memoria di altre sue opere fatte 
in Siena ; delle quali oggi e a nostra notizia la tavola dell’Annuneiazione , coi 
Santi Cosimo e Damiano, la quale si conserva nella Galleria dell' Istituto di 
Belle Arti, dove c scritto: Xuadbus Babtoli db Sbkis pinxit hoc opus anro Do- 
mini MILLE QUATTROCBZCTO NOVE) e dì Un’altra tavola io tre compartimenti, colla 
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al miglior maestro di que’ tempi; ella fu da lui con tanta di- 
ligenza lavorala, e rispetto al luogo tanto onorata, e per si 
falla maniera dalla Signoria guiderdonata, che Taddeo n’ac- 
crebbe di mollo la gloria e la fama sua: onde non solamente 
fece poi, con suo mollo onore e utile grandissimo, molte ta- 
vole nella sua patria, ma fu chiamalo con gran favore, e di- 
mandato alla Signoria di Siena, da Francesco da Carrara 
signor di Padoa, perchè andasse, come fece, a fare alcune 
cose in quella nobilissima città; dove, nella Rena particolar- 
mente e nel Santo, lavorò alcune tavole ed altre cose, con 
molta diligenza e con suo mollo onore e sodisfazione di quel 
signore e di tutta la città.* Tornalo poi in Toscana, lavorò 
in San Gimignano una tavola a tempera, che tiene della ma- 
niera d’ Ugolino sanese; la qual tavola è oggi dietro all’altar 
maggiore della Pieve, e guarda il coro de’ preti.* Dopo, an- 
dato a Siena, non vi dimorò mollo, che da uno de’ Lanfran- 
chi operaio del Duomo fu chiamato a Pisa: dove trasferitosi, 
fece nella cappella della Nunziata, a fresco, quando la Ma- 


Madonna e Gciù Bambino nel metzo, e due Angeli a piedi che suonano diversi 
strumenti; a destra San Giovan Batlistaf a sinistra Saut’Andrea Apostolo, nella 
i|uale si legge Tadeus Babtoli dk Sbnis pinxit hoc opus awni domini 
MILLS cccc . forse X, ma non sapremmo accertarlo. Quest’opera, da nessuno 

conosciuta sin qui, si conserva in Siena in una cappella della Compagnia di Santa 
Caterina della Notte. 

* •Pare che le pitture fatte da Taddeo in Padova non esistano più. Nel- 
V ultima Guida di questa cilt*a, dice il eh. sig. marchese Selvatico che non seppe 
vederne nessuna che potesse senta dubbio assegnarsi all’artefice senese. 

^ * Sono nella Pieve di San Geroìgnano due tavole di Taddeo; una delle 
quali, che si tniva nella cappella del fonte battesimale, porla il nome del pittore, 
c rappresenta in mette figure la Vergine con due Santi per ciascun lato ; Taìtra , 
eh* e nella stantetta detta del Pilone, contigua all'oratorio di San Giovanni, fi- 
gurai! vescovo San Gemignano. 1 due laterali di essa sono sopra un armadio della 
prima stanta di Sagrestia, dove sono espressi, in belle c piccole figure, otto fatti 
della vita di questo Santo; i quali tre pesti, da noi riconosciuti per opera di 
Taddeo, non esitiamo a credere che componessero la tavola qui rammentata 
dal Vasari. Sopra due archi della navata di metto della stessa Pieve, si 
veggono ancora due affreschi esprìmenti il Paradiso e l’Inferno; e nella 
parte del finestrone, i dodici Apostoli in belle e maestose figure, e al di sopra il 
Dio Padre con varj Santi e Profeti : afireschi dipinti parimente da Taddeo, come 
si ricava dalla seguente iscrittone che leggemmo dove il primo arco a sinistra 
entrando s’imposta sul capitello della colonna: Thadbus. Babtholi db Sbmis. 
PINZIT. IlANC CAPPBLLAH M. CCCXCIII. 
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donna saglic i gradi del tempio, dove in capo il sacerdote 
P aspetta in pontificale, molto pulitamente; nel volto del 
quale sacerdote ritrasse il dette operaio, ed appresso a quello 
sè slesso.* Finito questo lavoro, il medesimo operaio gli fece 
dipignere in Campo Santo, sopra la cappella, una NostraDonna 
incoronala da Gesù Cristo, con molti Angeli, in attitudini 
bellissime e molto ben coloriti.’ Fece similmente Taddeo, per 
la cappella della sagrestia di San Francesco di Pisa, in una 
tavola dipinta a tempera, una NostraDonna ed alcuni Santi, 
mettendovi il nome suo e l’anno ch’ella fu dipinta; che fu 
l’anno 1394.^ E intorno a questi medesimi tempi, lavorò in 
Volterra certe tavole a tempera;^ ed in Monte Oliveto una 
tavola, e nel muro un inferno, a fresco; nel quale segui l’in- 
venzione di Dante, quanto attiene alla divisione de’ peccati 
e forma delle pene; ma nel silo, o non seppe o non potette 

* Quest#* pitture più n#'n esistono. 

^ *E sopri U porta delia rappella Aulla. Di questo affresco , caduto 1*in- 
lonaco dipinto» non restano che alcune testedi Angeli: è rimasto tuttavia in es* 
sere il primo scialbo, il quale et h;« conservato, delineata colla cinabrese, tutta la 
compositione di questa stori.i. — I documenti pero trovali dal Ciampi tolgono a 
Taddeo Barloli questa pittura , e la restituiscono a Pietro da Orvieto, cui si ap- 
partiene. — Nella stessa citili, e per Pattar maggiore della chiesa di San Paolo 
aU'Orio, dipinse una tavola colla Vergine, il Divino Infante e quattro Santi, in 
rampo d*oro. In essa è scritto: Thadxvs Bartoli de Senis pinxit hoc opus. 
MCtXXC. Essa fu portata a Parigi nel 1812, ed ora si conserva nel R. Museo 
del Louvre. 

^ *Quesla tavola, che il Da Morrona vide al suo posto, andò poi dis- 
persa. Oggi (>er buona sorte e stata ritrovata, ed t* nelle mani del sig. M. Supino 
di Pisa, intelligente raccoglitore di cose d* arte ; ma essa manca del gradino o 
xoccolo, dove certamente dovette essere scritto il nome e Tanno 1395, che il 
Della Valle e il Da Morrona ri lessero. Rimane tuttavia la lunga iscrixione da 
questi scrittori riferita, la quale dice: Vek. Dna. Dna. Datuccia. pilia. olim. 
S. Betti, d. sarois. et. uxon. qdam. S. Andrrb. d. Campiglis. pbcìt. fieri. 
HANC. TABULASI. PRO. ANIUABUS. SUOR. DBFUNCTOBUM. ^ E OSSCrvalule COme 
il colore in questa tavola sia molto più vago e acceso che non d* ordinario in 
tutte le altre opere di questo pittore. 

* * £ certo che Taddeo nel 1411 era in Volterra a dipingere per gli 
uomini della Compagnia di San Francesco. Non sappiamo però quel che vi ope- 
rasse , e se oggi rc.sli alcun che di sua mano in quella chiesa. Nella sagrestia del* 
TOratoriodi SaoT Antonio è di lui una tavola con varj Santi, dove leggesi: 
Tadbus Bartoli db Sbnis hoc opus pinxit. 14..; cioè 1418, come vi lesse 
In storico Giachi, il quale potè vedere intero questo millesimo. (Vedi la Guida di 
/ orterni del 1832t pag. 64.) 

19 * 
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o non volle imitarlo. ' Mandò ancora in Arezzo una tavola, 
che è in Sant’ Agostino, dove ritrasse papa Gregorio XI;' cioè 
quello che, dopo essere stata la corte tante diecine d’anni in 
Francia, la ritornò in Italia. Dopo queste opere ritornatosene 
a Siena, non vi fece mollo lunga stanza, perchè fu chiamalo 
a lavorare a Perugia nella chiesa di San Domenico; dove, 
nella cappella di Santa Caterina, dipinse a fresco tutta la vita 
di essa Santa; ed in San Francesco, accanto alla porta della 
sagrestia, alcune figure, le quali, ancorché oggi poco si dis- 
cernino, sono conosciute per di mano di Taddeo, avendo 
egli tenuto sempre una maniera medesima.' Seguendo poco 
poi la morte di Biroldo, signor di Perugia, ' che fu ammaz- 
zato l’anno 1308, si ritornò Taddeo a Siena; dove, lavorando 
continuamente, attese in modo agli studi dell’arte per farsi 
valente nomo, che si può aUermare, se forse non segui l’in- 
tento suo, che certo non fu per difetto o negligenza che met- 
tesse nel fare, ma sibbene per indisposizione di un male 
oppilativo che l’assassinò di maniera, che non potette con- 
seguire pienamente il suo desiderio. Mori Taddeo, avendo 
insegnato l’arte a un suo nipote chiamato Domenico, d’anni 
cinquantanove;' e le pitture sue furono intorno agli anni di 
nostra salute 1410. Lasciò dunque, come si è dello, Domenico 


< 'Queste pitture sono perite. 

^ Da un pezxo non vi c più, nè si sa dove sia. 

3 * Di tutte Io opere fatte da Taddeo in Perugia, non rimaue che una tavola 
nel refettorio del convento di San Francesco, la quale rappresenta la Vergine 
col Bambino, e due Angeli ai piedi di lei, che suonano islrumenti, con questa 
iscrisione a basso : Tiudeus Baetuoli de Sekis riMxiT noe opus. si. cccc. in. 

* * Il vero nome di questo capitano di ventura, c Biordn de' Micbelotti. 

^'Tadden, che fece testamento nel 26 di agosto del 1(22, chiamando 
erede universale maestro Gregorio di Cecco di Luca pittore, suo figliuolo adot- 
tivo, e creato, era già morto nel settembre dello stesso anno. — Non abbiamo 
nessuna ragione di dubitare che questo maestro Gregorio non sia quello 
stesso pittore del quale è nella sagrestia del Duomo Senese una tavola con 
Maria Vergine che allatta il Divino Figliuolo, circondata da sei Angioletti che 
suonano var| strumenti; opera autenticata dalla iscrisione; Geegorius de Se- 
Mis riNxiT hoc. Aiuti Domini u. cccc. ix. m. Un piccolo intaglio di questa 
tavola molto graziosa , sebbene di maniera alquanto più antiquata di quello 
del Bartoli , si può vedere nel voi. Ili, pag. 19, della Storia della Pittura cc., 
del Prof, llosini. 
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Bar(oli sao nipote e discepolo,' che, attendendo all’arte della 
pittura, dipinse con maggiore e migliore pratica; e nelle storie 
che fece, mostrò molto più copiosità, variandole in diverse 
cose, che non aveva fatto il zio. Sono nel pellegrinario dello 
Spedale grande di Siena due storie grandi lavorale in fresco 
da Domenico, dove e prospettive ed altri ornamenti si veg- 
gìono assai ingegnosamente composti.' Dicesi essere stato 
Domenico modesto e gentile, e d’una singolare amorevolezza 
e liberalissima cortesia; e che ciò non fece manco onore al 
nome suo, che l’arte stessa della pittura. Furono l’opere di 
costui intorno agli anni del Signore 1436; 'e l'ultime furono, 
in Santa Trinità di Firenze, una tavola denlrovi la Nunziata; 
e nella chiesa del Carmine, la tavola dell’altar maggiore. * 
Fu ne’ medesimi tempi e quasi della medesima maniera, 
ma fece più chiaro il colorito e le figure più basse, Alvaro 
di Piero di Portogallo, che in Volterra fece più tavole; ed in 
Sant’Antonio di Pisa n’è una, ed in altri luoghi altre, che 
per non esser di molta eccellenza non occorre farne altra 
memoria. Nel nostro Libro è una carta disegnala da 


^ * Nacque io Asciano. Come dulntiamo che egli non fosse nipote dì Tad* 
dco, così neghiamo che sia suo scolare; vedendo qual diversità passi fra la ma- 
niera di questi due artcHci. 

^ * Le storie dipinte in quel luogo da Domenico fra il 14A0 c il erano 
sei, cioè: Il governo degl* infermi La limosina ai poverelli^ll maritare delle 
fanciulle dello Spedale Il privilegio della eresiane di esso — Il suo ingrandi- 
mento,— e La donazione d*iio |H>ssesso detto la Corticella. Esse, meno l’ultima, 
anche oggi esistono. 

^ * Nella Chiesa del monastero di San Giuliano di Perugia era una volta 
un quadro cut suo nome, e l’anno 1438. 

^ Nc U tavola nc l’ altre pitture fatte per Santa Trinila, si saprebbe dire 
che fìne abUauo avuto. La tavola falla pel Carmino, forse perì nell’ incendio 

ael 1771. 

^ *Di questo pittore Portoghese, ninno degli anuolatori del Vasari ha sa- 
pulo darci notizia alcuna che valesse ad accrescere quel poco che ne ha dello 
il Biografo Aretino, nc seppero indicare di lui opera nessuna. La Guida per M 
cillà di Volterra CVollerra 183j), lenendo dietro alle parole del Vasari, so- 
spetta che una tavola coll’anno 1408, la quale si vede nella sagrestia di San- 
t’Agostino, ;>ossa essere una delle varie opere falle in quella citta da questo 
pittore. I) conte Rjczynski, nel suo libro iniiiolat» Les .drtf en Portugal 
(Paris 1846), altro non ci dice che di aver veduto, ncll’//oW Borbtty di questo 
pittore un vecchio quadro, del quale parla il Xaborda {Regolt dell* Arte della 
PUtnraj Lisbona 1815) all’arlicolo Alvaro do Pietro, della maniera di quelli 
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Taddeo molto praticamente, nella quale è un Cristo e due 
Angeli ec. 

che sì atlriliuisconn a Vasco. Esso rappresenta una Nostra Donna in trono col 
Bambino Ge&ù, c alcuni Santi. E i! visconte di Juromenha non teppe comuni» 
care al Racayn&ki se non questo poco; « Alvaro Pires^ fu pittore del re Doti Eoi- 
» nianuele.Vedi il libro XXVI di Don Giovanni, fol. 51 . n Ma un pittore il quale 
fu nei medesimi tempi e segni la maniera del Bartoli, e che, stando al carattere 
del suo dipinto, non può andar oltre la prima metà del secolo XV, come potè 
essere il pittore di Emmanuele di Portogallo, che regnò dal 1495 al 1521 ? Chec- 
che ne sia di questa incongruenza istorica, noi siamo lieti di poter render conto 
di una pretiosa tavola di questo Alvaro, da noi recentemente veduta nella prima 
cappella, a destra entrando, della chiesa di Santa Croce in Fossabanda, a mesto 
miglio da Pisa , fuori la Porta alle Piagge. In questa tavola, con figure grandi 
quanto il vìvo, c figurata Nostra Donna col Divino Figliuolo, seduta in trono e 
circondata da otto Angeli; uno dei quali con bella grazia offre a) Bambino una 
viola; un altro, a siaistra della Vergine, gli presenta sur un deschetto un cardel- 
lino, insieme ad uicune spighe di grano. Il Divino Fanciullo, ritto in piè sul sini- 
stro ginocchio della Madre, si mostra incerto quale delle due offerte debba pre- 
scegliere, c con dolcissimo atto si rivolge a lei come per domandarle consiglio. 
Due degli otto Angeli stanno nel dinanzi seduti, suonando, con molto leggiadro 
movimento, 1' uno il salterio , 1’ altro il liuto. — Questo dipinto è di un colorito 
vago e chiaro, come dire il Vasari; di un hello e poro stile di disegno; e tutto è 
condotto con un modo fermo e pronunziato. In fine, egli è molto più valente 
pittore di quello che le parole del Vasari lo fanno credere. In basso di questa ta- 
vola c scritto: ALVARO . PIREZ . D EVORA . PINTOR. 

Chiuderemo le note alla Vita di Taddeo facendo memoria di un’altra 
opera sua d.igli scrittori non citata, la quale per la grandezza delle dimensioni e 
per la copia delle figure è certamente la più grande e più ricca che Taddeo di- 
pìngesse, e la piu straordiiiìirid tavola per quel tempo. Essa si vede sopra la porta 
di mezzo della Cattedrale di Montepulciano; ed è un’ancona in forma di gran 
trìttico, alla foggia di quelli del secolo XIV. Nella parte di mezzo e figurata 1 As- 
sunzione di Novtra Donna, accompagnata da una moltitudine dì Angeli, pieni dì 
grazia e in atti helltssimi. Nei lati sono molti Saoli ; molle storie in piccole e belle 
figure adornano il gradino, ì pilastri, le guglie, gli archetti e ugni altro finimento 
della tavola; che vulendunc numerare tutte le teste, sommerebbero a non meno 
dì duceiilo. Noi pt»tcmmo, col mezzo di una scala, avvicinarci al gradino, e leg- 
gere parte della seguente iscrizione, che è tra esso e la tavola: Tjiadbus Babtoli 
DE SeNIS. DEPJN[xit3 .... QUESTA OPERA AL TEMPO DI MISSBR 
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LORENZO DI RICCI, 

PlTTORt riOREHTlKO. 

[Nato 1350? ~ murto 1427. J 


Quando gli uomini che 8ono eccellenti in uno qualsivo- 
glia onorato esercizio, accompagnano la virtù dell’ operare 
con la gentilezza de’coslumi e delle buone creanze, e parti- 
colarmente con la cortesia, servendo, chiunque ha bisogno 
dell’opera loro, presto e volentieri; eglino senza alcun fallo 
conseguono, con molta lode loro e con utile, tulio quello 
che si può, in un certo modo, in questo mondo desiderare: 
come fece Lorenzo di Bicci pittor fiorentino, il quale essendo 
nato in Firenze l’anno 1400,' quando appunto l’Italia comin- 
ciava a esser travagliata dalle guerre che poco appresso la 
condussono a mal termine,* fu quasi nella puerizia in bonis- 
simo credito; perciocché, avendo sotto la disciplina paterna 
i buon costumi , e da Spinello, pittore, apparato l’ arte della 
pittura, ebbe sempre nome non solo di eccellente pittore, 
ma di cortesissimo ed onorato valente uomo. Avendo, dun- 
que, Lorenzo cosi giovinetto fatto alcune opere a fresco in 
Firenze e fuora per addestrarsi, Giovanni di Bicci de’Me- 
dici, veduta la buona maniera sua, gli fece dipigner nella 
sala della casa vecchia'dc’Medici (che poi restò a Lorenzo 
fratei carnale di Cosimo vecchio, murato che fu il palazzo 

^ * Sbaglia il Vasari nell’ assc>gnare alla nascita di Lorenso di Bicci l’an- 
no liOO; imperciocché già sin dal 1370 si trova registrati», come pittore, ne’ li- 
bri delle Preslanse nell’archivio delle Decime Granducali; e nel 1373 ebbe un 
figliuolo, eh’ è Dicci, del quale diremo io appresso. A queste prove si aggiungono 
le altre trovate negli archivj fiorentini dal Rjldioucci, degli anni 1375, 1386e 1308. 

^ * Ciò c falso storicamente. Le guerre che condussero a mal termine l*Italia, 
non cominciarono nel 1400, ma nel 1494. Le antecedenti portarono non morte, 
ma portarono o prepararono sistemi di governo piu assoluti, o monarchie. 
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grande) tutti quegli uomini famosi che ancor oggi assai ben 
conservati vi si vcggiono. ' La quale opera finita, perchè 
Lorenzo di Bicci disiderava, come ancor fanno i medici che 
si esperimentano nell’arte loro sopra la pelle de’ poveri uo- 
mini di contado, esercitarsi ne’ suoi studi della pittura 
dove le cose non sono cosi minutamente considerate, per 
qualche tempo accettò tutte l’opere che gli vennono per le 
mani: * onde, fuor della Porla a San Friano, dipinse, al ponte 
aScandicci, un tabernacolo nella maniera che ancor oggi si 
vede; ed a Cerbaia, sotto un portico, dipinse in una facciata, 
in compagnia d’una Nostra Donna, molti Santi, assai accon- 
ciamente. Essendogli poi dalla famiglia de’ Martini fatta 
allogazione d’una cappella in San Marco di Firenze, fece 
nelle facciate, a fresco, molte storie della Madonna, e nella 
tavola essa Vergine in mezzo a molti Santi; e nella mede- 
sima chiesa, sopra la cappella di San Giovanni Evangelista, 
della famiglia de’ Laudi, dipinse a fresco un Agnolo Ratfiicllo 
e Tobia.’ E poi, l’anno MI8, per Ricciardo di messer Nic- 
colò Spinelli fece nella facciata del convento di Santa Croce, 
in sulla piazza, in una storia grande a fresco, un San Tom- 
maso che cerca la piaga a Gesù Cristo, ed appresso ed in- 
torno a lui tutti gli altri Apostoli che reverenti ed inginoc- 
chioni stanno a veder colai caso. Ed appresso alla detta 
storia, fece, similmente a fresco, un San Cristofano alto 
braccia dodici e mezzo, che è cosa rara; perchè insino al- 
lora, eccetto il San Cristofano di ButTalmacco, non era stata 
veduta la maggior figura, nè, per cosa grande (sebbene non 
è di buona maniera), la più ragionevole e più proporzionala 
immagine di quella in tutte le sue parli: senza che, l’una e 

^ La casa vecchia He'Medici, poi palazzo Ughi, oggi tliviso io più case, con- 
finava dall* una parte col palazzo fatto rabl>ricare da Cosimo il Vecchio e poi 
terminare dai Riccardi (onde ancor si denomina), e il palazzo fatto pochi anni sono 
rifabbricare dai Lorenzi, ed ora passato ad altri possessori. Di quanto ivi dipinse 
Lorenzo di Bicci non rimati più nulla. 

3 * Questo biasimo è dovuto a Neri di Bicci, e non a Lorenzo di Bicci suo 
avo; le opere del quale il Vasari ha scambiato, come vedremo in appresso, con 
quelle del nipote. 

^ Le pitture a fresco, nel rifarsi la chiesa, furono distrutte. La tavola fu 
portata altrove, e gili fio dal tempo del Biscioni, che ciò notava nelle sue postille 
al Ripoto del Borghini, non se ne sapeva più nulla. 
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l’altra di queste pitture furono lavorate con tanta pratica, che 
ancora che siano state all’aria molti anni, e percosse dalle 
pioggic e dalla tempesta per esser volte a tramontana, ' non 
hanno mai perduta la vivezza dei colori, nè sono rimase in 
alcuna parte offese. Fece ancora, dentro la porla che è in 
mezzo di queste figure, chiamata la porla del Martello , il 
medesimo Lorenzo , a richiesta del dello Ricciardo e del 
guardiano del convento, un Crocifìsso con molte figure; e 
nelle facciate intorno, la confermazione della regola di 
San Francesco fatta da papa Onorio; ed appresso, il marti- 
rio di alcuni Frali di quell’ Ordine che andarono a predicare 
la fede fra i Saracini. Negli archi e nelle volle fece alcuni 
re dì Francia, frali e divoli di San Francesco, e gli ritrasse 
di naturale; e cosi molli uomini dotti di quell’Ordine e se- 
gnalati per dignità, cioè vescovi, cardinali e papi: in fra 
i quali sono ritratti di naturale, in due tondi delle volle, papa 
Niccola IV e Alessandro V.* Alle quali tutte figure, ancor- 
ché facesse Lorenzo gli abiti bigi, gli variò nondimeno, 
per la buona pratica che egli aveva nel lavorare, di ma- 
niera, che lutti sono fra loro differenti: alcuni pendono in 
rossigno, altri in azzurriccio, altri sono scuri, ed altri più 
chiari; ed insomma sono tutti varj c degni di considera- 
zione: e, quello che è piu, si dice che fece questa opera con 
tanta facilità e prestezza, che facendolo una volta chia- 
mare il guardiano, che gli faceva le spese, a desinare, quando 
appunto aveva fatto l’intonaco per una figura e comincia- 
tala, egli rispose: fate le scodelle, che io faccio questa figura, 

I * Non »onn a tramontana, ma Ira mezzodì e ponente, ossia a lìWecio. 

3 • Coi /Uconii di messer Tommaso Leonardo Spinelli si vengono ad emen- 
dare. in tulio questo passo del Vasari, due errori, t® Colui che fece le spese per 
queste dipiuture. non fu Rieciardo di messer Niecolò, ma il delto Tommaso Leo- 
nardo Spinelli. 2° La storia di San Tommaso ehe eerea la piaga al Redentore, fu 
dipinta nuli nel 1418. ma multi anni dopo la morte di Lorenzo di Bicei. Eecu le 
parole del Ricordo: m Nell' anno 1-440 io feci un letto fuori la porta del Martello 
n ehe viene dai lato del Borgo, c lastricala la via dinanzi, culla storia di 
i> San Tommaso quando mette la mano nel costalo di Cristo, con più altre sto- 
t* rie, come si dimostra: coslonnii fiorini 17.5 di suggello. » (Vedi Moisè, 
Snnln Croce rti Firenze, lHuslrazione ec. Firenze 1843.) — Delle pitture della 
facciata nulla rimane, perche rifatta; di quelle dentro alla (sorta del Martello, re- 
.stano alcuni avanzi. 
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e vengo. Onde a gran ragione si dice che Lorenzo ebbe tanta 
velocità nelle mani, tanta pratica ne’ colori, e fu tanto riso- 
luto, che più non fu niun altro giammai. È di mano di costui 
il tabernacolo in fresco eh’ è in sul canto delle monache di 
Foligno,* e la Madonna ed alcuni Santi che sono sopra la 
porla della chiesa di quel monaslerio, fra i quali è un 
San Francesco che sposa la povertà. * Dipinse anco nella 
chiesa di Camaldolidi Firenze, |ierla Compagnia de’ Martiri, 
alcune storie del martirio d’alcuni Santi; e nella chiesa, due 
cappelle che mettono in mezzo la cappella maggiore.’E perchè 
queste pitture piacquero assai a tutta la città universalmente , 
gli fu, dopo che l'ebbe finite, data a dipignere nel Carmine 
dalla famiglia de’ Salvcstrini (la quale è oggi quasi spenta, 
non essendone, ch’io sappia, altri che un Frale degli Angeli 
di Firenze, chiamalo Fra Nemesio, buono e costumato reli- 
gioso) una facciala della chiesa del Carmine; dove egli fece 
i Martiri, quando, essendo condannati alla morte, sono spo- 
gliali nudi e falli camminare scalzi sopra triboli seminali 
dai ministri de’ tiranni, mentre andavano a esser posti in 
croce, siccome più in allo si veggono esser )H)sli, in varie c 
stravaganti altitudini. In questa opera, la quale fu la mag- 
giore che russe stala fatta insino allora, si vede fallo, se- 
condo il sapere di que’lcm|)i, ogni cosa con molla pratica e 
disegno, essendo tutta piena di quegli affetti che fa diver- 
samente far la natura a coloro che con violenza sono falli 
morire. Onde io non mi maraviglio, se molli valenti uomini 
si sono saputi servir d’ alcune cose che in questa pittura si 
veggiono. Fece, dopo queste, nella medesima chiesa molle 
altre figure, e particolarmente nel tramezzo due cappelle:* 
e ne’ medesimi tempi, il tabernacolo del canto alla Cuculia, 
e quello che è nella via de’ Martelli, nella faccia delle case; 

* ‘Questo (sliernacolo (oggi perito) non potè esser dipinto da Lorenao 
di Bicci, imperciocché la compra della casa sul canto da aggiuntarsi al Mo- 
nastero, risulta dal Libro delle Ricurdaoxe essere stata l'atta nel 1473, nel qual 
tempo Loreozu era già morto da un peizo. (Cargani, Illustraiione dei Cenacolo 
del Monastero di Sani' Onojrio, dello di fuligno ec. Firenze 1846.) 

* ‘Pitture anch’esse perite. 

^ ‘ Distrutte insieme colla chiesa e convento, al tempo dell* assedio. 

* Da lungo tempo tutte queste pitture del Carmine più non si veggono. 
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e sopra la porta del Martello di Santo Spirito, in fresco, un 
Sant’ Agostino che porge a’suoi Frati la regola.* In Santa Tri- 
nità dipinse a fresco la vita di San Giovan Gualberto, nella 
cappella di Neri Compagni. * E nella cappella maggiore di 
Santa Lucia nella via de’ Bardi, alcune storie in fresco della 
vita di quella Santa per Niccolò da lizzano, che vi fu da lui 
ritratto di naturale, insieme con alcuni altri cittadini. ’ Il 
quale Niccolò, col parere e modello di Lorenzo, murò vicino 
a delta chiesa il suo palazzo; * ed il magnifico principio per 
una Sapienza, ovvero Studio, fra il convento de’ Servi e 
quello di San Marco; cioè dove sono oggi i lioni. * La quale 
opera veramente lodcvolissima, e piuttosto da magnanimo 
principe che da privalo cittadino, non ebbe il suo fine; 
perché i danari che, in grandissima somma, Niccolò lasciò 
in sul monte di Firenze per la fabbrica e per l’entrata di 
quello Studio, furono in alcune guerre o altri bisogni della 
città consumati dai Fiorentini. E sebbene non potrà mai la 
fortuna oscurare la memoria e la grandezza dell’animo di 
Niccolò da lizzano, non è però che l’universale dal non si 
essere finita questa opera non riceva danno grandissimo. 
Laonde, chi desidera giovare in simili modi al mondo e la- 
sciare di sé onorala memoria, faccia da sé mentre ha vita, 

^ Il tabernacolo del canto ulla Cuculia c lultavia in essere, e la pittura 
ancor visibile, se]>l>one in più luoghi scrostata, segnatamente nelle 6gure a* lati 
del tabernacolo medesimo. L’altro io via de’Marlelli più non sussiste. Della piU 
tura sulla porta di Santo Spirito non e rimasto vestigio. 

^ *Questa cappella e la seconda della nave clu\guarda verso l’Arno. Il RU 
cha (Chiese Fiorentine^ 111, 160, 161) dice che le pitture fatte nel muro da Lo* 
remo di Ricci sin dal suo tempo erano state imbiancate ; ma esisteva però l* ao* 
cona dell’altare (oggi perduta), con alcune storiette di San Giovan Gualberto, 
sotto la quale era scritto : Questa tavola e la dipintura della cappella ha fatto 
fare Conte di Giovanni Compagni per l'anima sua e de* suoi passati. An. 
Dom. MCCCCXXXIV. Donde si ritrae che le pitture non furono ordinate da 
Neri, ma da Caute di Giovanni Compagni, e che esse non poterono essere dì Lo* 
reoso dì Ricci, da setl’anni gili morto. 

3 * Celebre e principale sostenitore dell’arìstocraiia e del parlilo contrario 
a’ Medici, i quali studiavano d’innalzarsi col favore del basso popolo. La sua 
temperanza valse a mantener qualche tempo la quiete c a sostenere il suo 
partito, che dopo la sua morte, avvenuta nel 1432, rimase senza difesa. ««Le 
pitture qui citate sono perite. 

* *Oggi Capiioni, in via de’ Bardi. 

*AI presente in questo luogo è la scuola di scultura. 

Pittori, Senltori, ArcUtetti. — 3. 20 
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e non si Odi della fede de’ posteri e degli eredi, perchè rade 
volte si vede avere avuto effetto interamente cosa che si sia 
lasciata perchè si faccia dai successori. Ma, tornando a 
Lorenzo, egli dipinse, oltre quello che si è detto, sul ponte 
Rubaconte, a fresco, in un tabernacolo una Nostra Donna e 
certi Santi, che furono ragionevoli. ‘ Nè molto dopo, essendo 
ser Michele di Fruosino spedalingo di Santa Maria Nuova 
di Firenze (il quale spedale ebbe principio da Folco Porti- 
nari, cittadino fiorentino),* egli deliberò, siccome erano cre- 
sciute le facultà dello spedale, che cosi fosse accresciuta la 
sua chiesa dedicata a Sant’ Egidio, che allora era fuor di 
Firenze e piccola affatto. Onde, presone consiglio da Lo- 
renzo di Ricci suo amicissimo, cominciò, a di K di settembre, 
l’anno 1418, la nuova chiesa; la quale fu in un anno finita 
nel modo che ella sta oggi, e poi consegrata solennemente 
da papa Martino V, a richiesta di detto ser Michele, che fu 
ottavo spedalingo, e degli uomini delia famiglia de’ Porti- 
nari. * La quale sagrazione dipinse poi Lorenzo, come volle 
ser Michele, nella facciata di quella chiesa, ritraendovi di 
naturale quel papa cd alcuni cardinali: la quale opera, come 
cosa nuova e bella, fu allora molto lodata. * Onde meritò 
d’essere il primo che dipignesse nella principale chiesa 
della sua città, cioè in Santa Maria del Fiore: dove, sotto le 
finestre di ciascuna cappella dipinse quel Santo al quale cll’é 
intitolata; ° e nei pilastri, poi, e per la chiesa, i dodici Apo- 
stoli, con le croci della consegrazione, essendo quel tempio 
stato solennissimamentc quello stesso anno consegrato da 
papa Eugenio IV viniziano. ° Nella medesima chiesa gli fe- 
cero dipignerc gli operai, per ordine del pubblico, nel muro, 

^ Il tabernacolo più non si vede. 

^ Da Fulco, padre della Beatrice di Dante, nel 1287. 

3 • Ciò fu nel 1420. 

* Quest* opera ancor sussiste; a destra di chi riguarda, molto in mal essere; 
a manca, abbaslansa conservata : è la migliore di quante ne rimangono del nostro 
arteGce. 

3*Di queste figure, alcune furono restaurate, altre rifatte dal professore 
Antonio Marini nel 1840^41. Le altre degli Apostoli, nominale più sotto^ non 
esistono più. 

^ *Cioè a dire l’anno 1436 nel giorno 25 di marto, come parla la iscri- 
zione di marmo affìssa alia sagrestia. 
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a fresco, un deposito flnlo di marmo per memoria del car- 
dinale de’ Corsini,' che ivi è sopra la cassa ritratto di 
naturale. E sopra quello, un altro simile per memoria di 
maestro Luigi Marsili, famosissimo teologo; il quale andò 
ambasciatore, con messer Luigi Guicciardini e mcsser Cuc- 
cio di Gino, onoratissimi cavalieri, al duca d’Angiò. Fu poi 
Lorenzo condotto in Arezzo da Don Laurentino abate di 
San Bernardo, monasterio dell’Ordine di Monte Olivete; 
dove dipinse, per messer Carlo Marsupini, ’ a fresco istorie 
della vita di San Bernardo, nella cappella maggiore. Ma vo- 
lendo poi dipigncre nel chiostro del convento la vita di 
San Benedetto (poi, dico, che egli avesse per Francesco 
vecchio de’Bacci dipinta la maggiore cappella della chiesa 
di San Francesco, dove fece solo la volta e mezzo l’arco), 
s’ammalò di mal di petto: perchè, facendosi portare a Fi- 
renze, lasciò che Marco da Montepulciano soo discepolo, 
col disegno che aveva egli fatto e lasciato a Don Lauren- 
tino, facesse nel detto chiostro le storie della vita di San Be- 
nedetto; il che fece Marco come seppe il meglio, e diede 
finita l’anno 1448, a di 24 d’aprile, tutta l’opera di chiaro- 
scuro, come si vede esservi scritto di sua mano, con versi 
e parole che non sono meii goffi che siano le pitture.* Tor- 
nato Lorenzo alla patria, risanato che fu, nella medesima 
facciala del convento di Santa Croce dove aveva fallo il 
San Cristofano, dipinse l’Assunzione di nostra Donna in 
cielo, circondala da un coro di .4ngeli, ed a basso un San Tom- 
maso che riceve la cintola: ^ nei far la quale opera, per 

* Pi^ro Corsini, morto in Avignone nel 1405, ed indi trasferito a Fi> 
renze. La pittura del suo deposito ancor ai vede. Così quella del deposito di 
Luigi Marsili, di cui si parla subito dopo. ~ * La sepoltura del Marsili fu ordi> 
nato farsi nel 27 d’agosto del 1393, nel qual mese ed anno egli morì. Vedi 
Cave, I, 537. 

3 Celebre segretario della Repubblica Fiorentina, morto nel 1453. 

^ * Delle pitture di questo chiostro oggi restaoo solamente quelle nella fac- 
cia di tramontana, che sono sette storie di verde terra, fatte eoo multa grazia 
e maestria, massime nella disposizione dei lumi; e tre storie nella faccia a le- 
vante, similmente di verde terra, le quali essendo di uoo stile diOereute dalle 
altre, si possono attribuire a quel Marco da Montepulciano, che, secondo quello 
che qui dice il Vasari, 6ni l’opera lasciata imperfetta da Lorento suo maestro. 

^ *Da uno dt'Jììeordi delle Spinelli sopra citati (vedi pag. 227, nota 2), 
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esser Lorenzo raalaliccio, si fece aiutare a Donatello allora 
giovanetto; ‘ onde, con si fatto aiuto, fu flnila di sorte, 
r anno 1450, che io credo eh’ ella sia la miglior opera, e per 
disegno e per colorito, che mai facesse Lorenzo. 11 quale 
non molto dopo, essendo vecchio e affaticato, si mori, d’età 
di sessanta anni in circa, * lasciando due figliuoli che at- 
tesero alla pittura: l’uno de’ quali, che ebbe -nome Bicci,* 
gli diede aiuto in fare molti lavori;* e l’altro, che fu chia- 
mato Neri, ‘ ritrasse suo padre e sé stesso nella cappella dei 

apparisce chiaro che l*Assunrioue della Madonna qui citala (oggi perduta) non fu 
dipinta da Lorenio di Bicci, ma da un tale Stefano, che mollo probabilmente dove 
essere il pittore del f|ua)e ti servi, come in questi cosi nelle altre sopra rammen- 
tale pitture, lo Spinelli. Il ricordo dice: « Stefano dipintore e debitore \crtditore"\ 
pt di fiorini 221, soldi 19, 9; essi consistono per le dipinture che mi fc in detta 
m Chiesa di Santa Croce a uscir fuori della porta del Martello a mano ritta, do- 
I* la Vergine Maria quando va in Cielo che lassa la cintola a San Tom- 
n maso, e più Angioli, come vi si dimostra. *» Chi sia questo Stefano, tra’pittori 
di questo nome che intorno a questi tempi si trovano scritti nel Libro della Com- 
pagnia e nrl breve degli Spesiali, non sapremmo accertare. 

* * Donatello, nato nel 1386, era noù giovinetto, ma vecchio, quando fu 
fatti questi pittura. 

* • Mori nel 1427, di 77 anni , secondo che dice il Manni nelle note al Bal- 
dinucci. La prima ediziouc varia nel racconto degli ultimi anni della vita di Lo- 
remo. In essa si legge: « Ma Lorenio, divenuto già vecchio, nel Tela di 61 anni 
ammalò di male di febbre ordinario} e appoco appoco si consumò, desiderando 
pure di ritornare ad Aresao a finir l’opera da lui cominciata, la quale dopo la 
morte di Loremo fini Pietro del Borgo a San Sepolcro. Fu, dopo che spirò, da 
Bicci e da Neri pianto, ed in fine con inutili sospiri a la sepoltura accompagnato, 
e dolse la morte sua universalmente a tutti gli amici. Nè mancò chi di poi lo ono- 
rasse di quest’ epilafliio : Laureniio /liccio pictori antifjuor, artificio et elegantitt 
siniitlimo ac prope pari Biccitis et IVerius fìlii et artis et pìetatis ergo postter^ m 

3 * Trovasi essere stato quest’artefice descritto nell’antico Libro della Com- 
pagnia de’Pillorì all’anno 1424} e il Baldinucci nel Necrologio del Carmine di 
Firenao trovò ch’egli mori a’ 6 di maggio 1452, e fu sepolto in quella chiesa, 
dove la famìglia de’ Bicci aveva il sepolcro. 

^ * Il Vasari non seppe additarci nessun’ opera di Bicci di Lorento} e deb- 
l>esì alle ricerche del sig. Galgano Gargani Garganeltì la scoperta di una tavola 
coi Santi Cosimo e Damiano, e sotto, due piccole storie, che sino all’anno 1842 
stelle appesa in un pilastro della Metropolitana fiorentina, ed oggi si vede nel 
primo corridore della R. Galleria degli UlTizj. Essa fu fatta fare da Antonio Ghexzi 
della Casa } al quale, con deliberaaione del 22 giugno 1430, dagli operai di Santa 
Maria del Fiore fu concesso di appenderla in un pilastro di quella chiesa, col patto 
però che per tal concessione il Gheizi non potesse acquistar verun diritto di pro- 
prietà o altro io detta chiesa , e che i prefali operarti ad eorum benepiacitum 
ipsam {iabulam) de dicto loco remooeri possint , sine consensu dicti jdntoniU 
* Tanto il Vasari quanto il Baldinucci sbagliano neirordioare la genealogia 
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Lcnzi in Ognissanti, in due tondi, con lettere intorno che 
dicono il nome dell’uno e dell’altro. Nella qual cappella dei 
Lenzi, facendo il medesimo alcune storie della Nostra Donna, 
s’ingegnò di contraffare molti abiti di quei tempi, cosi di 
maschi come di femmine; e nella cappella fece la tavola 
a tempera.* Parimente, nella Badia di San Felice in Piazza, 
di Firenze, dell’Ordine di Camaldoli, fece alcune tavole;* ed 
una all’ aitar maggiore di San Michele d’ Arezzo del mede- 
simo Ordine:* e fuor d’Arezzo, a Santa Maria delle Grazie, 
nella chiesa di San Bernardino, una Madonna che ha sotto 
il manto il popolo d’Arezzo; e da un lato, quel San Bernar- 
dino inginocchioni, con una croce di legno in mano, sic- 
come costumava di portare quando andava per Arezzo 
predicando; e dall’altro lato e d’intorno. San Niccolò e 
San Michelagnolo. E nella predella sono dipinte storie de’ fatti 
di detto San Bernardino, e de’miracoli che fece , e pertico- 

de'Bicci. Meno scusaliile però è quest* ultimo scrittore, il quale avendo veduto e 
riscontrato t documentt coi quali si corregge in questo punto il Vasari , non tic 
teppe trar profitto, e ripetè Terrore che Neri fosse figliuolo di Lorcnio; mentre 
dai documenti (e soprattutto dal libro òt* Bicortii di Neri medesimo, codice 
importantissimo, del quale sarà tenuto proposito nel Commenlario che vien 
do{K> questa Vita) risulta chiaro che egli fu figliuolo di Bicci di Lorenxo di Dicci. 

^ I freschi da gran tempo sono periti. La tavola non si sa più ove sia. 

^ *Ciò c confermalo dal libro di Bicordanze di Neri di Bicci; d'onde si ri* 
trae che nel 1459, a* 25 di novembre, egli prese a fare, e nel 22 dicembre I4G0 
reslilui compita, una tavola per San Felice in Piatc.i, alta braccia sette e meixo, 
e larga braccia cinque c quattro quinti ; dove, nel mesto, dipinse una Incorona* 
aiooe di Nostra Donna a sedere in nuvola, con quattro Santi da ogni lato, e certi 
Angeli, e nella predella quattro storie. Questa tavola non si sa più dove sia. lo 
mancanxa di quella, è rimasta nella chiesa medesima, dentro la cappella a sinistra 
dell* aitar maggiore, un’ altra opera che Neri di Bicci tolse a fare nel 24 di luglio 
1467 da Mariutto Lippi, per porre nella sua cappella io questa chiesa. Essa è 
mollo più piccola della sopra citata, ed è divisa io tre pesai: in quel di messo è 
un tabernacolo per riporvi il Sacramento (oggi coperto da una tela con Santo 
Antonio da Padova) ; a destra, Sant’Agostino e San Giovan Battista; a siili* 
sira, San Giuliano e San Gismondo re. Di questa tavola troviamo fatta me- 
moria da Neri stesso a fol. 128 de* suoi Bicordi^ 

3 * Presela a dipingere il dì 5 luglio 1466. In messo è Nostra Donna con 
San Michele c San Benedetto, da un lato; San Giovanni e San Romoaldo, 
dall* altro. Nella predella, (re storie. Gli fu pagata lire 229 e 13 soldi. Ciò sap-> 
piamo da Neri medesimo, il quale ne fece ricurdo a fol. 115 del suo Libro. In 
questa tavola è scritto: Hoc opus pbcit Pieri Dominus Joankes de Partina 
ABBAS HUius ABBATIE AKNi DouiNi MCCCCLXVl. Stette nell* aitar maggiore, poi 
in sagrestia, c nel 1846 fu collocata nel primo altare a destra entrando in chiesa. 

20 * 
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larmenlc in quel luogo. ‘ Il racdcsimo Neri fece in San Ro- 
molo di Firenze la tavola dell’ aliar maggiore; * e in Santa 
Trinila, nella cappella degli Spini, la vita di SanGiovan-Gual- 
berto a fresco, e la tavola a tempera che è sopra Fallare. * 
Dalle quali opere si conosce che se Neri fusse vivalo, e non 
mortosi d’età di Irentasci anni, egli avrebbe fallo molte più 
opere e migliori che non fece Lorenzo suo padre:* il quale 
essendo sialo l’ultimo de’ maestri della maniera vecchia di 
Gioito, sarà anco la sua vita l’ultima di questa prima parte, 
la quale con l’aiuto di Dio benedetto avemo condotta a flne. 

* *Di questa (avola fa ricordo» oel suo LiLro» Neri di Bicci a fui. S9 tergo, 
sotto l*anno 1456, a dì 5 di marzo; e dice che n*e1)1>e l’allogazione da Michele 
Agnolo di Papi di maestro Francesco d’ Arezzo, per prezzo di Borini cento; e che 
è alta quattro braccia e mezzo, e larga quattro, con cannelli da lato, colonne, ar- 
chitrave, fregio, corniciuuc, e su* canti due palle. Dentro poi e figurata una No* 
stra Donna colle braccia aperte, e sotto al mantello multc*figure da ogni parte; 
da lato. San Michele Agnolo, a diritta; San Niccolò, a sinistra. Nella predella, tre 
storie, di San Bernardino e San Giuvan Ballista e San Barlulommeo. In questa ta* 
vola c scritto : Hoc opl's fccit fieri Mich£l Angelus Papm magistri Fran- 
cisci DE Saltarelli (?t db Aritio prò rbbibdio animai su£ et suoruh. A. 
D. MCCCCLVl. DIE viiiMENSis uARTii. E da compiangere che questa pittura 
ubbia dovuto patire guasti irreparabili dalle mani di un ignorante e barbaro ri* 
loccatore. Ciò fu nel 1842. 

3*l)islrulla la cliiesa di San Romolo in Piazza, non sapremmo dire la 
sorte di questa tavola. Ne* Ricordi di Neri, sotto il di IG di marzo 1466, a fol. 123 
tergo, è fatta memoria, come Zanobi di Benedetto SUozzi e Alesso Baldovinetti , 
dipintori, furono chiamali a stimare la tavola del già vescovo di Corone, Bario* 
lummeo Lapacini, priore di San Romolo. Lo Strozzi e arbitro per maestro Sal- 
vestro. Frale di Santa Maria Novella, sindaco e procuratore della eredità del ve- 
.scovo Bartolommeo. Neri di Ricci chiamo suo arbitro Àlesso Baldovinetti. La 
delta tavola era stata ingessata, disegnata e messa di bolo da Bicci padre di Neri; 
ma Neri dove raderla e novameote ingessarla , e dipingerla. N’ ebbe in paga- 
mento fiorini 136 di suggello. — Per le questioni insorte, e per il sequestro 
fatto di questa tavola agli eredi del Lapacini d.i Antonio di Romolo Cecchi, loro 
creditore , vedi a fui. 131 retto, e 131 tergo, anno 1467, e fol. 137 anno 1468, 
ne’ citati bicordi. 

3 * Di questa cappella, dipinta in Santa Trinila per Giovanni e Silvestro 
Spini (pei quali promisero Domenico di Gante, linaiuolo, e compagni), fa ricordo 
nel suo Libro lo stesso Neri, a fol. 2, sotto il di 12 maggio 1453. Similmente egli 
là memoria di una tavola presa a fare il 28 febbraio 1454, per 480 lire, allo 
stesso Silvestro Spini per la sua cappella in Santa Trinila. Essa era alla sei 
braccia e larga cinque. Aveva una Assunzione di Nostra Donna, coi dodici 
Apostoli d.i pie, e molti Angeli ai lati ; tre storie della Vergine nella predella, o 
Vanne Spini. Fu nies.sa su il 2d agosto 1456. Oggi non sappiamo più dove si trovi. 

^ *Cioè, avo, come si c già mostrato. Della nascita c della morte loro, 
vedasi 1* Albero Genealogico posto qui di contro. 
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ALBERO GE\EALOGlCO DELL’ ARTISTICA FAMIGLIA BICCI. 


N. 


Bicci. 


t 

moglie, Gemma di Bnioello. 

I 

LORENZO, pittore. 
N.1350? 
t U27. 

moglie, Lucia d’Agnolo da Paoiaou. 

I 

DICCI , pittore. 

N. 1373. 


•{• 6 maggio 1452. 

moglie. Benedetta d’Aroato d*Andrea Amati, f 1467. 

I 


Madonna Andrea. 
N. 14IG. Maritata a 

1** Antonio di laco> 
po da San Romolo a 
Settimo, 

2^ Andrea d'Anto- 
nio Cataslini. 

3" Ser Nicrnlù di 
Berlo Martini da San 
Gemignaoo. 


NERI, pittore. 

N. 1419. 

t I486. 

mogli 

1^ Nanna di 

14Ì6-51. 

2* Margherita Ma> 
netti. 1 452. 

3^ Costania di Bar- 
taloimneo di Lultiao. 
1453-80. 



Maddalena. 
N. 1421. 

Maritala a 
Ser Nicco- 
laio di Par- 
do Pardi da 
Volterra. 


Gemma. 

N. 1424. 

Maritala a 

1^ Giovanni di 
Benedel lo..., beccaio. 

2° Antonio di 
Piero di l)ÌDo Pieri, 
nel 1459. 


Lorenzo. N. 1447. 
moglie 

Diamante di Gian- 
piero di me&ser Pie- 
ro, speciale. 


Giovanni. 

moglie 

Francesca di Gio- 
vanni del Rosso del- 
l’Abbaco, nei 1529. 


Antonio. N. 1446 circa. Bicoi. N.annina. Gemma. 

I N. 1456, N. 1466 N 

Filippo. 20 marco. circa. 

I 

Ser Barnaba. 

Nella capf>ella delta fami- 
glia Bicri , al Carmine, 
era la .sua sepoltura fog- 
gi perduta ) con questa 
scritta : Ser Bamnha di 

Filippo d'Atilonio di Jìic~ • 

ci. (M.SS. di Salvino Sal- 
vini, nella Marucelliaua.) 
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COHUENTARIO ALLA VITA DI LORENZO DI RICCI. 


NOnZIE INTORNO ALLE OPERE DI NERI DI RICCI , ED a’ SCOI 
DISCEPOLI, ESTRATTE DA UN LIRRO DI RICORDI SCRITTO 
DI SUA MANO. 


La povera critica, e la passione di accrescere e di ab- 
bellire colla fantasia le scarse notizie degli artefici, hanno 
di sovente fatto cadere in contraddizioni, in inesattezze ed in 
errori il buon Vasari: ond’è che, non per voglia di cercare 
con industria ogni sua menda, nè per maliziosa soddisfazione 
di coglierlo in fallo, abbiamo notalo questi difetti, ma si per 
l’obbligo che era in noi di usare quella maggior diligenza che 
ci era possibile a fin di purgare la storia dell’Arte Italiana da 
quelle incertezze c dubbietà in che era ed è per la massima 
parte involta. Obbligo, che per noi si fa indeclinabile, perchè 
l’opera del Vasari correndo per le mani di lutti, e da essa 
traendosi ogni notizia, come dall’unico libro che degli anti- 
chi maestri descriva la vita, è di mestieri, perchè non va- 
dasi più ciecamente dietro all’ autorità sua, che l’ annotatore 
avverta i lettori dove il racconto è men vero, o in tutto falso, 
o immaginario. 

Le notizie dcU’artistica famiglia dei Ricci che l’Aretino 
Biografo ci ha dato, sono forse la più piena riprova di questi 
suoi difetti. Noi abbiamo veduto eh’ egli dà a Lorenzo di 
Ricci certe pitture che non appartengono a lui ; sbaglia fre- 
quentemente negli anni; e nella discendenza di Lorenzo di 
Ricci, confonde il nipote col figliuolo, il padre coll’avo. Sen- 
nonché, mentre in più luoghi dell’opera vasariana abbiam 
dovuto star contenti al dello suo, e quasi giurare nelle sue 
parole, perchè ad abbattere le troppo facili e risolute asser- 
zioni di lui ci venne meno l’ aiuto delle autentiche scritlu- 
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re, è gran ventura che non solo a correggere ma anche ad 
accrescere le errate e scarse notizie che di Neri di Bicci ci 
ha tramandate il Vasari, sia fino a noi pervenuto un codice ‘ 
preziosissimo. 

È questo un libro di Ricordi (già appartenuto alla dovi- 
ziosa Biblioteca Strozziana) che oggi si conserva tra i MSS. 
della K. Galleria degli UlTizj, ‘ nel quale Neri di Bicci 
prese minutamente a descrivere, giorno per giorno, dal- 
l’anno 14Ò3 al 1473, non solo i fatti suoi domestici e pri- 
vati, ma altresì le opere sue; non lasciando quasi mai di dirci 
per chi, per dove, per qual prezzo fatte, e la forma e le 
misure, e i soggetti, e fin anco gli ornamenti: oltre a raggua- 
gliarci de’ suoi discepoli e garzoni che egli tolse seco all’arte 
del dipingere. Di siffatta maniera libri sarebbe utilità gran- 
dissima ne fossero molli; e la storia dell’arte ne avrebbe 
luce e sussidio, cosi che poco resterebbe a desiderare alla 
parte biografica degli antichi maestri, la quale è tuttavia la 
più manchevole e la meno conosciuta. 

Non fu ignoto il Diario di Neri al Baldinucci; che anzi 
egli se ne giovò ueU’opera sua, facendone alcuni pochi estratti: 
ma non sappiamo comprendere (se non forse perchè dal ca- 
nonico Luigi Strozzi * gli fu concesso agio di pochi giorni per 
consultare quel manoscritto ) come questo erudito non po- 
nesse mente di non ripetere l’errore del Vasari, che fa Neri 
figliuolo di Lorenzo, mentre il padre di lui fu veramente Bicci 
di Lorenzo di Bicci. 


* Riferiremo |>er intero il titolo del Codice » tal quale e scritto nella prima 
faccia : 

« MCCCCLU. Adie di Marzo 1452. 

« Al nome sia dello Nipotentc Jdio c della sua grorìosa madre Madonna 
S. Maria Vergine c di (ulta la celestiale chorte di paradiso, 

u Questo libro e di Neri di Bicci di Lorenzo Bicci dipintore del popolo di 
•( San Frìano di Firenze, gonfalone drago. Chuartieredi Santo Ispirilo. El quale 
M libro si chiama ricordanze ed e segnato D. e de carte [[I 883 . lo sul quale faro 
u richordu dogni lavoro delia mia arte toro (torrù) a fare e da chi e per che pregio 
M e di che modo. £ faro richordo dogni chosa vendessi o chooperassi e dogni altra 
«< chosa la quale a me para che richordo se ne die fare. » 

3 Figliuolo di quel Carlo di Tommaso Strozzi, al qualeglì eruditi debbono 
obblighi immortali per gli innumerevoli spogli lasciatici di antichi documenti ris» 
guardanti la storia civile, politica, ecclesiastica e artistica della sua patria. 
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Avendo noi ottenuto dalla liberalità dei meritissimi si- 
gnori direttori della R. Galleria degli UlTizj , di poter vedere 
e consultare a nostro agio il sopra menzionato Diario, ne 
abbiamo estrailo tutto quanto serve ad accrescere e correg- 
gere le notizie che di questo pittore ci ha tramandalo l’Islo- 
rico Aretino. Avuto per le mani questo libro, parve a noi 
che l’ uso migliore che fare se ne potesse, fosse quello di 
andar rintracciando quali tra le innumerevoli pitture, d’ogni 
forma e grandezza e materia, che in esso puntualmente e con 
diligenza minuziosa vennero da esso Neri registrale, oggi tut- 
tavia si conservino. Ma però, sia per la brevità del tempo, sia 
per la diflicoltà di accertare se quelle pitture fatte per altri 
luoghi durino ancora in alcuno; ed anche per la ragione 
che il dar contezza di tutto che da questo infaticabile pittore 
fu operato, sarebbe più confacente ad una vita che di lui si 
volesse scrivere, che di un commentario a quelle notizie che 
ne ha date il Vasari; abbiamo creduto miglior consiglio far 
consapevole il lettore di quali fra le tante opere condotte per 
la sua patria, anc’oggi rimangano in essere. Ad ottenere il 
quale intento, ci siamo adoperati di andar qua e là facendo 
ricerche colla guida de’ suoi medesimi ricordi. Ma perchè il 
descrivere una por una le infinite tavole di questo maestro, 
avrebbe, per la sua lunghezza c fast idiosi là, non poco noia 
recato ai lettori; abbiamo credulo migliore e più speditivo 
partilo esser quello di divider le principali opere del Ricci 
per categorie secondo i .soggetti che rappresentano; e dato 
il novero di ciascuna categoria, additare quali da noi sono 
stale ritrovate come tuttora esistenti. Oltreché, il vedersi 
schierali in ordine i suoi lavori, porterà l’altro vantaggio, 
che più chiara e più adequala ragione si potrà fare e del 
merito proprio del maestro e dell’opere sue. 
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ANNUNZUZIONE DI NOSTRA DONNA. 


E incominciando da quelle opere che han per subielto 
l’Annunzìazione di Nostra Donna, troviamo esser questo 
l’argomento che più d’ogni altro il nostro Neri di Dicci si 
piacque di trattare; imperciocché in non meno di dodici tavole 
grandi egli fece questa rappresentazione. 

La prima che trovasi registrata, è all’anno 1455, primo 
dì settembre; e l’ebbe a fare per Ormannozzo di Guido Doti 
o Dati, e Donna Caterina, vedova di Cristofano Bagnesi. 
Nella predella dipinse tre istorie, c l’ arme messa a oro.' 

L’ altra Annunziata col Padre Eterno che manda la co- 
lomba, e dietro ad essa un casamento conveniente, e nel 
mezzo un nome di Gesù a uso di qttello fe San Bernardino, 
tolse a dipingere nel 7 ottobre del 1457, per fiorini 40 di 
suggello, da Prete Antonio da Poscia.' Non sapremmo dire 
se quest’opera esista tuttavia.® 

Similmente, per la Compagnia di Santa Maria che si 
radunava nella Chiesa dì Mosciano, prese a dipingere una 
di queste tavole nel 1458, 13 dicembre.* 

Nel mese di poi , tolse a fare una tavola simile per la 
Compagnia dì San Giorgio, nella chiesa di questo nome. A 
destra del soggetto principale è Santa Apollonia, a sinistra 
San Luca in atto di dipingere la Vergine. In allo, il Padre 
Eterno, David ed Isaia. A piè della tavola è scritto: Questa 
TA...A A FACTO FARE LA CllONPAGNIA DI SaNCTO GiORGIO. ANNO 
D. M. cccc. Lviiii.® Per un altare della medesima chiesa di San 
Giorgio, e a commissione di Barlolommeo Corsellini, fece 


^ Alta braccia^, lar^a 3 1/2. liicordi citati^ fot. li. 

^ Ricordi citntij fol. 35. 

^ Da qui inoanzi, per lispnrmiar noiose ripetizioni al Ictlore, si fa av« 
vertilo che quando ili alriine delle opere in que.sto Commentario noverale non 
è detta la furluiia , ciò è segno che non c’ è nota; mentre dì quelle tuttavia 
csisLcnli sarà nostro debito additare il luogo preciso dove si trovano. 

* Ricordi citati^ fol. 4i tergo. 

* Ricordi citatiy fol. i5. 
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nel 1460 una (avola, nella quale, olire l’ Annunziata, dipinse 
San Girolamo in abito monacale e Sun Francesco, c in allo 
il Padre Eterno con i profeti David e Isaia ai lati. Ambedue 
queste tavole si trovano al presente nell’ Accademia delle 
Belle Arti di Firenze, tra quelle a cui non è stato per anche 
assegnato un posto nella pubblica Galleria; e sono registrale 
sotto i n' 20!) e 112 dell* inventario.* 

Un’altra simile a quella fatta nel 1459 per la Com- 
pagnia di San Giorgio, e che abbiamo già descritta, la prese 
a dipingere nel 2 ottobre 1462 per la chiesa di San Lorenzo 
a Vigliano di Yaldelsa.* 

A di 17 dicembre 146.3, rendè finita una tavola col- 
l’Annunziala nel mezzo, e San Martino e Sant’Ansano a’lati,e 
nella predella molle mezze figure. Essa eragli già stala allogala, 
sino dal 13 dicembre 14.58, da Bernardo Gherardi per la chiesa 
di San Romeo. Oggi questa tavola si vede nella Sala dell’Espo- 
sizione dell’ Accademia di Firenze, ma nel catalogo è attri- 
buita a Zanobi Strozzi.^ 

Da Agnolo di Neri Vettori, per la chiesa delle Campora 
fuori di Firenze, tolse a dipingere un’altra Annunziala per 
fior. 40. Essa pure trovasi oggi nell’Accademia delle Belle 
Arti fra le tavole sopra indicale, ed è registrata nell’inven- 
tario al n” 206. In basso della medesima è scritto: noe. opus. 
FECiT. FIERI. Angelus. Neuii. domini. Andreb. de Vitoriis. 
H. CCCC. LXIIIl. * 

Un certo Fra Giovanni d’Angiolo, Frale del monastero 
di San Francesco di Certomondo da Poppi, nel 15 luglio 1465 
allogò a Neri di Ricci una Aununziazione, con quattro Santi 


I Ricordi diati, fol. fil. 

* Per mi'tlere in una cappell.i falla fare da Marinilo di Liic.i di Iacopo 
Lupi, speciale. Larga in tulio braccia 3 2/3 in 3/4. Nella predella dovevan 
essere tre storie, c neVanli, Tarine del Lupi; con più un dossale conveniente 
alla grandezza dell’altare, e una tavolclla per dar la pace. Ricordi citati, 
fol. 80 tergo. 

Ricordi citati, fol. 44 tergo c 90 tergo, . — Dexeription de /■*/. e ./?. 
jicadémie des Beaax-Arlt de Florence, ediz. del 1846, a pag. 37, n. 31. 

* Tulsela a fare il di 9 di gennaio 1463, c il 28 marzo 1464 la 6nì e man- 
dulia al posto. Ricordi citali, fol. 91 tergo. 
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da Ogni lato; e nella predella Ire istorie. N’ebbe in pagamento 
fior. UO d’ oro, ossiano lire 300.* 

A di 29 di luglio 1470, dipinse per Domenico di Giovanni 
Barloli lanaiuolo, un’ Annunziata simile alle altre innanzi 
rammentate; eccettochè nella predella fece la Pietà, San- 
ta Maria Maddalena, Santa Margherita, San Giovanni fan- 
ciullo che va nel deserto, e l’Angelo Raffaello con Tobia.* 
Novamente, a’7 di giugno 1471, troviamo ricordo di una 
tavola con quella stessa rappresentazione, presa a dipingere 
per la chiesa di San Francesco di Barberino di Valdelsa, da 
porsi sull’altare della Compagnia della Nunziata. Nella pre- 
della, oltre la Pietà, fece i Santi Francesco, Lodovico, An- 
tonio da Padova e Bernardino. * 

Per ultimo , un’ altra tavola coll’ Annunziata sotto un 
portico, e dietro un casamento, e Dio Padre che manda la 
colomba , e in lontananza l’Angelo che scaccia .4damo ed 
Èva dal Paradiso, trovasi nell’Accademia delle Belle Arti, 
tra i quadri non per anche collocati nella pubblica Galleria , 
registrata sotto il n° 321 dell’inventario. Essa venne dal con- 
vento di Sant’ Apollonia; ma Neri non ne fa ricordo. Dal che 
deduciamo o ch’egli non s’avvide di registrarla; o, meglio, 
che essa è una di quelle opere fatte negli ultimi undici anni 
che corrono dall’ ultimo ricordo al 1486 , anno della sua 
morte. 


' Larga n De’ più istremi » liraccia 6 1/2, alla liraccia 5. La prese a faro 
con Luca di Vagolo dì Benincosa Mannucci , legnaiuolo. Fu Snita il di 29 giugno 
1466. Ricordi citali, fui. 103 lergo. 

* Larga braccia 3 1/4, alta braccia 3 2/3. N’ebbe fiorìai 80. /.anobi di 
Domenico, legnaiuolo, fece il lavoro di legname. Ricordi citati, fol. 154 tergo. 

^ ToUela a fare per Cherardino di Niccolò Berlini delle Tavarnelle di Val* 
delsa. N’ebbe 6or. 20 larghi. — Zanobi dì Domenico, legnaiuolo, fece il la- 
voro di della tavola. Ricordi citali, loì. 164 tergo. 


Pittori, Scultori, Architetti. .3. 
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ASSINZIONE DI NOSTRA DONNA. 


La prima opera che con questo subietlo apparisce regi- 
strala nei Libro di Neri, fu faltu a Silvestro Spini per una 
sua cappella nella chiesa di Santa Trinità; e tolscla a dipin- 
gere il di 28 di febbraio del 1454, per il prezzo di lire 480.' 

A Pietro Tozzi orafo, ne’ 13 maggio nel 1461, per 
prezzo di 4 fiorini larghi, vendè un tabernacolo a sportelli 
con quattro storie, una delle <|uali aveva la rappresenta- 
zione di cui parliamo.^ 

Nel 23 agosto 1462, gli fu allogala da Fra Mariotto, ge- 
nerale di Camaldolì, una tavola d’altare per la sagrestia di 
queir Eremo. In essa , oltre il soggetto principale, era 
da piò San Tommaso che riceve la cintola, c dal lato An- 
geli che accompagnano la Vergine; a destra San Romualdo, 
a sinistra San Girolamo, vestili come monaci; e pure da piè il 
ritratto del dello generale. Nella predella, l’ Annunziata e 
la Nascita di Gesù Cristo; e nel mezzo la Pietà, la Vergine 
Maria e San Giovanni.^ 

Nell’ 8 maggio del 1464, ser Amideo rettore di Santa 
Maria a Ughi, per Fallar maggiore della sua chiesa, allogò 
a Neri una tavola, nella quale, oltre l’Assunzione di Nostra 
Donna, erano ai lati alcuni Angeli e tre figure, c da piè 
San Tommaso che riceve la cintola.* 

^ Tavola alla braccia 6 circa, larga braccia 5 circa. Olire 1’ Assunzione di 
Nostra Donna, erano io essa i dodici Apostoli da piè, c moki Angeli da lato. 
Fu messa su il 28 agosto del 145G. Ricordi citati^ fui. 10 tergo. 

^ Oltre TAssunzione di Nostra Donna, era in questo tabernacolo l’ Anniin* 
ziazione, la Natività di Cristo, u e quando San Giovanni va al deserto. » Ricordi 
citali j fui. 75 tergo. ^ ' 

3 Alla braccia 3 1 /6 , larga braccia 2 3/10. Fu consegnata il di 14 giugno 
1463, e mandossi alF Eremo. N’ebbe io pagamento fiorini 33 di suggello. Il la« 
voro di legname fu fatto da Giuliano di Nardo da Maiano, per fiorioi 6 di stig. 
gello. Ricordi citali j fol. 79. 

^ Tavola quadra , di braccia 4 per larghezza e braccia 5 per altezza. » Con 
predella e l’arme tonde da lato a* canali, n 11 prezzo fu di lire 271 e soldi 8. Ri- 
cordi citati, fol. 94 tergo. A* tempi del Ricba esisteva; ed egli ne parla n«*l 
lom. IM.pag. 184, delle sue Chiese Fiorentine. La chiesa (antichissima) fu profa- 
nata nel 1785: e per memoria di essa oggi non rimane che un Oratorio. 
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Per Bernardo Salviati e Madonna India sua sorella, ri- 
petè questo argomento in una tavola per la chiesa di San Leo- 
nardo ad Arcetri, fuori la Porta a San Giorgio. Alla figura di 
Nostra Donna portata in Cielo da varj Angeletti, fa corona 
una schiera di Serafini; in basso è San Tommaso ginoc- 
chioni; a destra San Pietro e San Girolamo; a sinistra 
San Giovanni e San Francesco. Questa tavola, oggi man- 
cante della predella e d’ogni altro ornamento, si vede nel 
passaggio che dalla chiesa introduce nella canonica di esso 
luogo. * 

Un’altra tavola collo stesso soggetto, e Angioletti dat- 
torno, e tre figure per ogni lato, e nella predella cinque sto- 
rie, fatta per la chiesa di Santa Maria in Bagno, è regi- 
strata sotto il di primo di settembre del 1467.* 

Finalmente, la settima ripetizione di questo subietto 
r ebbe a fare per Mona Francesca, badessa di San Michele 
di Prato, per lire 200.^ 


INCORONAZIONE DI NOSTRA DONNA. 

Della Incoronazione di Nostra Donna troviamo che otto 
volte almeno Neri di Bicci fece argomento delle sue pitture. 

La prima che ne’suoi Ricordi si trova registrata, é 
quella fatta per San Felice in Piazza; della quale abbiamo 
reso conto nella nota 2 a pag. 233 della Vita di Lorenzo di 
BiccL 


* Tolsela a farcii 1 «li giugno del 1467, pel pieno di lire 110 e soldi li, 
c resela a di 11 d’agosto dello stesso anno. Jiicordi diali , M. 126 tergo. 

* Tolsela a dipingere da Francesco Marocbi e da Giuliano di Nardo da 
Maiano, a nome e vece di Don Alesso, monaco di Cumaldoli, e priore di 
Santa Maria in Bagno. La tavola era larga braccia 5 1/3, e alta braccia 7. 
Nelle commettiture de’ tre peni in che era diviso il cor£>o di essa , doveva fare 
un vasetto con un gamlao di gigli d’ oro ebe coprissero dette commettiture. 
Bicordi diali, fol. 128 tergo. 

3 La rendè 6nita il di 4 di settembre 1467. Larga braccia 3 1/2, alta 
braccia 3 2/3. Oltre l’Assnnzionc di Nostra Donna, e Sau Tommaso da piè, 
e molti Angeli attorno, erano San Michele e Sant’Agostino a destra; Santa 
Margherita e Santa Caterina a sinistra. Nella predella. Ire storie con altre 
figure messe a oro. Bicordi citali , fol. 120. 
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Dopo, per ordin di tempo, ne viene quella allogatagli 
nel 1460 da Bartolommeo Lenzi,' la quale oggi si conserva 
nel luogo stesso per cui fu fatta ; eccellochè in vece di es- 
sere nella chiesa, è neU’allare del coretto del Commissario. 

La terza gli fu allogala da Bernardo Salviati, per istare 
nella chiesa di San Leonardo in Arcetri, sull’altar maggio- 
re;* e dal maggio al novembre del 1461 la diede compila. 
Oggi questa tavola, mancante però della predella, è nella 
stanza del campanile di quella chiesa. 

Un’ altra tolsene a fare per la Chiesa di San Giorgio di 
Firenze, nell’anno medesimo;* e questa oggi si trova nel- 
l’Accademia delle Belle Arti di Firenze, fra quelle tavole 
alle quali non fu per anche destinalo un luogo nella pubblica 
Galleria, ed è registrata sotto il n® 221 dell’inventario. 

Parimente, nei 18 agosto del 1463, per la Chiesa dei 
Frali di Sanl’Agoslino di Certaldo, prese a fare un’altra In- 
coronazione diNoslra Donna, coll’Angelo llafl'aello, Sant’ Ago- 
stino e Sant’ Antonio.* 

Tre anni dopo, cioè a dire nel 10 agosto del 1466, tro- 
viamo che Madonna Cecca di Piero di Giovanni corazzaio, 
vedova di Spigliato di Bertoldo, allogò a Neri una tavola 
collo stesso soggetto, da stare nell’ aliar maggiore del mo- 
nastero di Santa Maria di Candeli, al canto a Monleloro.* 

^ M . . . una tavola da altare per uno altare dello spedale dc^NocenlI, dì 
gmodriza in tulio per l’altezza di braccia 3 2/3, e larga alla ragione couvenicnle ; 
nella quale ho a fare una Coronazione di Nostra Donna co’ Angioli e Chrru* 
bini e quattro figure, due da ogni parie, e messa tutta d'oro fine, e lavorata 
d’azzurro ec. M Bicordi citati^ fol. 6i e 67. 

^ Tavola di braccia 4 larga incirca, e alta braccia 5. « Nella quale ho 
a fare una Coronazione con certi Santi , dentrovi Angeli accadenti alla detta 
istoria... nella predella da piè, tre istorie, m Feccnc il » patto e mercato»» 
per lire 2i5. Bicordi citati, fol. 68 e 72. 

3 Aha braccia i l/i incirca, e larga braccia 3. Incoronazione con sei 
figure da piè, e più Angeli da lato. Fugli allogala da Pagolo P.irigi, niccciaio, 
cn’ebbclire 154, l’8 dicembre del 1464. Bicordi citati, fui. 73, 74 tergo, 
c 89 tergo. 

* Tavola larga braccia 3 8/3, e alta un «sesto meu che il suo dovere. » 
Nella predella, me-zze figure, e l'arme « e certe lettere dove accaderaono. »» 
Fu fatta fare da Piero d’Antonio Lippì da Certaldo. Bicot'di citati, fol. 85 tergo. 

^ Tavola larga braccia 4, alla braccia 5. Fu arbitro a stimare la detta 
opera Francesco di Gio^*anni dipintore, del popolo dì Santa Lucia d’Ognissanti, 
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Accompagnano Nostra Donna Incoronata certi Angeli at- 
torno, e San Pietro Apostolo, Sant’ Agostino e San Lorenzo 
ginocchione a destra; a sinistra San Giovanni Evangelista, 
San Niccolò e Santa Caterina ginocchioni ; nella predella , 
cinque sloriette dei detti Santi. 

Per la Badia di Ruoti in Yaldambra, tolse a dipingere 
una tavola collo stesso soggetto , con a destra San Pietro , 
San Bartolommeo e San Benedetto inginocchioni ; a sinistra 
San Paolo, San Iacopo e San Romualdo ginocchioni; con 
istorie nella predella: da lato, sotto le colonne, il segno del- 
1’ Ordine; negli sguanci, dal lato ritto. San Girolamo, San 
Martino, Sant’ Antonio e San Lorenzo ; dal lato manco , 
San Sebastiano , Santa Maria Maddalena , Santa Caterina , 
San Baflaello e Tobia. ‘ 

L’ ultima opera che troviamo registrata con questa rap- 
presentazione nel Libro di Neri, l’ebbe a fare per le mo- 
nache di Sant’ Apollonia. * 

Un’altra simile tavola, certamente di Neri di Ricci, con 
San Michele che pesa l’anime, e Santo Stefano ai lati, e nove 
Angioletti intorno a Nostra Donna incoronata, e altri tre da 
piè inginocchiati che suonano varj strumenti, è stata da noi 
trovata nel vestibulo della Compagnia di San Luca, nel chio- 
stro dell’ Annunziata. Essa fu tolta dal monastero degli An- 
geli di Firenze , ma non sapremmo dire se fosse fatta per 
questo luogo, imperciocché il Bicci non fa memoria di aver 
lavorato per quel convento. 

e la stimò fìoriui 105 larghi. La tavola fu consegnala il 5 agosto Ricordi 

citati^ fol. 115 e 118. 

^ Il lavoro di legname e d* intaglio fu fallo da Giuliano di Nardo da 
Maiano. Tavola larga hrarcia 4 1/4) alta braccia 4 I/o. La diè finita il 24 ot« 
tobre 1472, e il S5 andò Neri stesso » a riztate d>‘Ua tavola, » c menò seco 
Antonio suo figliuolo. N’cbbe in pagamento fiorini 46 larghi dall'abate Bartu- 
lommeo. Ricordi citatij fui. 163 c 177. 

3 N' ebbe fiorini 20 larghi. Delle misure non e parola, nè dell/» figure che 
dovevano accompagnare questa Incoronasionc. Ricordi citati^ fui. 183. 
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NOSTRA DONNA COL DIVINO FIGLIUOLO 
ACCOMPAGNATA DA SANTI E SANTE. 


Se di (ulte le tavole che Neri di Dicci prese a dipingere 
con questo soggetto, volessimo render conto, noi certamente 
riusciremmo a una lunghezza e tediosità maggiore di quella 
cui la natura stessa di questo Commentario non ci costringe. 
Ci limiteremo pertanto a dare un sommario accenno delle 
maggiori e più importanti che di questa categoria sono 
ricordate nel Libro di Neri; chè se di tutte, anche delle mi- 
nori, volessimo far novero, avremmo da registrarne certa- 
mente non meno di cinquanta. Delle più grandi per dimen- 
sioni 0 più importanti per la composizione (che sono circa a 
venti), diremo solamente e l’anno e per chi e per qual luogo 
fossero fatte; e alquante più parole faremo di quelle che ab- 
biamo ritrovate. Nel che terrem dietro all’ordine stesso degli 
anni ch’è nel Libro del Dicci. 

14aS , 18 gennaio. Per Ceri Darteli , mercante in Calima- 
la. La rese finita il 23 luglio 1436. N’ebbe in prezzo fior. 30. ' 

1456, 6 agosto. Per Dartolommeo di Luca Martini. N’ebbe 
in pagamento L. 75 e sol. 17.* 

1456, 14 gennaio. Per la chiesa di San Simone. 

1457, 16 aprile. Pel priore di Putignano in Valdigreve. 
N’ebbe fiorini 38.* 

1459, 19 settembre. Per il monastero di Cestello di Fi- 
renze, fattagli fare da Giovanni diNofri di Caccia, setaiuolo, 
che aveva un altare in quella chiesa. La rese finita il 19 di- 
cembre 1459. “ 

1460, 29 aprile. Per Dernardo di Lupo Squarcialupi di 
Poggibonsi. ® 


* Bicordi citati^ fol. 20 tergo. 

3 Bicordi citati, fol. 26. 

3 Bicordi citati, fol. 28, 29, 34. 
' Ricordi citati, fol. 32. 

^ Bicordi citati, fol. 50 tergo. 

® Bicordi citati, fol. 60. 
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1462, 27 aprile. Per Mariotlo di Manno, forzierinaio, il 
quale la fece fare per un suo amico di Yaldelsa.' 

1462, 4 marzo. Per uno de’Niccolini, al quale la reso 
fìnila il di 22 di luglio del 1463.’ 

1463, 23 giugno. Per (ìabbriello Farnese, pel prezzo di 
fìor. 25 larghi. La rese finita il di 16 agosto del 1463.’ 

1463, 30 dicembre. Per la Pieve di San Miniato al Te- 
desco, dal pievano Antonio. N’ebbe fior. 30 di suggello.* Fu 
mandata al suo luogo il di 15 gennaio 1463.’ 

1465, 11 settembre. Per Giorgio e Ser Niccolò speziale 
di Poscia, por mettere nella chiesa di Poscia. N’ebbe fio- 
rini 36 larghi.® 

1465, 4 ottobre. Per Michele di Pino dalla Cavallina di 
Mugello. Fu finita c portata via il di 29 gennaio 1465. ’ 

1466, 1 luglio. Per San Girolamo di Fiesole. N’ebbe 
fior. 30 larghi.® 

1466, 5 loglio. Dall’abate di San Michele d’Arczzo, pel 
prezzo di L. 229, sol. 13. Questa tavola è citata anche dal 
Vasari, e perciò può vedersi la nostra nota 3 a pag. 233. 

1467, 30 settembre. Per la chiesa di Santa Maria della 
Scala di Firenze, da Madonna Agnese, vedova di Bartolom- 
meo Neroni. N’ebbe lire 40. ® 

1468, 14 genn. Da Antonio di Domenico di Niccolaio da 
Montecastelli,in quel di Volterra, che la fece fare per unaCom- 
pagnia di detto castello. La rendè finita il di 17 marzo 1468.'® 

1469, 1 aprile. Per la chiesa di San Giovan Battista di 
Firenzuola, da Sandro di Botto da Firenzuola. Fu consegnata 
il 20 giugno 1469." 

^ Ricordi cilatiy fol. 76 tergo. 

5 Ricordi citntiy fol. 83 tergo. 

5 Ricordi citotiy lol. 85. 

* Ricordi citatiy fol. 91. 

3 Questo mudo di computare dciihcsi intendere secondo io siile ftoi'catino , 
ibc poneva il principio delPaniio al dì 25 di marsu, 

® Ricordi fol. 105. 

Ricordi ciinti, fol. 100 tergo. 

^ RicortU citali^ fui. 114 Icrgo. 

5 Ricordi citatiy fol. 130. 

Ricordi cilntiy fol. 138. 

** Ricordi citalt,Ì%\, 139. ^ 


Digitized by Google 


248 ’ COMMENTARIO ALEA VITA Di LORENZO DI RICCI. 

1 469, 9 scllembre. Per la chiesa di Sani’ Agostino di Pog- 
, gibonei. N’cbbe in pagamento L. 185. 12. La rendè finita il 
18‘di novembre dello stesso anno.* 

1472, 8 giugno. Per la badessa di Sant’ Apollonia di Fi- 
renze. Questa tavola è stata da noi riconosciuta tra quelle 
che si vedono nella Sala dell’ Esposizione , nell’.Accademia 
delle Belle Arti di Firenze. Nel mezzo è la Vergine seduta 
in trono col Divino Figliuolo ritto in piè sulle soe ginocchia, 
il quale con ingenuo atto fanciullesco pone la sinistra mano 
nel seno della madre. A diritta sono i Santi Benedetto, ve- 
stilo di bianco, e Lodovico vescovo; a manca. Sant’ Apollo- 
nia e Santa Caterina. E mancante della predella, che il ri- 
cordo descrive.’ 

1473, 13 aprile. Per la chiesa di Santa Maria del Muro- 
co (?) in Valdipesa ; e fu allogala a Neri da Niccolò di Gio- 
vanni Sernigi; e n’ebbe in prezzo fior. 36 larghi.* 

1474, 27 settembre. Per Mariotto Gondi, cittadino fio- 
rentino, e Niccolò di Goro, basliere, da Kadda nel Chianti.^ 

Nella delta Sala di Esposizione della Galleria delle Belle 
Arti, è un’altra tavola di Neri, con la Vergine e il Divino 
Figliuolo in grembo, seduta in un molto ornato trono, i cui 
bracciali sono formali da due Angeli alati, falli di chiaroscu- 
ro; a destra Santa Lucia e Santa Margherita; a sinistra 
Santa Caterina e Santa Agnese. In una tavoletta contraffatta, 
eh’ è in basso , un Cristo Crocifisso, con Maria Vergine e 
San Giovanni Evangelista a’ lati. * 

Nell’ aliare della sagrestia di San Niccolò di Firenze è 
una tavola, la quale, egualmente che la descritta qui dianzi, 
non ci è venuto fatto di riscontrare ne' Ricordi di Neri; ma sì 
Cuna che Tallra indubilalamenledi questo pittore. Nel mezzo 

^ Bicordi citati t fol. Ii3 tergo. 

3 Fece il lavoro di legname Giuliano di Nardo da Maiano. Bicordi citati, 
fol. I7i tergo. Nel Catalogo a stampa, dell* anno 1846, di essa Galleria, que- 
sta tavola è descritta sotto il n^ 5, senza nome d’autore. 

3 11 lavoro di legname di questa tas’oU fu preso a fare il di 22 di novem- 
bre d«d 1472, da Uomeiiico d’Antonio, e Zaooln suo fìgliuolo. Bicordi citati, 
fol. 181 tergo, 182 tergo. 

♦ N’eblie in pagamento fior. 14 larghi. Bicordi citnti, fol. 186. 

^ Vedi Ciliilogo a stampa, edi*. cil , a pag. 36, n” 27. 
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di essa, è Maria Vergine col Bambino Gesù seduto in grembo, 
con una melagrana in mano, in compagnia di Sani’ An- 
drea, Santa Caterina, San Niccolù e Santa Cecilia. In basso, 
è il volto del Nazzareno, e due Angeli adoranti. Nella pre- 
della, la Pietà, con ai lati più Santi inginocchioni.* 

Opera certamente di Neri, sebbene nel suo Libro non se 
ne abbia riscontro, è una tavola (alquanto danneggiata) da 
noi trovala nel 1841 presso Casole, nel Senese; la quale, ve- 
nula in proprietà del conte Scipione Bichi Borghesi di Sie- 
na, fu da lui messa in deposito nella Galleria delle Belle 
Arti di quella città, dove si custodisce. In essa è Nostra Donna 
seduta, col bambino Gesù in grembo, e ai lati Sant’Anna, 
Santa Cecilia, Santa Maria Maddalena e Santa Caterina 
delle Ruote: figure poco minori del naturale. 


CROCIFISSIONE DI CRISTO. 

Non meno di sei volle Neri dipinse in tavole da altare 
Cristo Crocifìsso. 

11 primo ricordo a questo proposito, è degli 8 novembre 
1457, di una Crocifissione già sin dal 24 giugno di qucH’anno 
medesimo presa a fare per messer Piero arciprete di Viterbo. 
Ma essa non fu consegnala compiuta se non il 22 luglio 1459.’ 

L’altra che prese a fare nel 14 maggio del 1458, fu 
per la Compagnia di San Iacopo d’Uzzano in Valdinievole.’ 

Alle monache di Santa Monaca di Firenze fece una ta- 
vola con questa rappresentazione; e la (ini dentro gli ultimi 
quattro mesi dell’ anno 1400. * 

Anche da Bartolnmmeo Lenzi, pel quale già fece la tavola 
agl’innocenti (vedi pag. 244), prese a dipingere, a’ 17 d’ago- 
sto del 1461, un Crocifìsso, e i due Ladroni da lato, e da piè 

i Ne^li Fslremi del gradino sono due armi, mela in campo d’uro c metii di 
azanrro, con un’aquila bianca. 

’ Funne procuratore messer Giovanni Spincllini, proposto di Firenze. ìil- 
eordi citali, fui. 36 e 40. 

* Bicordi citati, fol. 39. 

* N’ebbe fior. 34 di suggello. Bicordi citali, fot. 64 c 06. 
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le Marie, San Giovanni, e molle altre figure come accadono a 
c/eda ùloriti;* composizione che in molle parli si rassomiglia 
a un’allra lavala de’lcmpi medesimi, e di una maniera al- 
quanlo singolare, che vedesi nella Sala dell’Esposizione del- 
l’Accademia Fiorenlina. 

Nel 1463, a’di 12 marzo, per Malleo di Piero Squarcia- 
lupi da San Minialo al Monle, presso Firenze, dipinse un 
Crocifìsso, con Maria Adergine da una parie, e San Giovanni 
Evangelisla dall’allra. San Francesco e Sanla Maria Mad- 
dalena in ginocchio, e più altri Sanli; figure mollo più grandi 
di quelle della Crocifissione qui innanzi descrilla. * 

SANTISSIMA TRINITÀ. 

Di due sole lavole da aliare con queslo subiello fa ri- 
cordo nel suo Libro Neri di Dicci. Una la lolse a dipingere, 
il 19 d’agoslo del 1463, da Donna Leonarda, coi Sanli Giovan 
Ballista e San Lorenzo a man destra; e San Francesco e San 
Leonardo a sinistra. Questa tavola si vede tuttavia, appesa 
nella cappella del Sacramento, nella chiesa di San Niccolò , 
per la quale fu fatta.’* L’altra Trinità , che il Bicci , sotto il 
17 d’ agosto del 146t, fa ricordo d’aver tolto a dipingere per 
la Badia di Firenze, noi sospettiamo esser quella che al pre- 
sente si vede, nella cappella detta del Noviziato, in Sanla 
Croce; opera molto più bella della sopra citata.^ 

Trovasi ricordo che Neri dipinse più volte l’Angelo Raf- 
faello con Tobia; ma non sapremmo additare con certezza la 
esistenza d’alcuno di questi quadri.DelIa tavola che con questo 
subietlo lolse a dipingere, il 7 di maggio del J 471, da Mariolto 
di Marco, speziale, per una sua cappella in Santo Spirito, 


^ Esso fu fdlto per ìstareoel monastero delle Murale. Ricordi citati y fui. 70. 

^ Ricordi diali j fui. 93. Ambedue queste tavole sodo nell'Accademia delle 
Belle Artif Ira quelle alle quali non e slato per anche assegnato un posto nella 
pubblica Galleria; l'una registrata Dell'iovenlario col 0^263, Taltra col o0291. 

^ La rese 6nila il 5 dicembre del 1463. La detta Mona Lionarda « deve dare 
Borini 6 per il dossale dell' altare dove sta detta tavola, i* /bicordi citati, fol. 85 
tergo^ 89. 

* Ricordi citali, fol. 70. 
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ignoriamo la sorte. ‘ Restano però nella stessa chiesa due 
dossali di Neri; l’uno nella cappella Pitti, con l’ Evangelista 
San Luca che scrive, e due Angeli in piedi vestiti di bianco 
che alzano una cortina di broccato; l’altro, con San Tom- 
maso che tocca la piaga a Cristo, in quella cappella dov’é 
una tavola colla Madonna, il Bambino e due Santi, fatta 
(come vedesi scritto) l’anno MCCCCLXXXII. Di questi 
dossali non sapremmo dire quale sia quello che Neri di Dicci 
prese a dipingere, nel 1462, per l’ altare dell’Angelo Raflaello 
in questa chiesa.* 

Ma tra tutte le pitture in tavola che di Neri si conosco- 
no, quella che oggi si vede nella sagrestia di Santa Felicita 
(già stata in chiesa nella cappella de’ Nerli, ed erroneamente 
attribuita a Spinello Aretino) è da riputarsi una delle più 
castigale. Egli l’aveva lolla a dipingere il 4 di marzo del 1463; 
ma riuscendo troppo grande, non la seguitò:* sino a che, il di 
30 di maggio dell’ anno seguente, si pose novamente a farne 
un’ altra più piccola, eh’ è quella della quale si parla, alloga- 
tagli da Francesco de’ Nerli.* Nel mezzo di questa tavola è 
figurata Santa Felicita seduta in trono, colla palma nella de- 
stra e un libro nella sinistra. Fanno corona alla madre i suoi 
selle figli martiri, lutti in piedi, vestiti alla foggia del se- 
colo XV. Ciascuno di essi è contraddistinto da un numero 
arabo, che richiama i loro nomi scritti, in basso della tavola, 
cosi: S. QCIBILLDS. S. BUENARDER. S. PETRUS. S. SPXONDINDS. 
S. RAFIANDS. S. AQUILA. S. DOHITIANUS. 

Fra le opere scomparse dalla pubblica vista, dovremmo 
far menzione ancora del tabernacolo di legname, messo a oro 
e dipinto da Neri di Ricci , fatto per la Sala dell’ Udienza de’Si- 
gnori, per stare attorno a un arnese dove si custodivano le 
Pandette, e un altro libro il quale venne di Gostanlinopcli, e 
certe altre solennissime cose di Firenze: ma perchè di questo 
lavoro, e dell’uso a cui era destinato, parla con molta eru 
dizione il Baldinucci, riferendone persino letteralmente I 

* Ricordi citati^ fot. 183 tergo. 

3 Ricordi citnii, fol. 81 tergo, 82, 83. 

3 Ricordi citali, fol. 92 tergo. 

* Ricordi diati, fol. 05. 
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Ricordo, basterà Taverne fatto cenno, come di cosa profit- 
tevole agli studiosi delle patrie antichità.' 

Per non riuscire in una lunghezza incomportabile , 
ometteremo di dar conto della infinita moltitudine de’ pic- 
coli lavori secondar] de’ quali il Bicci fa ricordo nel suo 
Libro: cioè a dire di quelle piccole tavole, ch’egli chiama 
tabernacoli o colmi da camera, lolle a dipingere per private 
persone, e delle quali ora neppur una c’è avvenuto di ri- 
trovare; forse per la ragione che le cose di proprietà pri- 
vala più frequentemente delle pubbliche si tramutano o si 
disperdono. 


AFFRESCHI. 

Di poche opere in fresco trovasi falla memoria dal Bic- 
ci. Di quella falla nel 1433 * per la cappella Spini in Santa 
Trinila, che più non si vede, n’è parola nel Vasari. Il ta- 
bernacolo dipinto nel 1433 al Ponte a Stagno, presso la 
Lastra,* è perito. Similmente, ci è ignota la sorte di quelle 
sci figure che Neri dipinse Tanno 1438, in una cappella di 
San Francesco fuori di Pescia. * L’altro affresco che Neri 
prese a dipingere il 7 d’agosto del 1489, con un Crocifisso,' 
la Vergine, San Giovanni Evangelista e Santa Maria Mad- 
dalena, per il refettorio del munistero di Faenza, non può 
esser quello che al presente si vede nel parlatorio dell’ edu- 
cande di questo convento, come è stalo asserito; * perchè 
esso affresco non corrisponde al ricordo di Neri ; * perchè, 


^ Preselo a fare il 15 d'agosto 1451. Ricordi citati j 7 tergo; Baldi- 
Ducei , Vita di Nrrl dì Ricci. 

* Ricordi citati^ fol. 2. 

5 Ricordi citali, fol. 3. 

^ Per Bartolommco Cardini. Ricordi citati, fui. 40. 

5 Vedi a pjg. 43 e seg. del recente oputrulo intitolato: Reti* ultima 
Cena di Criito con gli jépostoìiy pittura a fresco nel Refettorio del Mona- 
stero di Sant* Onofrio j delio di Fuligno, atti ibiiita a Raffaello d* Urbino, tl- 
litstratione con documenti di G. Garcani Garcanetti. Fìrcose, cui tipi di 
Giovan Battista Campoimi , 1846 ; io 8. 

C In margine è scritto: « Refettorio del Munistero di Faenza. » Poi 
segue nel testo: u Martedì a di 7 d’agbosto 1459. Richurdu chel detto di lo 
ò tolto a dipigniere dalle monache del nmtiistcro di Faenza uno Crocifìsso 
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sebbene molto malconcio, pure nelle parti intatte non si ris- 
contra la maniera di questo pittore, ma invece un fare più 
fiacco e più antico; e perchè essendo questa Crocifissione 
stata dipinta nel refettorio vecchio, esso refettorio non si 
deve credere che fosse nel pian terreno, come l’altro fab- 
bricalo posteriormente, ma si nel piano superiore: come ri- 
sulta chiaro da certi ricordi del 1S17, pubblicati, ma non 
usati convenientemente, dall’autore del citato opuscolo.* 

Per una parete di questo medesimo refettorio, dei quale, 
pei cambiamenti avvenuti nella fabbrica del monastero, non 
sarebbe facile oggi il rintracciare il sito e la forma. Neri di 
Bicci, sotto il di 20 di marzo del 1461, lasciò ricordo di aver 
preso a dipingere un Cenacolo, con sopra Cristo che fa ora- 
zione nell’ orto. * La coincidenza del luogo, la singolare cor- • 


cho’ Nostra Donna e Santo Giovanni Vangelista e Santa Maria Maiialena, 
rhoDuno fregio d*atorno, messoci campo* d*azuro di Magnia .... e chorona 
d'oro 6nei e così gli ornamenti, a tuta mia ispesa ; e debomi dare le spese 
tulo quello tempo lavorassi in detto lavoro. Edio debo avere del detto lavoro 
da lire 60 in cinquanta quello giudicherà I’ abate di San Branchasio di Fi- 
renze j e chosi d* achordo 1’ una e l'altra parte rimessa in lui. » Ricordi cilati^ 
fol. 50. Ma nell'alTreaco che vedesi nel parlatorio di Sant' Onofrio, oltre il 
Crocifisso, Maria Vergine, San Giovanni Evangelista e Santa Maria Maddalena, 
è anche San Francesco, e piu quattro Angeli volanti a' lati della Croce, e 
poi Santa Chiara, Sau Giovan Battista, San Girolamo c San Lodovico ve- 
scovo di Tolosa. 

* Nel libro di Ricordanze di questo monastero (ora nell'Archivio della 
Corporazioni Religiose soppresse, tra le carte di Sant'Ambrogio, voi. n« 401 ) 
trovansi, tra l'altre, queste notabili partite, registrate sotto il di 10 dicem- 
bre 1517, dalla Priora Suor Apollonia; 

M Adoperatura di correnti del tetto che è sopra il Refettorio dalla 

Nunziata 6 — 

•I E più ho pagato per rifare un pezzo di soppalco al Refettorio 

vecchio, e un pezzo sopra la Nunziata » 9 — — 

** A Iacopo di Berto Scarpellino per colonne e capitelli, e panche 

murate di sotto alla Nunziata e r^ellorio vecchio .... >.46 

Vedi Gargani, pag. 21 e 22. 

3 Ecco le parole del Ricordo: « MCCCC hj Sabato adì 20 di mar- 
ao 1461. Rirbordo cbel sopradelto di Io JJferj di Bicci dipintore o tolto adipi- 
laniere dalle monache del munistero di fulignìo dalla porta afaenza una faccia 
di refettorio, nella quale o fare la^cena degliapostolj e di sopra mess dome- 
nedio quando adora nell orlo chonuno fregio datorno la quale faccia espazio 
e di sopra tondo d*allczza di braccia 6 1/2 in circha e di larghezza di brac- 
eia 13 1/2 in circha; mele (mettere) tute le chorone d'oro fine e gli orna- 
PUlori, ScnKorlp ArchhoUl. — 3, 
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rispondenza della forma e del subiello, che, oltre alla Cena 
degli Apostoli, si voleva dipinto nel vecchio refettorio, det- 
tero occasione al precitato scritto del signorGargani;col quale 
egli pretese provare che la pittura di che parla il Ricordo, 
sia quel mirabile Cenacolo da poco tempo scoperto in questo 
stesso locale, in uno stanzone terreno, già refettorio nuovo, 
che da molti e molto esperti intelligenti ed artisti fu giudi- 
cato opera stupenda del giovane RalTaelIo Sanzio. La quale 
quistione non dovevasi non che sostenere, neppur mettere 
in campo, mancando d’ogni fondamento e d’ogni ragione di 
storia e di critica artistica; non doveva, diciamo, mai porsi 
innanzi, senza timore di riportarne e la disapprovazione ed 
il biasimo di tutti i giudici com[)etenti in materia di Belle 
Arti.— In compenso di tutte queste opere in fresco perdu- 
te, resta però, a gran ventura, quella che egli prese a 
dipingere il 1 di marzo dell’anno 1404, trentacinquesimo 
della sua vita, nel chiostro di San Pancrazio. ‘ Rappresenta 
San Giovan-Gualberto seduto in un magnifico seggio, den- 
tro una fìnta cappella rotonda riccamente ornata, colla volta 
d’azzurro e stellata, tenendo una croce nella destra ed un 
libro aperto nella sinistra, posato sulle ginocchia, dove è 
scritto: Deum limele. Fralernilalem diligile. Terram (?j islam 
prò nichilo computale. Ai lati stanno in piè ritte dieci figure 
di Santi c Beati monaci. A’ piè di San Giovan-Gualberto è 
inginocchiato un abate del monastero. 


meli e dazuro di magnia dove achadessi e cliosì di tuto fornito di buoni cho« 
lori a mie ispese ne bo avere d*achordo 6or. 24 di sugello, posto che deonr 
dare a libro segnato D. a , . . Fior. 24.» Bicordi citati j (o\. 7Q. 

^ Oggi Uffizio dell* Ammioisirnziooe de* Lotti. Nei Bicordi citati trovasi 
memoria anche di altri lavori fatti da Neri in questo luogo. Ecco le parole stesse 
del Libro che si riferiscono al San Giovan Gualberto :r< Ricordo cb*e1 snpradelto 
di io Neri di Ricci , dipintore , ho tolto a dipignere dal detto abate Benedetto, 
abate di San Brancatio di Firenze, uno archetto nel chiostro di detta casa, nel 
quale delio fare uno San Giovanni Gualberto con dieci tra Santi e Beati del loro 
ordine, e da piè uno abate ginocchioni. Le quale figure debono essere innuna 
(appella contrafatta, tonda, il cielo d’azurro c stellato, e gli occhi inlagìiati; e 
tutto bene ornato, e condotto quanto a me è possibile; a tutte mie ispese d*onv 
(1* azzurro , di calcina e d* ogni altro colore a ciò bisognasse ec. » ~ Ne fece il 
mercato d*accordo col detto abate, per lire 149, » infìno a di 18 d*ago$to ti55. » 
Bicordi citati, fol. 11, 
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Opera ragguardevole è questa, e la migliore di quante 
Neri fece dipoi; la quale, oltre a Tar fede del valor suo, ci 
mostra eziandio che egli fu uno di que’ pittori cui l’educa- 
zione artistica di famiglia e gli eserapj de’ valenti maestri 
del tempo suo avevano già preparato a riuscire eccellente 
pittore; e tale, coll’ affresco del San Giovan-Gualberto, éi 
prometteva diventar veramente. Ma a si bel principio non 
corrispose il fatto dipoi: imperciocché i troppi lavori com- 
messigli guastarono quelle buone disposizioni avute da na- 
tura, e dalla prima educazione artistica in parte coltivate. 
Egli accettò tutte le opere che gli vennero alle mani; per il 
che, trovatosi obbligato a soddisfare alle domande di tanti, 
donde ricavava non piccol guadagno, non fece più l’arte per 
amore o decoro dell’arte stessa, ma per amor del guadagno, 
il quale lo allettò più che la speranza d’acquistarsi riputazio- 
ne. Gli esempi quello che operarono e andavano operando 
nella stessa sua patria, con incremento e onore dell’arte. 
Masaccio, Fra Giovanni Angelico, Paolo Uccello, Gentile 
da Fabriano, il Gozzoli, Fra Filippo Lippi suo amico,* non 
furono più per Neri di Dicci eccitamento di nobile emula- 
zione: ed egli che, coll'esercizio decoroso e modesto dell’arte, 
avrebbe potuto farsi degno compagno di quegli egregi, e 
partecipare a quella gloria che il loro nome circonda; ridu- 
ceudo la pittura a una mera pratica dozzinale, e tirando a 
far quanti più lavori poteva per augiimento delle sue facoltà,* 
si andò a confondere colla numerosa turba de’ volgari e 
mediocri. Altro impedimento al far bene dovett’ essere a 
Neri quella troppa facilità e prestezza, che il Vasari, bur- 
lando, nota in Lorenzo suo avo. ^ 

ft 

* « A di 1 di febbraio 1454. Ricordo chel detto di frate Filippo dipiotore 
mi lascio di suo |>eui 200 doro 6ne perche gliele serbassi, o rhio ne facessi quello 
mi direbe. ~~ Lire G. 10. A lui dello ]>eti 30 di fine (sic), il quale volle meltessa 
in su UDO quadra dentrovi uno San Girolamo , il quale diceva aveva a fare porlo 
signore Gismodo, e faccvaglìelo fare Agniolu'dalla Istufa. •• lìicordi citati j fui. 10. 

V lofatli^dal suo Libro si ritrae che egli aveva acquistalo più petzi di terra 
a San Marlino di Gangalandi; e spesso si trovano rammentali altri suoi possessi. 

^ Recheremo in esempio quello eh’ h a fol. 133 de* suoi ^iicordi. Ivi e detto 
come, il 30 di giugno 1468, dette a fare a Loca di Paolo Mannucti, legnaiuolo, 
36 tahernacoli di legname, da consegnarsi belli e finiti tra otto giorni, cioè il di 
7 di luglio, * 
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Cresciuto col credilo il guadagno, rumile bottega del 
Dicci andò presto mutandosi in una gran fabbrica. Ofiìcina 
artistica veramente, dove non solo la pittura, ma tulle le 
altre arti aflìni e sussidiarie a quelle del disegno, dagli 
uIBcj più nobili dovettero scender sovente ai meno nobili 
e bassi. In questa manifattura si faceva ogni sorta di lavori 
di legname e d’intaglio;* si foggiavano utensili da chiesa, 
come a dire candelieri,* angeli da altare’ ec.; si colorivano 
armi gentilizie;* si mettevano a oro intagli di legno;’ si 
facevano modelli e disegni colorili per i tessitori d’araz- 
zi;* si dipingevano disegni e cartoni per apparati di feste;’* 

^ I legnaiuoli intagHalori de’ quali ae* Ricordi apparisce che Neri si servisse 
più frequentemente, sono Giulittno di Nardo da lilaiano j Luca di Paoìo 3/an- 
nticci^ c Zanohi di Domenico d* Antonio j che dovevano essere certamente i più 
riputali a* que* tempi. 

* 1404, 30 aprile. Colorisce per la chiesa del monastero di Santa Monaca 
due candelieri iiilagìiati da Giuliano da Maiano. Ricordi citati, fol. 96. 

5 1471, 23 marzo. Rende dipinti alle monache di Candidi un paio d*Angeli 
intagliali da Bello di Nardo da Maiano. Ricordi citntij fol, 172 tergo. 1468, 7 
settembre. Rende ai Frali Ingesuati un paio d*Angcli da altare coloriti. Ricortìi 
citati^ fol. 135. Questi Frati, secondo che appare dal Libro di Neri, vendevano 
raztiirro d* Alemagna e roltrcmare; trovandosi di ciò fatta menzione all* anno 
1409 e 1470 dei citali Ricordi^ foglio 140 tergo, e 161. Per la chiesa del loro 
convento, fuori di porta a Pinti, sappiamo ancora che nel 1469 tolse a fare una 
tavola, della quale non sono descritti i soggetti. Ricordi citali, fol. 142 tergo. 

* 1465, li maggio. Dipinge a messer Tommaso di Lorenzo Soderini, sei 
armi di pietra scarjwllate, da stare, una nella volta del capitolo del Carmine, 
una nella volta del refettorio , due nelle facce del dormentorio dc’novizj dalla 
parte del chiostro, una nell’ altra faccia di dello dormentorio verso l’orlo, e una 
nel pergamo degli organi. Ricordi citnti, fui. 101 tergo. — Nell’anno medesimo, 
il 19 di gingno, N»*ri di Birci fu eletto e deputalo, insieme con Alesso Bai- 
dovinelli, a stimare la tavola (anche oggi esistente) colla 6gura del poeta Dante, 
dipinta da Domenico di Michelìiio per Santa Maria del Fiore. Gaye, Carteggio 
inedito. Prefazione al voi. Il, pag. VI. 

5 1459, 1 febbraio. Mette d’oro 6ne per Tommnso Finignerra, orafo, un 
sole intaglialo e razzato inlurnu di rilievo, messo da ogni parte j della grandezza 
di 2/3. Ricordi citati, fol. 56 tergo. 

® 1454,24 gennaio. « Veltorio di Lorenzo di Bartolo che fa le porli (G/<i- 
herii) mi richiese gU dovessi aiutare colorire e disegnare uno modello duna ispa- 
liera ched nuova s’à fare di panno d’arazo per la ringhiera de’ Signori di Firen- 
ze. M Ricordi citati, fol. 9 tergo. 

1461, 25 giugno. Giovanni suo scolare aiuta per quindici giorni Giu- 
liano di Nardo da Maiano, legnaiuolo, per le feste di San Giovanni. Neri di Bicci 
profila per lui tre delfini grandi, e colorisce i quattro segni degli Evangelisti 
grandi, in carta impastata. Ricordi citali, fol. 69. 
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si fornivano di tabernacoli di legname, intagliati, messi a 
oro e azzurro, e dipinti di altri colori, immagini di Ma- 
donne di gesso, ovvero di marmo, di valenti maestri; ‘ si dava 
il colore a Madonne di gesso, Crocifìssi di legno, Santi, ed 
altre cose profane;* si racconciavano' tavole antiche;* si 
dipingevano insegne da bottega;^ ed infine, si tenevano in 
mostra ed in vendita lavori d’altrui.' E questo magazzino 
non forniva pitture alla sola Firenze e Toscana, ma anche 
ad altre città; in alcune delle quali Neri di Bicci teneva 
deposito della sua merce artistica.' 

^ li60, 3 geonaio. Fa un tabernacolo dorato e dipinto ^ a Pietro Tosai 
orafo, da tenere in camera, con dentro una Vergine Maria di marmo, di mano di 
Desiderio (da Sctlignano. ) E a Giovanni di Guarnieri Benci, im tabernacolo di 
legname, per una Mostra Donna ioTelriaU, di quelle di Luca della Robbia, ne*23 
aprile 146i. JUcordi citatij fol. 66, 94. 

* Bicordi citalij fui. 17, 68 tergo, 81 tergo, 12i, 126, 177, 181. Fra que- 
sti lavori di gesso e curioso il trovar registrato, sotto il dì 29 novembre 1464, 

« due ignudi di gesso di tutto rilievo di braccia uno, posati in su uno mexso tondo, 
con uno iscudo in manr>, e due altre figure armate all'antica con uno mantello 
addosso di mezzo braccio. ** Di tutte e quattro le dette figure, lire 4. E piu 
lire 11 e sul. 14 per una testa di donna di rilievo, grande come il naturale, di- 
pinta per Niccolò di Giovanni Davaniati. »• Ricordi citati^ fol. 99« 

3 1470, 22 agosto. Racconcia una tavola vecchia a Lorenzo Fiorini sensale. 
Ricordi ciloti^ fui. 155. ^ 1471, 31 ottobre. Racconcia a messer Tommaso So>> 
derini una (avola antica ch'era nella chiesa di San Friano di Firenze, a un altare 
fallo fare di nuovo a lato all' uscio di sagre.slia. Tavola fatta aoticamenle; ed ei 
la fe racconciare all* uso d' oggi. Fa racconciare le punte de* colmi , rifece quat- 
tro angioletti di nuovo, ritoccò e ridipinse quasi tutte le figure vecchie, e di 
San Friano fece una Sauta Margherita ec. ; per fiorini 12 larghi. Ricordi citati j 
fol. 169 tergo. 

^ 1470, 22 agosto. Dipinge un' insegna colla Maria Vergine e Gesù in collo, 
per la bottega di Giovanni Guerrucci e compagni, mereiai iu Porta Santa Maria, 
per fiurini 4 larghi. Ricordi citati, fol. 155. 

^ 1469. Fa ricordo di più lavori di legname che gli lasciò e mandò a bot- 
tega Don Romualdo abate dì Candcli, fatti di sua mano, i quali vuole si vendano 
a sua istanza e petizione; e nel 21 di maggio 1471, rende ad esso abate i lavori 
non venduti. Ricordi citati, fol. 145 e 172. 

^ 1472, 10 marzo. Fa conto e ragione eoo Bernabe da Cingoli delle Mar- - 
che, di più Vergini Marie da camera, e di più ragioni che gli lasciò in accomanda 
Antonio suo figliuolo. Ricordi citati, fol. 181 tergo e 182. 
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. DISCEPOLI. 

Per dar fine al presente Commentario, restaci solamente 
a parlare dei molti discepoli che Neri di Bicci tolse al- 
V arte del dipimjere. Ma perchè degli uni tra questi tornerà 
nuova occasione di parlare, e perchè degli altri non cono- 
sciamo .se non (|iicl |ioco di notizie datoci dal libro dei suoi 
Ricordi; ce ne passeremo qui brevemente, riferendo soltanto 
i nomi loro, e gli anni in cui andarono sotto la disciplina 
del Bicci. 

Giuliano d'Anddga Di Lore. Nell’ordine degli anni, il 
primo discepolo che incontriamo nei ricordi di Neri, è Giu- 
liano d’AniIrea di Lore tessitore di drappi, sotto il di 20 
novembre * Nel 1466 trovasi il suo nome tra i matrico- 
lati all’Arte degli Speziali. 

Cosimo di Lorenzo stette con Neri tre anni; e fatto saldo 
e ragione con lui il 1 marzo i S33,sc ne parli il 4 ottobre 1436.* 

Antonio di Benedetto orafo si pose sotto la disciplina 
di Neri il 18 settembre 1438, e stette con lui fino al 14 ago- 
sto del 1466, nel qual giorno fece saldo e ragione d’ ogni suo 
avere. ® 

Giusto d'Andrea di Giusto cominciò a andare a bottega 
a di 13 novembre 1438; a di 11 maggio 1439 si parti, e ri- 
tornò il 18 maggio del detto anno; e si parli novamente il 
12 agosto, e dopo cinque giorni tornò. Sembra però che 
Giusto partisse novamente; imperciocché, il 13 di novem- 
bre 1439, Neri fa ricordo di averlo tolto con sè un’ altra volta 
per un anno; c dice ancora, che dal 28 luglio al 2 agosto 1460, 
egli iscioperossi in fare lavoro a Filippo Lippi. Finalmente, 
nel 20 gennaio e 6 febbraio dello stesso anno, fece saldo e 
ragione con Neri d’ogni c qualunque cosa avessero avuto a 
fare insieme. * Nel vecchio Libro della Compagnia de’ Pittori 

^ RìcortH citati^ fui. 19. 

* Ricordi citati^ fol. 22. 

5 Ricordi citati, fol. il tergo e 116 tergo. 

* Ricordi citati, fol. i2 lergo, 5i tergn, 66 tergo. 
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trovasi registrato il nome di Giusto, e pare che sia sotto 
l’anno 1460. 

Fbancesco di Giovanni entrò il 22 d’ ottobre 1459, e il 
24 di luglio si fuggi. ‘ 

Giovanni d’ Antonio di Iacopo andò a stare con Neri 
per anni tre il 29 ottobre 1460; il quale sino a’ 9 di settem- 
bre del 1467 si vede che era sempre suo garzone. ’ Nel Li- 
bro della Compagnia si trovano, sotto l’anno 1460, due 
pittori di questo nome: cioè, Giovanni d’.Antonio Busini, e 
Giovanni d’Antonio Zuccheri. E nel 1483, un Giovanni > 

d’ Antonio ebbe 24 lire per parte di una pittura di un qua- 
dro del palco della Sala de’ Signori:* or chi sa dire quale 
tra questi fu il discepolo di Neri? * 

Bebnaruo di Stefano Rosselli va a imparare l’arte da t 

Neri di Ricci il 4 novembre del 1460. * Nel Libro de’ Pittori • , 

il suo nome è registrato, ma senza l’anno. È questi quel 
Bernardo di Stefano Rosselli, cui, nel 1488 e 1490, furono pa- 
gate grosse somme di danaro per pitture di tre pareti e del 
palco della Sala de’ Signori. * *< 

Benedetto di Domenico d’Andrea, del popolo di San Fre- 
diano, entrò per suo discepolo, e poi garzone, a’ di 8 otto- 
bre 1463; e, a tempo interrotto, stette con lui fino ai 13 
marzo 1469, nei quale anno, fatti i conti con Neri, si parti.” 

Egli fu anche degli ascritti alla Compagnia dei Pittori; ma 
non sappiamo in quale anno. 

Lorenzo di Domenico di Francesco, che venne a stare 
con Neri per tre anni il 30 aprile 1464, fu da lui licenziato « 
il 25 di novembre dell’anno medesimo.’ 

Lorenzo di Giovanni, che Neri tolse a discepolo per 
tre anni il 4 giugno del 1465, se ne parti per sempre il 2 di .. 
giugno dell’anno seguente.” 

0 * ■ 

* Ricordi citati, fol. 53. 

2 Ricordi citati, fol. C4 tergo, 87, 88, 119 terge. 

5 Gaye, Carteggio inedito ec. I, 580. 

* Ricordi citati, fol. 64 tergo. 

^ Gayp, Carteggio inedito, I, 582, 583. ^ ■ • 

® Ricordi citati, fol. 87, 146 rotto c tergo, c ISO. 

^ Ricordi citati^ fol. 05 tergo. 

* Ricorth citati, fol. 102 terge. 
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Stagio di Taddeo d’Antonio, il 4 giugno del 146S, si ob- 
hligiS a slare come suo discepolo, per due anni; e nel 2 di- 
cembre 1471, Neri lo prese per garzone per un anno, e lo 
licenziò nel marzo dciranno di poi.‘ 

PihRO Antonio di Bartolommeo, andato sotto la disciplina 
del Bicci il 2 novembre 1463, sembra vi stesse pochissimo.* 

Giosuè di Santi fece saldo col maestro il 5 dicem- 
bre 1463.’* Egli si trova al Libro de’ Pittori, sotto l’anno 1448. 

Dionigi d’Andrea di Bebnardo di Lottino, detto Danni, 
entrò suo discepolo il 20 gennaio 1463. Partissene senza li- 
cenza il 13 maggio 1469; e tornò novamente per un anno 
a star col maestro, il 6 settembre 1470.* 

Francesco di Leonardo del Bene si pone all’arte il 21 
luglio 1466, e dopo un mese appena se ne parte senza 
licenza. ‘ 

Polito (o Ippolito) di Francesco d’Antonio va per duo 
anni a imparare l’arte dal Bicci il 30 di maggio del 1469; 
ma il 3 d’ottobre del 1470 se ne parte; e un anno dopo, no- 
vamente ritorna per istare col maestro due anni. * 

Luca D’Agostino di Luca si mise all’arte sotto la di- 
sciplina di Neri l’il d’ottobre del 1469; e se ne parti senza 
licenza dieci giorni dopo. ’’ 

Girolamo di Giovanni di Stefano, nel 3 novembre 
del 1469 entrò per suo fattorino per due anni; e partissene 
senza licenza il 29 d’agosto del 1471.^ 

Tommaso di Giovanni di Piero Soletti si acconciò, 
il 9 settembre 1471, per due anni con Neri di Bicci; ma 
questi il 28 di marzo del 1472 gli dette licenza. * 

. Bbancazio di Nofri si alluoga col Bicci, il 1462, per un 
anno. ' ® 

^ lUcordi citati,, fui. 103 e 170. 

3 Bicordi citati, fol. 108 tergo. 

^ Bicordi citati, fol. 109. 

^ Bicordi citati, fol. Ito tergo, 118, 156 tergo. 

3 Bicordi citali, fol. 116. 

® Bicordi citati, fui, Iti, 167. 

Bicordi citati, fol. 145. 

* Bicordi citati, fol. 147. 

^ Bicordi citati, fol. 106 tergo. 

Bicordi citati, fol. 173 tergo. 
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Francesco di Benedetto di. de Calici, fuori della 

porla a San Friano, entra per suo discepolo per due anni 
il 6 dicembre 1473. ‘ 

Da questi ricordi, diligentemente per noi estratti, si vede 
comeira i discepoli di Neri, un terzoalmenononistettero con lui 
tutto il tempo pattuito, e si fuggirono senza licenza, chi dopo 
un- anno, chi dopo sette mesi, chi dopo uno, chi dopo pochi 
giorni. Onde è ragionevole il credere che questi giovani, i 
quali volonterosi si ponevano sotto la disciplina di Neri per 
apprendere l'arte della pittura, veduto poi il modo come egli 
la esercitava e insegnava, ch’era più da artigiano che 
da buono artefice, presto infastiditi se ne partissero, per an- 
dare sotto la disciplina e gli esempj di altri migliori e più 
virtuosi maestri. E questo verrebbe provato anche da un ri- 
cordo scritto di mano di Giusto di Andrea di Giusto da Vol- 
terra, che abbiam veduto essersi posto, nel 1488 e nella età 
sua di 17 anni, sotto gl’insegnamenti di Neri di Bicci; il 
quale, dopo essere stato con lui, interrottamente, per lo spa- 
zio di circa quindici mesi, fatto saldo, se ne parti con pace 
e con amore; e sappiamo da lui medesimo, che lavorò un 
anno in casa sopra di sè, facendo molti lavori e guada- 
gnando bene: e che nondimeno, poi, per imparare nell' arie 
e nella viriti, si pose ed acconciò novamenle con Benozzo 
Gozzoli, il quale lavorava ed era ottimo maestro in muro; 
e con esso fece patto di aiutarlo nel lavoro della cappella mag- 
giore della chiesa di Sant’ Agostino di San Gemignano. * 

Fu Neri di Bicci molto industriosa persona; e ancorché 
dedito a far guadagni coll’arte, non però si parti mai dalla 
vita onesta. E in tutto questo trallìcar di pitture, reca con- 
solazione il vedere come il desiderio del lucro non ispegnesse 
in lui i sensi di pietà versoi miseri e abbandonati: ed è ve- 
ramente degno che sia riferito in esempio un atto di mise- 
ricordia usato ad un povero orfanello, che nel suo Libro si 
legge all’anno 1473, sotto il di 20 d’agosto; il quale ricordo, 
perchè pieno di carità cristiana e d’alTetto, riferiremo colle 
stesse parole di Neri, a conchiusione del nostro Commentario. 

* Bicortii cifnltj fol. 185. 

* Gaye, Cartig^giù inedito ec. I, ili. 


262 COMMENTARIO ALLA VITA DI LORENZO DI RICCI. 

« Mercoledì a dì 20 d’ottobre 1473. Ricordo come el so- 
» pradctlo di mcsser Giuliano, piovano di Morbo , contado 
» di Volterra , condusse in Firenze , in casa mia, Piero fi- 
» gliuolo che fu di Talco , mugnaio e lavoratore da Monte 
» r.erboli, e fìsliuolo di mona Margherita sua madre; la 
p quale mona Margherita sua madre mi dette, e liberamente 
» mi donò c concedè liberamente per figliuolo, detto, d’anni>7 
M incirca, e di persona di piccola istatura: dettemelo per 
» propia sua volontà, per non poterlo nutricare, e per l'amore 
» di Dio. £ per fare questa limosina, e a lui questo bene, 
» lo tolsi per mio ispiritualc figliuolo, con animo e desidero 
» di farlo verluoso e ubidiente, e insegnagli vivere col ti- 
» more di Dio, dargli le spese, calzallo e vestillo, secondo 
» le nostre facultà, e secondo si richiede a lui, quando fui 
» ubidiente c onesto e leale e buono; sanza veruno salaro o 
» premio: solo dargli le spese, calzare e vestire. E ’l detto 
» Piero a’ mie bisogni e servìgj e della mia famiglia , per 
» qualunche luogo o per qualunche cagione , debb’ essere 
» ubidiente, sollecito e leale e onesto, ad ogni nostra richie- 
» sta. E cosi d’acordo lo presi c tolsilo dalla detta mona 
p Margherita sua madre, insino a di 6 di setembre 1473. E 
» però n’ho fatto questo ricordo questo di sopra detto, che 
» me lo rapresentò el detto piovano, co* sopradelti palli o 
p modi.p * 

< Ricordi citati j fot. 184 tergo. 
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